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ALUILLVSTRISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 
SIGNORE 

SCIPIONE 

C A R D.- 

BORGHESE- • 

A fauola di Prome- 
theo (Illu(l.'no Sig.«) 
par > come fi fuol di- 
re ) al doflfo mio ta- 
gliata > poiché non-* 
folamente contro il 
volere > ma fenza fa» 
puta ancora dell'authore hò ardito f 
benché per benefìtio de* buoni coftu- 
fnijdare alle ftampe le prcfenti poefie, 
le quali meritano, d'eflere compatite» 
e non cenfurate» per non hauer potu- 
to riceuere Tvltima mano, e. , per co- 
sì dire , la vernice : II vero fenfo però 
di efla fauoia beniffimo quadra à V.S. 
Ili.™* di cui l'aquila non morde nò>ma 
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con la perrpicaciTsima fuavifta pene- 
tra alla più intima luce del Sole , dico 
della Capienza > e della prudenza » per 
mezzo delia quale V.S. 111.™* eccita m 
tutti grandifsima di le merauiglia > e 
viene ad e (fere à tutti , quafi celefto 
Prometheojd'ineftimabile giouamen- 
to : Indi è'Che io ancora mi fono afsi- 
•curato > di ricorrer col gii detto fur- 
to alla protetcione difV. S. 111."», tan- 
to poi più, quanto che dallo fplendo- 
re della fua luce > che sì ne'la purpura 
ifteffa reflettendo fplende j e lampeg- 
gia , fon refo ficuro > di non douer te- 
mere alla prefente operetta tenebro 
mai d'oblio ; mafsimamente > che la^ 
chiarezza di detta fua luce è per cre- 
fcere t come giuftamente confido > t# 
giungerne al fommo. Di Roma li 4.di 
Gennaro I6z8. 

Di V.SJll «», e Reu."» 

Humill."'°> e dcuot.™» Ser.'« 

Francejco Gianetti • 

AR. 



A R G O M E ÌN T O. 

Lao Rè di Noruegìaide^ 
JìdiVQfo dì purgare il 
fuQ regno dalftnfedeiif 
e della religione Còri» 
/liana nemici > procura 
ad ó^nifuo poter e^ d^e* 
fìirpare i rebelli: §luejlt in diféfà ricor* 
rono à Canuto Rè de Dani , e ^eleggono 
per Rè di Noruegia : Voltafi dunquz^ 
Canuto contro Olao , ma accorgendojì % 
di non lo poter Joggiogare à forza ♦ dO" 
po lunga pugna-tglt trama vna congiu- 
ra , e lo fa à tradimento vccidere ; Ma 
nelmacbinarfì la morte ad Olao da con-* 
giurati > Canuto dal valore de Regi le* 
risico y é^ Amundo , ^ in particolari^ 
di Magno figlio (XOlaoyC Rèi ^ in oltre 
dal valore d* Araldo fratello d'Olao > e 
principalmente dal valore deWifleffo 
Olao vien rotto , e pqfio in fuga : Ma li 
detti Regi ritornando per celebrare il 
trionfo , trouano > che Olao è flato mife- 
r amente vccifo • 

A j PER- 
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PERSONE, CHE PARLANO 

• nella Tragedia • 

A MI DA Idolo. 
MEGERA. 
OLAO Rè. 
AMVNDO Rè. 
lERISLEO Rè. 
MAGNO R^ figlio d*OIao . 
ARALDO fratello d'Olao . 
NVNTl O di Canuto Rè, 

Capi de rebelli . 

HORMVNDO Sacerdote delli Dei . 
T R V G I L L O finto amico d'Olao . 
T A L l T T O finto amico d'Araldo . 
A L I N D O compagno di Trugillo > e di Ta- 

' litro. 

ASTOLFO Capitano d'Olao , per terra . 
D O R O N T E Capitano d'Olao , per mare ., 
SMERIGLIO Capitano di Canuto , per 
terra . 

N V N T I O del Rè Amundo . 
N VNTIO del Rè lerisleo. 
N V N T I O del Gouernatore d'Himmaria . 
N V N T I O del Capitano Aftolfo . 
N V N T I O del Capitano Doronre . 
N V N T I O di Teimontè Capkano di Canu- 
to, per mare. . 
N ,V N T I O del Rè Magno . 
OLI STO Cittadino. 
N VNTIO della morte d'Olao. 
CHORI. 

OLAO 



OLAO TRAGEDIA 

• P R I M A- 

ATTO P R I M 

SCENAPRIMA. 

Amida , Megera , 

Ami f^^f^^^j^j^ T afi fiam Dei Megera:già àfk 

tempij 




Efclujì fig^moigta per altro Nfi^ 
_ me 

'^isriJJ^ De Vincefo fabeo fumano Vare^ 
Ver altri indora le fue fponde il gange : 
Pir altri tefje il fino bijfo , e CoRro , 
Et il Partenopeo , ^ ti Sicambro : 
Per altri [erba le pretiofe gemme 
Il mar Jicuno , e V eritrea maremma : 
V inchini , / preghi , // diuo culto , e d*aftri : 
.Di chi f frenar chi piojjt ^ inuiperifco 
A la fai rimembranz^a , ardo» auHdtnpo : 
D*vnht4om foJ}efo per misfatti in croce : 
Tacerai Pluto i o Gicue ancor non fciHcbi 

A 4 Del 



t ATTO PRIMO. 

Vii jtiufJo fiegno Pauuampato ftraU f 
I Lento ti veleno , Spente fur ì e faci, 

Ch^adoprafte fin cfut : dt drago ilfucco r 
E dì vipere , e d hidra homai prendete , 
JB di cocito il più feruente gorgo : 
Jior fia Circe t^auanzi ? o pur Medufa f 
Mcg.Hor fia ciò ftimi ? e ne pauentì Amida ? 
jlrdt y arde ti foco per f enti eri ignoti 
il peRifer liquor ne giunfe ài core : 
Ben prelio ti Mongibello da Vimmenft 
Sue chiufe fauci vibrerà tai fiamme t, 
Che n arderanno le celefti sfere : 
Il fio ne pagherà ben ratto Olao : 
il volgo tutto freme , e de primieri 
^ ha miglior parte , e la maggiore in oltre i 
Ve' Dani al Rè pojjfente al par , che fiero 
Centro di ChriRo la peruerfa gente 9 
O^ur greggia al dir lor di bruti infani^ 
^X)i fedeltà con infolubil nodo 
Legata s'è di già la pia Noruegia 
Ve r empio Olao già le catene ha rotte 
Vel tirannico giogo , à la corona , 
A lo fcettro del pio > del forte , e molta 
Tiu , che di nome , di canuta mente 
Vel Rè Canuto già piegato hàH collo 
Già di Noruegia il Rè Canuto hà'l freno : 
§)uefii fagace con mentito fcopo 
Vi girne à conquiRar gl'eoi paefi > 
Con prefteZKa maggior, ch'vnqua mai s'vj 
Vi vele il mare , e di militie fcelte 
Hà piene le campagne : ei , quale altero 9 

famelico augello da fcofcia 
Rupe /corta la preda in ima valle , 
Pria , ch'ella ne /affetti , in vn momento 

Vola , 



SCENA PRIMA. 9 

VùU • giunge , ghermifce : à Vimpromfg 
Con mole imminfa opprimerà Viniquo 
De' regni altrui 'vfurpatore , ^ empio 
Del diuin culto i}regiatore OUo • 
ifVlfo gr aiuti hor taccio , e quanto arguto 
lEifia , quanto in pugnar perito , e deliro , 
§luanto à Canuto cara : onde ogni terns 
Lungi fugge da noi , quantunque afluto 
' OUo nefiayé' i^ Amundo fidi , 
Ih lerisleo , i^ Araldo , e Magno , 
'Regi , e Duci di nome , à frante a* noftri. 
hmà.T ejfefii il tutto bene , ma non hafta , 
S*al buon princìpio non risponde tifine , 
Và dunque con li fide tue compagne 
Armate di furore , e di vendetta 
Teft il renante , e d'Acheronte gV antri ^ 
Se d vuopo fia , del tutto vota , e quanto 
V'è di frode , di faci , di veleno , 
Di machine , di firmili , di terrore 
Tutto con VEumenide raduna , 
E tutto porta à 4ebellAr V infame , 
VJmpio , il rebelle , il forfennato Ola». 
Vi s\ degn^opra , degna haurai mercede 
Di nuoui fuccbi , e di più fieri ordegni . 
^ Al tempio riedo : quiui tu fouente 
De fucceffi darai chiara conte':(Za , 
Meg.S?^' ne girem per ogni parte 
D odij , di /degni , rfi dtfcordie atroci 
"Faci auuentando , e di nouelle frodi 
Lacci teffendo : ne fia fi rallenti r 
O punto Jcemz l immortai furore « 
Che contro Olao ne fpfnge ,fin che pieghi 
^ O le ginocchia à te ,ò à morte il collo » 
terne lék rabbia si 4 ehegià trabocca : 



IO. ATTO PRIMO. 

Sh compagne : qtialjla la vofìra pojfa , 
§lual de It Dei l'amor , qujil contro Olaó 
La giufta ita moftrate . Amid. Ife 'veloci ; 
Ne prenderò quiete io : con Gioue intanto t 
JB con Nettuno , e degli Dei la fchìera 
Di tsmpefle , di fulmini > d' atroci 
Modi , per debellar l'infame mosìro , 
E del gran fallo à via più degna pena » 
Che fia la di Prometbeo y e la di Sijifo » 
S^vgualfi trctia , condennarlo ratto. 
Comune è la cagion , anz^i il periglio . 



' SCENA SECONDAr 

OIao> Trugillot. 

0\3iO.Tr\Bgr aquiloni iprocelloji flati 

JL^ ^ietaro in parte , ver l'amato porto 
Zefiri più benigni fi leuaro : 

duerno già le spalancate porte , 
Come lice Sperar , per lungo tempo 
Fian chiufe , e di jalute aperto^ il varco : 
Onde a^ fieli ati , e fiammeggianti chiofiri 
Del globo, che d'amor via fempre auuampa ^. 
Is ìa libero il poggiare , à chiunque aspira 
Ve la beata vita à fogli eterni . 

«O quanto hor ne giotjco . Trug. Ma la gioia^ 
Che godete Signor , con quai perigli f 
Co quai fudor coprajlef Olao Indtpih cafXy 
£ più dolce laprouo , che la gloria 
Scomfagnjita non và da la fatica • 

Ti U2 Ai dm è veto di ^irtndo il falle ^. 



SCENA SECONDA. ii 

Ne lento piè vi poggia , ma ne anco , 
Chi difua vita prodigo fi morirà . 

Olt Vita mortai con l'immortal chi cangia , 

Prodigo dir non puojfi . Trug. Ciò non nitgo 
Stimo an^i vn tal beato , non che faggio-: 
Sol dir volea , che quando in te Signore 
Ve la eterna faltiezz^a ogni JperanT^ 
Di tutto il regno tuo vien collocata , 
Se dal fentiero io di ragion non erro , 
, Ne detta ogni ragion , che de la morte 
Ad ogni tuo potere il colpo fchiui . 

Ol. Saggiamente n^aunij^r ne fui mai 
Lungi dal tuo penfiero : ma fe^n cielo 
Nel configlio diuino altro decreto 
Siflabilijfey e de V humana gente 
Jll proieruo nemico laLbalia, 
Sipermettejfe , che de Valme in forfè 
La vittoria nandaffe , alThora il primo , 
Oue la mifchia èpiU , conuien , ch'io fi a : 
Tale è di Dttce il debito : nel core 
Xal miferue defio , tale t'I mic fcopa . 

Trug»Di regno eterno , o veramente degno 
Inuitro Olao : ma chi di tigre parto 
Non è tra tuoi vajfalli , e di pie t ade 
Non è del tutto ignudo > a te per certo 
In tal cafo fia feudo , e non per altra 
yia,vt>leranno i Jlrali, che per mezzo 
De le vi fiere loro : io , s'in me viue 
Di grato il nome > e di pietà fcintilia j 
Sempre tifa in tal periglio auanti 9 
Io prima cadero > e lieto inuero 1 
Pur ch'in vita rimanghi almo mio Rege # 

Olt J^odo la fedeltà , lodo il tuo affetto , 

E^i g^n^rofo ardire , e non fia indarno : 

A 6 ViH^ 
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Viurammi ne la, mente al par degl'anni: . 
Gimone al tempio , sì per render lodi 
Del tranquillato mare al donatore 
tì'ogni projperità , s^i per pregarne 
Serenità maggior , più certa pace , 
^ ptignarjìa d'i/aopo , doppia aita • 



SCENA TERZA. 

Araldo > Talitto. 

Arai. mìo frate y e Rè da troppo zelo 

Vien traportato , e con riipojle 0cerbe * 
E con graui min accie , e quel che fi e de » 
Con rigor ofi fatti il termin papi, 
E di mite , e di pio , onde fofpetto 
V'è, che di rehgion con fìnto z^elo 
Brami laltrpH , e di tiranno al fegno 
Sia per fungerne pofcia , e porne il freno 
Sì 9 che fcuoterlo mai Noruegia pojfa • 

Tàììt^Sltfc/lo panenio anc^io : inoltre aggiungo > 
Che de* vicini Regi appo la mente 
Fiù frequente penfier non fi raggira: 
Va V altro canto alcun de^ Noruegiani , 
Nè molto andrà » nonfia , che r ebeti andò % 
Gran flurbo metter vaglia : già tarpate 
Son le penne , al volar conte ffe pria ; 
B alcun refta al volo agile , e pronto , 
Da la caduta altrui., mica dtfenno 
Si gl'auan:^ , imparato h^auer deuria : 
Del valor pot d'Olao , di te qui taccio « 

Téc€i(y d^ entrambi la periti^ , ^^offa : 
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SCÈNA TERZA. ij- 

§lual fia tra Regi temerario tmto , % 
Che contro voi prenderne L'arme tenti f 
'Ben forfennato fia ,fe fciocc amente 
1- iSe mede fmo ingannando y finger ajfl 
Di quattro inuttti , e stfojfenti Regi 
Da regie armue , e da militi e cinti 
Superbo vincitor , trionfatore . 

Arai 5^^ dal valore , e da la pojfa tifine 
PendeJJe de la guerra , e la vittoria r 
Se fojjer le mititie , e i regi pronti > 
Non refleria di pauentar cagione , 
Ogyioml?ra di timor fuggiria toflo : 
Ma doue a frodi , éi> à congiure aperte^ 
< £ la via sfotto il manto de la pace 
One s'afconde VhoRe youe fortuna 
T^ubbiofa ti fi moftra > da lanterna 
Libero non fia mai , chi' l dritto attende, 
Lafcio , ch'in Olderonte , e in Egroate 
Ondeggia la màrink , e freme ancora 
Ter la si gran tempefla , c3* ^^^^ Tronto , 
E in Borenfonte del furor la fiamma 
Riluce , e come fai , lampeggia altroue . 
<'Xdi\ìuMerauiglia non è , che dopo graue 

Tempefta il mar mormori inquieto ancora > 
£ ronde increlpi , e dopo grande incendio > 
che fiupor fia ? che in fumigante rogo 
§lualche fiammetta^o qualche lampo ipìedai 

AtihSortifca il voto tuo , arrida il cielo ; 
Al palaggio temiamo , iui altri nuntif 
Voue fortuna la fua rota giri , 
Tantofìo ne diranno : anzt dal cielo - 
Qu'ìnto denini il femptterno prence » 
JPrr cui ben mille , e mille volte l'hor^ 
liagrfmfaHOf ^fia^dolcc à meH morire^ 
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SCENA QUARTA. 

Alindo . 

TRà le ipeme , e7 timor gioì fio , e gelo : 
Di libertà già fi ergo il porto, efihtmo 
Tra ceppi , e tra catene homai mi veggio : 
Tiamma chi pub celare ì à me:(x.o giorno 
Jinzi la Ince del fireno cielo f 
O come temo , che lo fdegno , e Vodio 
Con la ipeme à TrugtUo habbian bendati^ 
JE a T aiuto gV occhi : ambo fidati ; 
Ne la finta aminà y quel con Olao , 
E con Araldo quejli , e ne le accorte ^ 
E fiagact maniere , affatto occulta 
Stiman l'imbafieria , che con mentito 
^ Colore al Rè Canuto hanno fif edita : 

E^ fiaggia Olao , è faggio Araldo , entrambi 

Scaltri , eperiti , à fimulare auue'j^i : 

Eur troppo fia verace l^ augurio 

A ba fianca fondato , e lo ipauente , 

Che ne dà il facro de li dei miniUro : 

2 fegni de le vittime finiRro 

Ne minaccion Veuento : di fune/li 

Mugiti empiano Varia , al facrificio 

Vanno tremanti , e renitenti , eHferrù 

Schiuan ricalcitrando , e le lor fibre » 

£7 fangue loro è di pallore a^erfo , 

E rigido , efofco il cor palpita , e trema Z ' 

Concorda ti rimanente : fiamma il foca 

Vibrar ricufa , e di repenfc ^iìinto 

Bis 



SCENA QVARTA. if 

Rimanfi , e foura l^ara altro non lafci^> 

Che tetro fumo , e gVodorofi incenfi 

Va fe mandano al ciel fetida ptil^a : 

'DiJJimigliante a^ fegni la rilpofla 

Ve Voracol non è : Koruegia , ahi lajfo • 

Ne la vittoria fua farà fepolta : 

Hor^io me*n vado à ragguagliarne à fieff^o 

jB Trugillo , e Talitto , onde per tempo 

Opportuno appreflar vaglian rimedio . 



SCENA QUINTA. 

Trugillo , Talitto • 

TrUg.TJ Idente troppo moflrafi fortuna . 

\\^Airhor,che JpUnde pihyipejfo fi frange: 
Tutto cWOlao fouente à me fcouerti > 
Rabbia fecreti ad altri affatto afcofi ^ 
Tutto che ficurezx^a fi prometta , 
Ne fegno alcun difojf ettar , ne mo!Ìri$ 
Nè minimo fentor di ribellione^. 
. Ne di Canuto il nome pur rammenti • 
D'affidarmi non ofo , anXti cotanto 
Di luifilentio in me fojpetio fueglia : 
Profondo è'I cor de regi , e chiufo in guifu 
Tal\ che di penetrarti , e girne al fondo 
Solo è conceffo a" Dei • Tal. Certo ripieno 
Anc^io la mente ho diflupcre : Araldo 
Contro il cojlnme fuo celami il core , 
l?rià folito afuelarmi : e fe deVaimf^ 
Seguir lice grauuifi : hoggi del fato 
Sinifìr/i muti^tion vedrà Noruegia : 

Per 
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16 ATTO PRIMO- 

Pér tanto è d'vuopo , che àeC facrifieif 
Trenda gVcingurij de It Det*l miniftro , 

chiara da Voracol la riipojla , 
E che preghiere a" Dei calde porgiamo . 

Ti:ug.Ben n^auuifi : ma pur da l'altro canto 
Celar non puonfi eferciti , e per anco 
V !>€ bellici ftrumenti ftrepitofo 
Non 5^ ode il bombo , ne per Varia i lampi - 
Sifcorgon de lucenti , e terfi feudi : 
Ve Regi lerisleo , Amundo , e Magno 
Tace la fama di parlar mai fatta , 
Onde creder fi può » fouerchia fi a 
La nofira tema. Tdì.In me indi anXi erefc§: 
Kè di Canuto s'ode ancor nouella , 
Ripo/le paion l'armi , e pure è noto , 
§luanto fua defira fi a 'vicina , e'' l ferro : 
Fraudolento filentio il tutto copre : 
. Di tante naui il mar carico e tanto , 
che mal foflien la st grauofa foma : 
Per le città , per li caRelli , e 'ville 
Nuoua gente infinita fpar fa ogrChora 
Scopre fi ^ é*l tutto , come flimo , ad arte . 
• JHami courire , e lacci ogn^'vn fi Studia , 
Chi à preda attende: al creder mio TrugiUo^ 
E d^vuopo , d' esplorar più dritto calle , 
Via più Spedito : Di Canuto il fine ; ^ 
Altro fors^è di quel da noi s'attenda . 

Trug Giuflo èU timor , noH niego ; io prefiamtnt% 
Al p alaggio ritorno: incontinente 
Vanne aà Alindo tù > dilli tanto (lo 
Al porto fcenda , indi ne parta p^rima l 
Che nuoue certe arrechi : hor con Araldù^ 
Tù dimora > hor ne va prendendo lingutt 
Tra cittadini ; io altresì ni impiego : 
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€0n òcchio più benigno il del ne guidi : 
Vvn l'altro auui fi ratto . Tal- O Fati, Q Dtì 
Di Noruegia ifojptrt hoggi afcoltate a 
V aurato dardofuo pungaui il core # 



SCENA SESTA» 

Ciao 9 Araldo > Nuntio • 

• > 

OliOé A Ltre fon le ragioni , altre le vie 

£\ De f eterno motore , altri i dtfegni , 
gl^humani penfier via più lontani 
Di quel , che fia da le vulcanie grotte 
A li Niellati cerchi : fenz^a efempio 
Non farà , ben lo fai , fenela pugna 
Trefa per gloria fu ^ , per la falute 
De Valme , à rhojle la vittoria dejfe : 
Ma felice colui ben mille fiate , 
A chi dici cielo tale oecafo in forte • 

Axd.\^Beato inuero : di militia l^arte 

Nulla dt manco infegna , e la prudenza 

Lo detta , e'I ben comune anco lo chiede 9 

che di fortuna imperuerfata i colpi 

Non fola fchiui il duce , ma prcuenga 

I faturi perigli y e ncn mai incontro 

Gli fi pari : nè ciò rammento indarno 

A te Signor , benché perito , e faggio , 

A cui ben noto èH tutto : che la brama 

De la palma immortai , che' l grande atdón 

De la diuina gloria , // fanto ^lo 

De la pia religione al giù fio ardire 

A l'innato valor congiunto > il fegno 

Del 
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'Del faggio guerreggiar fotunte pAjfa • 
Oh §IhaI prudente parUJli , e di perito 

FUH ttio coniglio , e più d'amante frati : 
Cono/co il grande affetto , e quanto cara 
A te fia mra.faltite , ne fcoflarmi ^ 
Da faggi detti tuoipenfo , fe prima 
NoU'detfi la ragion > no'l vogli il cafo: 
Ma fon fin qui tali ifauor dtfl cielo , 
raddoppiati , che ne tengon lungi 
La tema si , che paventar , non lice ^ 
JE come al cor diuina luce moflra , 
In breue vdrem lieta nouella : il Nuntìo 
, 'Eccoti à tempo : tìi , che nuoua apporti t 
i^UQt. Felice si , eh' altra non fh mai tale : 

Trà Vdden s'erge , Olderonte in mez,Z» 
Piaceuole collina , amena tanto • 
Che di fiorita primauera apunto 
Tar la magione ; ne la cima s^apre 
Vgtialmente , e fi ftende per la pugnai 
Tatta da la natura : la fua falda 
Recinge largo sfondo , e chiaro fiume 
Con onde crtftalline , il destro lato 
^Vi lei fronzuta , e folta felua infieme 
^ Velie da le radici à l'alta vetta 
S^i y che qual ben munita , e forte rocca 
Crhabitatori fuoi racchiude , e ferua 
Contro gl'impeti hofltl ficuri , e fatui : 
^luiui gl'empij Tebe Ut hauvan locato 
I militari alberghi^ &i^ gran copta 
I bellici in sì rum enti , e munii ioni : 
Indi penfarò a danneggiar fouente 
In mille guife 'vfcire : homai cantaro , 
tria de la pugna , la vittoria : A iìolfo 
Nato trà l'arme parto di Eellon a 

Qnafi 
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§ÌHAp chi dìjft , e irà le neui , eHgleU 
Le chiome inargentatofi , tejfuto 
Hauea fìrattagemma , e n^attended 
Tempo opportuno , efauoriUo il cielo ; • 
Con tenebro fo manto ecco la notte 
Tih di rugiada , che di pioggia af}eTfa$ 

- Celoffi s% , che malageuolmente 
Scorger Vvn l'altro anco vicin potea r 
AU'hora il faggio duce à la fu a gente 
Compartifce la carica , à Vtdea 
Stabilita conforme : à l opra intento 
Onde ciafcun fi vidde , di faretra » . 
T^elmo , e d^vsbergo , e di lucente brsnde 
Ogn v» prouiflofù : f fiori de l'vfo 
Da fe Aftolfo lUnuentati apprejla 
Ifauuent affaci di tenace foco , 
E da trar lacci d'infolubil nodi 
Nuoui frumenti : per varcarne il fiume 
In oltre vn ponte fabricato hauen> 
Maeflra mano , da portarne in parti 
5/ mifurate , ^ ad vnirfi incife 
Con tanta maceria , eh* in *vn momenté 
Si commette a , e dislendea da Vvn a 
Del fiume à V altra ripa : verfoH bofc9 
Tofìo ne vanno del Jilentio appreffo , 

' Ver non fuegliar V addormentata preda : 
Gettano il ponte , e Fonde vincon tutti 
Per fecreto fentiero à l'hojle ignoto 
Poggiano al colle ^flieranfi in vn tempio t 
Di conferto in vn tempo da la felua ' 
Efcano^rmati : à fuon di trombe ratto 9 
£ di tamburi à li nemici adcffo 
Furon con dardi , auuentate faci 
Di nembo in guifa : Da l'horribil fuono / 

D4 
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Da VimpYouifo ajfalto sbigottiiì , 
' Altri precipitando gih dal colle , 
Onde vita fperorno , hebber la morte, 
trangendofi , a cadendo , à pur dal fiume 
TrangHggiati difubito , ò pur anco 
JDa gl'afcofi foldati ver la riua , 
Che la nuda collina incontro guarda > 
Repente furon da viuenti tolti : 
Altri attoniti a fatto , in gutfa apunto . 
Inaridì tronchi , fenza moto , e fenfo 
Ancider fi lafciaro , ò prender viui : 
Toc hi fur quelli , che mar t tal valore 
Spinge ffe, a prender larme , à la pugna i 
Ma furo opprejfi tofto dal torrente , 
Che di foldati per difopra fcorfe : 
Sol Berillo fijpinfe , e ftrinfe in oltre 
Contro Vifiejfo Afìolfo , e d'ejfer degno 
Di comandar moflrojfi : ^efti inguiftk 
Di feroce Leon tra cani ^ ti brando 
Scender nefe con violenta tale , 
che lo feudo Spezzò , ne l'elmo , e'I fegno 
Lafcio non lieue »forridendo , e dtffe , . 
§iuefìafìi proua Aftolto , hot bene apprendi 
Del mio braccio la poffa : lieto in viiìa 
RiI}ofe Afiolfo , del mio braccio prima 
Lice far proua , e nel dir vibra il brande 
Di punta inguifa difcoccato firale , 
JB nel finterò fianco ^ che guardato 
Men fu y Vafcofe , e gl elfi fur la meta , 
ìie tremo ilfuolo à st tremenda fcoffa 
Difmifurato colpo , e al gran rimbombo 
Del caduto Berillo ecchi s^vdtro 
'Ri fonar d^ ogni parte : à Vvltim'hora 
Difua vita fcorgendofi ^ an:^ al punto 

De 
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Ve lo jpirare il vinto , alzata alquanto 
La desìra , dtjfe con fanghigni gfi^rdi ^ 
Hor fei glorio fo Adolfo , elnotìffÌHO 
Non più teme d'oblio , per quella palma 9 
Che ne riporti da si gran campione : 
Sorrife ARolfo , e tal rt^ofìa aggiunfe : 
An'^ tu da l oblio tolto Berillo 
Hoggifei , per le man d vn tanto duci 
Ponendo a giorni tuoi Vvltimo fegno z 
Vdendo ciò , dal cor caldo fofpiro 
Trajfe Berillo , e coH foipiro l'alma^ 
La pugna in fomma fanguinofa è ftats 
ter Vhnjle si , che /campo alcun non hebbit, 
E per not s\ felice , che veruno 
De combaaeti manca. Olao.O fauflo giorno: 
Rendtn/i gratie al gran Signor del tutto > 
Donator d'ogni ben sfontana eterna > 
E perenne dt gratie : Hor lieti al tempio : 
CeJJim ifori apprejfo , e fife^ìeggi , 

C H O R 

LE mentite prodezze 
H ercole chi cantò % 
Lungi dal vero errò : 
V eroiche daflre^^e 
tì*Olao chi cantar vuol , 
Giungere al ver non puoi : 
L*opfa Jua più rimbomba , 
che de la fama la /onora tromba • 
Chi de' feroci moHri ^ 
I^ercol fè domator , 
fin/e il ver con l'error : 

tìOUe 



^^^^0 r.Mr eh, t,nt» 
£rra , dicendo nten : 

^'f"fe,ò non torni, 
O indarno v\ndo : 
. ^ le furie d'Auernò 
S^l^'^^d', . fcendin o,ì, 
pilo , ne tornan piìt: 

^'tr^f^^pru rimbomba ^ 
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Yrngillo , Talicto • 

A fortuna imperuerfa, e quandé 
il f /Ito 

Più benigno .(perai ^ più fiero il 
seggio. . 
I. , che ne fiian st neghittofi i Dei f 
OGiòue anco non fulmini} U regia 
Di tiranno si empto non ifuelli 
"Da fondamenti f e non la dai per tomba 
^ chi tanto tiprouoca ì e f offende f 
'^^^£^^ ' ^^Si^^ r^/'tf/j/^ , e con Olao , 
Velenofa radice i germi tutti 
'Franga , e fotterri : e tu Nettuno homai 
A Eolo comanda , che fcateni 
X 'Venti tutti , e fuor de V antro à gara » 
Ou€ d^Olao le naui in pace ftanno , 
^olgiìi foffopra ti mare , e monti donde 
\or 'verfin fopra , e le fommerga tojlo : 
ù Fiuto fcuoti la terre flre mole , 
^apri , tranguggi co' fuoi parti il moflro • 
^coterfi??Jì dal fonno i Dei ; lo /Ir ale 

— - Lor 
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Lor punge , e fiede : il pianto di Ncruegia 
Il /angue fuegleragli : Hor di meflieré 
Fia di lenir la pi^ga , pri^ ch'ai core 
Giunga il veUno : to fìsmereificuro 
Rimedio il fimulare , ant»t la lode 
Antiteto farà di queRo morbo : 
Andro dunque ad Olao , e la fuafojp^ 
JEfaltero foura le fltUe ancora . 
Giunger 9 ipront , à profeguir l'imprefa. 
Aldtwn nume quanto ei caro viua , 
§luanto à lui deua la Noruegia iutt^^ 
Con parole , via più , che con ragioni 
Spiegando, inalzerò- » ditello im Dio 
O quixnto di vigore in fe najconde 
Vafluta lode ; dal più chiujo fcriniù 
'Ella trarrà dfl ver VafcoRa gioia : 
Ne fcourirà ,fin doue arriui il core 
Del crudo Olao , fe di Canuto inoltre 
12 architettura intenda , e fe partiti^ 
Sìa l'armata , e Vefercito ; che nulla » 
• Tutto^cy al giorno deRinato fiamot 
liambafctadoYt auutfano . Talit, De Regi 
Alfecreto cht giunge ì fi difcofta 
Lungi dal cvr la lingua > e l'vno à V altre 
Di fare oltraggio fchiua : chi n accerta » 
Ch'vniti , l arme di Soruegia a* danni 
Non volgin ratto f e quafi da tempeflf^ 
Gonfio torrente yfubito n allaghi 
De' Noruegiani le campagne ti fangue t 
Ig.Guardtne ti aelo , e n tnfiuifca ti megliee 
Andianne horu à la regia i tus Jludianei 
Io con Olao • tù con Amido trarne 
Di la machina tutta il ver dijegno . 

SCB: 
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Sacerdote Ormando. 

Sk. spietata fietade , òftelle ^ i Dei : 

\J Vanne Noruegia,reli£Ìone hot CMfìài 
Kebellati à li Dei :Jia disleale : 
Se fcorgejfi infelice : pur dir olio , 
Con lor nafceili , e fenza lor cadrai : 
Con le catene cangerai lo fcettfo: 
Stauo tra la vigilia , e^lfonno intento 

% Ad huom , ch'in cotal guifa faueUaua l 
Ormando , Ormundo replico , fe refln 
Di pietà ver li Dei in te vefligto , 
Mira , a/colta yftupifce , e narra il tutto: 
Ecco in quel punto frac ajfate in terra 
Scorgo de^ Dei le ftatue » e Vare tutte 
Profanate , e deRrutte , i tempij in tmxilo 
jC roghi ardenti , onde le fiamme al Cielo 
Volauan si , che riflettendo in terra 
Pioggia fcendea di foco , anzi vn diluuio i 
Guai , guai , guaipofcia replicar tre fiato 
O Noruegia s'vdi : ratto dal Cielo 
Trai foco innumerabili catene 
Viddt cadere , ahi laffo, incatenati 
Per tutte le contrade dt Noruegia 
Scorfi infiniti , e difo^iri ardenti , 
Di voci tnconfplabtli , e di pianti 
Tal fuon s'aizzo , che rimbombar le fJelle » 
Non che lefirti , e le cauerne intorno : 
E ne muggì d^Auerno il cauo abiffo .: 

B Con 
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Con le Sirene , e con le Ninfe Theti . 
Sotto ronde per tema fi nafcofe , 
Di Nettuno à la regia , e Nereo corfe : 
SbigoìtitOy h^antt , impallidito^ - 
Con la chioma drizzata , e^l cor gelato 
SuegUorni in quel momento^ e tcfìo al templi 
Volo^ , (limando di vederlo polue : 
V^eJttro ,^^di folta n'ebbia lo ritrouo 

Tutto ingombrato ^ in terra giantmali ì 
Del Jacrificio languidi , anhelanti : 
Prendo il ferro , glancido : ecco le fibre ^ 
Tutu fom arfie , e d'atro odor ripiena 
Vna voc£ , e s ud\ d'acuto fuono , 
Che replico bm cinque .^(^Ite.^ Qlao , 
JB rifon'o di fi rida il tempio tutto 
Trcuaffiio pur TrugiUo , o ver Talitio » 
O altri , à cut fcourtr potefp il tuno , 
Seco è sfogare il duolo , e, più falubre 
Prender c^nfiglio , e fufficiente aita : 
Hor me n vo dunque: ò Dei reggete il piede* 
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Nuntio tisico y Alindo • 

Nunt. (^lam perfi Alindo , nè fi fcorge via 

ij Di rimedio,}) di fcampo. fiVin.St nemica 
Moflrafi la fortuna ìj^iega il tutto . 
Nunt. -4 vifia d Egroate in la marina 
Djpotte tempo all hor^ che di Diana 
Punto non luce la ferena fronte , - 
Di co7?ìparir le flelle , C?* hanno à fchiuo : , 

Già 
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Cià per ornarne la ^exzofa aurora 
. : Vi rofe Ji tejfea ghirlanda m Cielo . 

E la ptras ergea ^ come à fenice^ 
— Oue a^ bei rat del Sol fi rinouella : 
Scopronfi da Vtttinfo ditiifate 
' . Vfcit lejtapii di Dcronte in poppa 
Col vento à veleni ene , già vicine 
Ji^ erano a( porto d' Egroate , quando 
Il vento fi cangio , ttérbojjiil Cielo , 
Fiera ismpefia minacciando loro , 
Benigno à noi moflrandofi: Termonte 
,v Stimando il fato. à Je propitio y e certa 
\ iLa vittoria i fichierate già le^ nani 
A Commette venti incouinente : il porto 
Lafciara in dietro ratto , che gagliardi 
Erano i venti , e rifofpinto in dietro 
Non poco Ihojle : ma non andò guari f 
Sentiti già de le bombarde $ tuoni ^ 
Ch'à fmfauor cangiojfi il Cielo : ali bora 
Termonte mijpedi : velocemente 
Vanne , dijfe , atiuifa , che traditi 
Siamo dal fato , e che Nornegia doppij 
I fin gultt , ^ // pianto à Juo talento : 
Non gtà lafii i cadaueri tufepcLti 
Vi chi per lei pugnando , e flint 0 giacque i 
Alind.r^/ dunque oltraggi nel tuo regno lajci 
Ti fi face tn Nettuno f Eolo t venti 
Meglio non freni / 0 fctoperato Gioue 
Vampe 3/ fuoco non auuenti f ò Pluto 
S\ placide comportt hoggi le furie 
Ma'l tempo perdo : d vuopo è dt trouare 
' E Trugillo , e Talitto , e prefìamente . 
NUQC. Porfe anco la fortuna hnurà voltata 
fua faccia ver noi ridente , ti tergo 

B X Ari' 
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A l'inìmièhe- f(jMdre . A 1 ind Si né Uee 
Sperate :ò Dei per voi fi pugna , andiamo * 

SCENA OVÀRTAt 

Araldo , Talitto . 

Aral.Tjr faggio Aflolfo al pur , che forte, e fio: 

Tal. J/ Ma 'Via più fortunato, hr^i.» Al faggio,al 
Al pio nemica mai fortuna è fiata . (forte. 

Tal. Aia é]uanti,e faggine forti.e pij caderno(forte. 
Caro signore in guerra ì Arai. Al faggio^ al 
Al pio cadere in guerra , è fomma gloria , 
uè da V obito fia mai fuo nome afcofo , 

mancheragli ti fuo trionfo . Tal. In Cielo 
Trionferà dt certo eternamente , 
Chi per giujla cagion pugnando , cadde « 

Aral.N^/ Cielo , e tra viuenti haurà gVhonori 
' Al vincitor douutt ; qual più giuHa , 
Piò pia qual fu cagione , che per l'honore» 
che per La gloria de V immortai Dio 
Combattere , e finire in pie la ^ita f 

Tal. Ninna certo più fanta i o mia gran forte , 
Se mi toccajfe por tal fine à gl anni , 
A^ giorni di mia vita : ma Je fia 

^ Fauorito Doronte al par d* Aflolfo , 
Sperar non vaglio s\ gloriofo fine : 
Ma , tolga il Cielo ; dato che contrariò 
A del di lui defio fortijfe il cafo , 
§lualfora conueueuole rimedio ì 
e^ual atto piti? hxA^eai è penfier (f 0U(^, 
Nèfcarfo egli è di buon partiti : e pofcia 
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Rimettere gVeuenti , ne tarit'oltre 
Jj^human {enne fi ilend^ : ma fin tempo , 
pif^^r ritorno ne U regU forfè . , 

^ Nouella^ n^^vdir^m via più gioconda. • 

SCENJV. QVINTA» 

r ■ . ^ . * 

Sacerdote , Trugillo . 

SaC| fT^Ktìgillo:il mal più de lafltmai grande, 
^ . X E "^ia più certce quato apporti è diéSbio; 
Sdegnati habbian li Dei , e de lo fflegno 
Ólao.n^lla cagione, . e la fa^ fchiatta , 
1^^^ Con ropY£ , e con ia vita a hrpretetfi, 
A la lof deità contraria troppo;: ^ Vi T 
Ofe toccajfe à me troncar U siami . 
- TtUg.De la mente fijfar tant' olire il guardo 
Stimo fojierchio , il malcrefce , volando 
De la curiofa , e al par loquapefàma 
SU le veloci penne : epoRo il detto 
Da te , chegiona porgerne foccorfa , 
Al già caduto , e medicina al morto f 
Control fato d'OUo vuoici vn maggiore : 
Fede preflami Ormundo ,* altro rimedio 
One/la piaga non vuol , che^l fimulare . 
Col tempo langue ogni gran forz^a , e frodi 
Scouerta à nulla Val , cóuerta ajfai 
Simulando fi poggia anco à lifcettri , 
Nè regnar sà , chi fimular non fappia . 
SaCt // fimular , che vai , quando pendente 
Ti fcorgi fopr a lampeggiante ferro ì 

^ ' B } So 
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Se iCn/Hofo , e dHiùdèr ^ tadiamo entrambi 

' Soffrire ilcolpo^ è dit codarda, l f eo\ 

brando tifourafla , hai ben rx^one t 
jM a di NeruegÌYi vnà fot férfe duòlfi , 
J5 difotfrarU dal periglio , ogn*hora 
ìTè chififiudia , e fe non fiam del tutto 
Derelitti dofl Cielo , e fe gli Dei r r- ^ - 
Di deità punto hanno à cote il fregia « 
pe'^a n andrà , cheU bel fereno 
iji fcQurirà , ter raffi à l'empio 
Olao , e al veleno fo fuo lignaggio , 
A la fua prola , e di fua fetta al feme i. 
§luel chefia di momento è lo fcoufire , 
Tin doue giunga di Canuto il fatto , 
JB di Termonte il rio deftin fe ceffi f 
Voliane til porto S:ìC. /l>^diam,sÌ!tofnP al cori 
Voce di morte , Iche qual dardo Punge . 
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V 

Olao > Araldo y Nuntio • 

Ol.^ A ^ donator di tante gratto , 0 quante 
i \ Gratie reder deggiam. Ar^.Nefauorifce 
Il diuìn Nume sì , che fel di noi 
Far, cWeglipenfi . Ol. Spiega fedelmente 
Intieramente , e bréuemente il tutto . 

Nunt»D/ bianco era velìlta aWhor la notte , 
Splendea la Luna quai regina in mezzo 
Di mille y e mille candide donzelle : 
^ando perente da Vittinfo vfcio 

Con 
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Con Pinfigne /piegate , e'I mkr panquillo , 
Intirgentarun i remis €Ì\$ù l uTitenne 

.Er^n nan tt4»gt d'Egroate à -fronu 
^E^co 'venti disi. V afe urti regia » 
""Sorgono i più ftijiofi in qu^a putte , 
Con folte , e negre nubi U ChLficdfÉ» 
A gl'occhi à , €he fal de" lampi al liémé 
Scorgeanfìi legni , e si gonfià^ il mai^ . 
"^he giuan l'onde ancor font a V antenne 
Di monti in guifa : à queilo a^lpefio audace 
Refi Vermont e i legni appresa , fchiera . 
A l'aaftro li lafcia dal fereno 
Al tenehrofa jen tanto fio giunge : 
T>igÌA s'odia di cauH?ronzi ilfaono 
Ritornar dagli iptcbi , e già di fumo 
S^annegria Vana : ecco cangiati i 'venti , 
Si cangia il Cielo in quefta parte,e in quells; 
I Zeffiri Doronte hàue , e7 fereno , 
L'aquiloni Termonte , e"l Cielo ofcuro : 
Senz'ordine , e mifura di Termonte 
Lottan con l'onde le fmarrite nani , 
Senr.afren di timoni , e con fquar date 
Vele , con rotte antenne : a^olpi noftri 
Certo ber faglio : al fin temprata in mare 
Va!pra tempejia: di Doronte i legni 
Siringonji di repente , e di Termonte 
Afferrano le nani: entranui armati 
Con vigore , e 'valor tutti in vn tempo : 
Senza difefa , e fìringer brando alcuno , 
^^eipo/hi già de la tempefìa auanzo 
Di/lanche'^^a languenti , e sbigottiti 
Preda refìaron tofto :fil Termonte 

B 4 Acce- 
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Aceefo in volto di rouente fdegno t 
Dii U fu A poppa à queUa di Doronti , 
Slual rabbtofo maRin fi slancia , t viha 
^ Vn tal fèndente , che je gtua a pieno , 
De la pugna ponta la palma in forfè . 
Doronte de/lro al par , che forte fchiua , 
Sbattendol con la, targa , il graue colpo » 
Setto , e Cvsbergo terfo si , ma fciolto 
In atta prende la gran mole in me':(Zo 
si % che ne giunge à gVelfi , e fogghtgnanÌ0 
Matte mai , dijfe , in tante fue vittorie 
Tolfe s\ bel trofeo ; và pur felice 
A le tartaree Sponde di cocito , 
Che tra braut carnpion farai tu' l prime r 
Tremi Termonte a quefte voci , e Varite 
Con calci , e pugni percotendo ,fuelfe 
Dalpu^olente corpo Valmaimpura : 
Tal fu la pugna , la vittoria tale , ^ 
Che niun perfe di noi , di lor niun vinfe . 
Ol. Raddoppinfi lefefle : Hor noi nel tempie 
■Doppiar emgratie , e lodi à chi ne dona 
Vittorie a vincitori , a' Re gii regni . 

C H 6 R O' 

C Hi fida in fr agii canna , 
Dopo molefla briga , 
O fi fede , ò inganna : 
Non COSI auuiene al faggio, al forte, al pie 
Olao , che fida in Dio . 
Gemme chi cerca in mare p 
Forza è , ne vada al fondò > 
£ beua l'onde amare : 

Ron 
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; ^ Kon cesti faggio Olao : del Ciel nel pottek 
Dolce beue conforto , 

Chi 'volo fenza pènne 

^ Con l(t grano fu mole . 

In Ciel non fi foftenne .\ > J 

iDal diuo Jpirto oUo bene impennate , 

. If^Cielfè£fiUocàf'o. j 
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i 

Trugillo > Sacerdote • ^ 

E L fimulare ecco mAturo ilftuts 
io 

Noruegia hoggi iffcirà da Vintri^ 
gaio 

Laherinto d'oUo. SBC^D^ontte hi^i tal J^emel 
\ Segni anzi de mina ilfacrì^cio 

Hoggi ne moJira,Trug,Di Nornegia ha frefa 
^ , Vi già lo fceitro il Rè Canuto , hoggi 
ì TfOlao nel foglio federa gloriofo . 
Sac. Scorge fii in fogno ti tuo bràmato oggetto . 
Trug.rri foch'hore il vedrai con occhi tuoi ^ 

^inchinerai > rincenfarai i che temi i? 
Sac% Vaneggio / o veglio ì ifuela ratto il tutto « 
TrugtMeJfaggio à fofta il Rè Canuto manda 
Con tale auuifo , ^ ordine > che prejli 
Siamo nel giunger fuo al ferro , al foco ^ 
tumulti , À le frodi , à flratt agemmi « 
Accioche nel couil prenda la preda. 
$aCt ARuto è troppo Olao : già chiufi i fajji , 

Gfà pmtdHto hwrà f già pmtdHto 
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^ §^anto fi fi de me fi ter : già prefidi 

§ltii ve^giam Nidrofia , e^d'H ammari^ 
jlltretta^nto fappiam : fiche vi refls 
Molto d^ incerto , e di periglio rriolto : 
Mai ben s* apprende di fortuna l'arte : 
JDa ben guardata tocca 'vn fol ne tiene 
Mille lontani ^ TtVLQ^.Doue regna frode 
Nulla vai rocca cufiodita , e forte . 
S^C. ìJe cari , e concfciuti ben fol fida > 

chine patienta . Trug. Simular gran temp% 
Seppe chi iefsè frodi : è mal comune 
Di voi mintflri a // pauentar fruente , 
Doue anco di timor non fi fcorge ombra : 
Hor vanne al tempio , e doppia fatnficij : 
Flaca y prega li Dei , che più benigno 
Rondino il fato a'ftioi Hortmanni : io volo 
A ragguagliar chi de^gio , à guidarne 
Vi q^aesia tela drittamente ti filo « 
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Araldo > Talitto • 

AraL/^T/*/ nouella ne manda itKì Canuto f 
Tal. VX Bonella apunto z fon del vdgo ciancii. 
JSxdX.Pur narna . Tal. // volgo di menfogne ^agOp 
A nouità propenfo , hàr ritrouato , - 
.Senz,"" altro fondamento , che Canuto 
A Noruegia fo,(}iri . Arai Soipir tragga 
Pur' egli à fuo talento , # fudi apprejfo • 
I de l'tnuidia nel lambicco iiiUtfi : 
t &tdiìiorHegié$eglin0nfia^^ Norhfgis^ 

B 6 mi 
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Mal farà fua . Tal. Che di Noruegiafojfe ^ 
Tiacejfe al del , Canuto , che de Dani 
Non egli Rè terrefii tu lo fcettro : 
Non da tiranno no , ma. da pio Rege . 

AraltZi^ jlimo inuer menfogna : pur di queflo 
St flahil mormorio conuien , fi dta 
§lualche principio , e fonte , onde deriui • 

Tal. Altro non giunfe à me : ben nota à tutti 
£ t* alterigia fua , e la fua brama « 

AxH.Brama di che r Tal. Di propagare il regno 
Senza confino alcun da polo à polo . 

Atàllngiuflamente . Tal. Giujlo appo di lui 
Titolo è' l fuo volere , e del volere 
Lo sfrenato defio , di quefto il fenfo 
Di ragion già Signor. AtalSe'l Ctcl permettÈ 
In cojìui tal folli a , ò me felice . 

Tal. Anzi beate , pofcia chel tuo f angue 
Con nuouo reg?ìo illufiri : Ma Signore , 
Dato talfrenefia cadeffe in mente 
Di tanto fciocco Rè , che n^imfrendeffe 
Opra SI indegna , quat fia modo , o via , 

* Di domar moiiro si poffente , e fiero ì 
KXTÌXyenghì egli , à ciò penfar ,fia mia la briga : 

Da teneri^anni a dornar moflri auue^o 
Già fui , venga pur lieto : di più ricco 
Manto , di più leggiadro ornato fia >• 

• In te il a di piropi haurà corona , 
Che le cinga le tempie ^ e ne la deftra 
Scettro hauerà , che tremeranne Auerno : 
JPférpura hatérà del fuo bel fangue tintOL : 
Jl foglio fia qual r ducente fiamma : 

La regia fortori del lapiufamofa * 
l?iena di nobiltà degna di mofiro 

Di imi i mofiri pnnccf Tali/» vìr non alm 

u Or* 
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Ornamento , altro regno à lui conuìenfi^ 
Tofcia che di regnar cotanto è vago , 
\ Ingordo anzi ; inuolar che V altrui regni 
: Si n'ofa yfine tenta : Ma Signore 
A gVemfi} ancor ^effo concede il Cielo- 
Scettriye trionfi. Aral -rf noi deldimn Nume 
Non lice inuefìigar Vimmenfi abiffl , 
Ne de Vhuman foura il difcorfo gire : 
Se da l'empireo Cielo altro comanda 
Il fommo prence , fiUgloriofo fia. 
Del viuere , it morir , poiché per gloriai 
Di luifi muor ^fe pur morir può dirfi 
§ìuel, che à viuere in Ciel per fempre VoU . 

TaL Cosi tal m^rte à me toccale in forte , 
che quefia è de le glorie vltima metti • 

AtSiì.Benche fouente fcioccamente parli 
La plebe , ne prefìarfedj fideggia 
^ S^t facilmente , pur tal volta il fegnó 

Colpi/ce giufìo : Hora al palagio andiama ; 
, lui fi fa fentir via più la fama • 
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Nuntio del Rè Amundo> Nuntia 

del Rè lerisleo . 

c • 

^.fi^TT^ Atale Bella n hà guidati inuero^ 

ti Da luoghi SI diftanti : ò quanta gioì A 
Amundò mio Signor prendette alThora^^ 
Che 5^ incontrò con lerrsleo tuo Rege » 
^if^esì jjrisleo gtot di certo 

ter l'^fìejf^ cagione > e di letitit^ 
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JF^ largo donfitiuo , à chi ne diede 
D Amundo lanoueOa : doppiamente 
Ralle^rercy./J: oUo , e'I frate Araldoj 
jlndra^m veloci , acciò eh* ^ppreftin ratto 
E magioni veiil , regi/ , e conni ti , 
ìiéA^Andium , ch'i Regìfian ben^-preslo à ritiri • 
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Aftolfo t Doronte • 

Aftol.^r^^^ regna martiale, e quel eh' import t$ 
v3 FauoreHole à noi ^ Dor. La pietà /anta, 
Del noflro Rege Olao è quella ftella , - 
Che SI benignamente n^infiuifce . 
Có'preghi ei vince, e à noi tai palme impetra,^ 

AftoL/V^ le preghiere fueper certo io fempre 
Fidai , non nel valor , ne Parme , e pojfa 

Dor. In tante fiere , e periglio/e pugne 

Con intiera falue'S^a , e tanto pr e Fio 
^ ^^^X^ /campo pur d^vn de li nemici 
Vittorie riportò di certo il forte 
Braccio de l'inuittijftmo de^ Duci , 
E di tutti gt*eferciti Signore 9 
Rè , Domatore ^£ Duce , eterno Nume • 

Afìoì.Totalmente ciò tengo : per parlare 

Al a de^ Duci al cofiume , io dir volea 9 ^ 
Che regna Marte , e con ridente ajpetto 
Fiamme n' accede, à l' armerà pugna intihal 
Vvna fuccede à l'altra : di catena 
^ale anello ad anello : domai le trombe 
Hel Rè Canuto à l'orecchio fuon^mmi 
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De grefiintì reheìli il furor 'cieco 
Spènto non è , ma, vigofofo vini ^ 
""^^^ìfilyetto d'empio Rè : Rè hjfi r djfTì'pio 
Tiranno , ad inmìar PaUrùi thtento : 
affretti pure : indfiri brandi ìntieri ^^i^ 
E già forbiti 9 di/anguign^ 
Còdon di ricourirjt. Dar. A che dimòra I 
/ rebelli di£ià n^aprirno il paltò 
Al SI degno dt Im tartareo regno.,: 
t3 tojlo il mànderem iche hiUèaróìe ì^- 
De Duci le parole t fattt fono . 
Aftol.B n'aumji : altra lingua è la d^ tftlci , 
jéltrd è la pènna : fon loquaci i brandi : 



J[ la f^^i* vol^iam tanto fic il fiedt 



§€ENAp^INTA 

Nuntio del Gouertiatore 
d'Hammaria» 

* SPl Otte fon le catene , !}alancate 

V adamantine porte giù d'Auern^ , 
Del noflro Rege a danni armate tutte 
Sisfon. le furie idi Canuto ilpé^tto 
tTinuldìa , d*oarò ,* d^alterezza duuàmpa: 
Di tutto il mondo al reggimento ànhela \ 
Nonfol d'Vflia t di Tronf o \ diBifiade , 
Ma. d^ fi ammarili già le\ontrad€ piene 
Son ai gente nemica , che pian piano 
^ • X^on mentiti pr et efli ad nJno advno 
Sónfì adtinati : molti habitaiori 

S^no 'd!*£lice » f de I'Ehhì^o lido , 
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le ripe , e meotidi : minore , ^ 
Ne parte è la dt^ Dani , ptcciol majfa 
Nè manca (^e\^crt,^anni empij ^ esr^ebellt 
Radunati anco lòr con finti modi : 
Crefcono , e fempre , di locujlq tn^^uififi, 
Vf mejfe in tempo , tutto che ripari 
Stponghino , e ji 'vieti a" lidi il pajfo t \^ 
^ JLungi d^SHitfort vn% gran^e^ , \ 
Di natii m mar pofctdJtY^<lpte : lafctQ ^ 
motte ^ e moìie naui in varie foggle ^ 
E con vàrie occafioni * e finti nomi 
ULmercantar , di pajjeggieri iparfe r 
Ter tutti i fieni t ma che perdfi il tempo ^ 
'^t fic 'arfio à ripararne , e 's\ pretiofio : 
Vólo ad Olao mio Rè :fioccorra il Cielo • 
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Trugillo > Talitto . 

Trug./^ lunfe vna volta di vendetta Ihora : 

Non fuggirà la predaci colta al vareàt 
Crede afii Olao , fieder fiecuro in porto 
Da le tempefle lungi : men perito 
Del variar de] venti : Hqggi à fiuo coBjti 
Imparerà le fidili , e te c ariddi > 
3S di procelle i variati nomi ; . ^ 
Lungi fiirà del fiuo penfiero il fatto r 
La gente tutta di Canuto è in pronto 
S\ per mar , si per terra , oue il deitino 
Za chiama,an7^ homai giuntatpria che feh 
Da mmerofie , e risplendenti ancelle 
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Aicomp ugnata fua foreOa incontri » 
E del grand Ocean nel caldo bagno , 
Per ri fior arfi del camin , sommerga » 
Uoriéegia à libertà tornata fia . 

Tal. La troppa fpeme tra/curar fà l'opra i 
Ma filo à te de" Regi la venata 
E forfi ignota ì Trug. Regi ì che ì vaneggi f 

Tal. Vaneggiali pur' io . Hor ve Trugillo ,^ j 
Seve d'vHopo , d^hauer ben d'Argot lamt . 

TtUg.AnxJ di Briafeo le man fia meglio : 

§lt4ai Regi tifingem ì Tal. Ani(i li viddt 

Con une ni occhi , e fentij con quejie orecchie: 

Amundo , e lerisleo già fino entrati p 
Come à diporto in Ntdrofiaifioatrto 

. Già di Canuto hauran lo fiopo , e l'arte Z 
§luel che noi punge , V artificio noftro , 
Le noftre trame , la congiura noflra . 

TtUg.Gran ferita ne dai , U tema è giufta , 
Aggiungi , che già mai dal chiù fi core 
Ben guardato io d'Olao .e thd Araldo 
Con tutto il fimuUr , con tutto il dire 
Trarne potemo de l'intento loro 
Benché leggiero figno : ma cht d'ombra 
Teme.non fieri. Tal. Anzi chi ratto d'ombra 
Temevi malfugge.TuAnz.i chi teme d'obra 
Albe mai giuge . T;ìlAnzi chi d obra teme. 
Il ben mai perde. Tr. Hor fia come à te piace 
Val dritto calle deuiar non lice , 
-Tal. Dritto calle non è ,che à morte guida . 

Trug.// fintier de li Dei non gfiida à morte J 

Tal. iJon guida à morte , fi ne danno aita . 

TruQ.Danne aita >fi^l cor benior fi fida . 

Til. O quante fiate imploro , e nulla impetro . 

TxugJmportuna pur hor a è tal queflione • 

Anù 

I 
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Tal. Anzi opportuna , hot che fi certa it vero . 

Tcug.Viii più fi cerca il ver , più s*aUontiiì7a . 
• Ada fi a come fi voglia : il Htmnlart 
Se gioua lor , ben fia di giaaamento 
Non poco à noi : e forfè ben flrigati 
non fon dal laberinto : e dato , 
Che nulla lor celato foffe : flimi , 
Che di C/mnto ala pojf;inza vguale T 
Torza tn lorfia tantoflo proueranno 
pianto lor ?nanchi , e quAnta gran follia 
La lor fia fiata t pik tardar non lice s 
Due fono i neRrr poh , oue aggirarci 
Conuienci fempre : ì vno è Veffer pronti , 
E bene apparecchiati : P altro i l porfe 
Ognifltédiù ^infcowirrjUtruidifegni. 

Tal L'vno , e l'altro vivaci, ma pria doppiarne 
Voti , e preghiere , e facrificij Dei : 
Appreffo vn cor di f aldo diamante 
tabricarfi nel petto : filo ti fine 
Del bene oprar per la corona in tefia 
A Vopra dttn^me , poniam fine al dire • 

Trug.-rf l'cpra.a^ dardi.al ferro^al focolai fangue. 
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Olao> IerisIao>AmundojAraldo> 
Aftolfo^Doronce. 

OL T A mde ^ che fmffèflé^ th^ggi mi vieta 
P à D'effer cà" miài Sigmeri , § regi vrbano: 
S^jfàfUdir haSh iUtme demo , e'I regno • 
H0r fekbel tewefc è fcarfio , efètrateebi prego, 

A dar* 
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A, darne col con fe gito anco il corcando . 
lerif.DfV^ mio ^receAfnudo]^m^Ant;eUa.e ratto^ 
Itiìi^Can gìgMfe fi pugri'a , ma quanto egli 
JS "vaflo pìh , più ^patiofo forge 
Ai r^oHri brandi di ferire il loco . 
Di Canuto la fìrz^ è ina "maggiori 
In mar , ch^i>i terra fia : pìsr tanto il neruò 
Ve U^oflre mUititin mar porrei , 
Ì:fe hr piate .^Vìp^deremTincarào 
Atnténdo , /b , f nofco fia Dor onte : 
i ter ire parti girem , perpofcia vnirci» 
i:< E: corre in mext^t di Canuto i legni : 
La carica fer[ ferra, hèn s^^ppoggia 
N^^l'hom^ri d'Araldo /enei valori 
IfAflolfo ; ^à^e OUo dt Nidrojia 
Refia U cttra ^ e la difefa , t i darne 
' ' Ordini à tempo > e loco , e darne aititi • 
Ani» ComHHtfe'l dritto miro, à tutti mài e , . 
Benché ad Olao fol di Canuto miri 
Fin qut lo ftràl , s\ perchè la cagione 
Milita in tutti noi , si ber che il mòrbo 
Vi Canuton)tii fìÌ4 tfèjte . e s'auanza , 
Per cos\ dir , quanti prk regni et bene -. 
Tate è d'auaro cor tauida fete : • 
Picciolo è per Canuto il mondo thtto , 
Efclude compagnia , éf elude vgnali • 
* ^ Non pero dico ciò , perche d'Olao 
Picchi cuva mi prenda , e fol mipungtt 
Di propria vtilità hoggi lo jir ale , 
Che per Olao ben mille volte Vhora 
Il regno Jpenderia . verferei il /angue-: 
Ne de* meriti fuoi darei nel fegno : * 
Ma'l defio di regnare in tal fogge tto 
^^ueiìo richiede , e tal farebbe il fine " 
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Di ncUre guerre : Hor lodo^e ^pprouo injieme 

§^anio il mio prence ff^ggiamente inuero 

Mo dijfe lerisleOi 'v^ aggit4ngeYei 

il far minori , fe pòjfibtl JU^ 

Le forze di Canuto , e pereiòfare » 

AttiJIìmo direi fojfe {Ir umento 

Vlfo pri^ di C muto inf imo amico , 

Mi» come J^ero ^^prare^ hpggi nepnco , 

§luefti del Rè Canuto hebbe di naui 

Numero grande^ e regiamente armate 

Ter pugnarne à fuo nome , e Aggiogare 

Teco , e mefo Noraegia , // che per pritna 

jifiutamenje egli promejfo hauea : 

Jndi fegretamente , e prejU j^mpéitfa. 

tilt re gran copia d^oro , à la [or ella \ 

Di tal tenor patente v che tanto/lo # , 

fluanto Vlfo ne dimanda , ella efiguìfca ; 

Giunge Vlfo in Dania , e con foctyfo affetto 

Tatto già fchiaùo de la fua bellezza » 

Come era del defio già di regnare 

La richiede per ^ofa : all'hot a Ejlrita # 

Oracolo del Cielo ejfer temendo 

Del padre à.nome timbafciata * toffo 

Prefia-il confenfo : pofcia ei dal tiìnore 

Sopraprefo , Ad Eftritaperfuntde , 

Se' n fugga in Suetia : ei ratto dal lido 

Le namfcioglie , e lafcia^Dania adietro > 

Volando à vele , e remi ; hoggi dimora 

Nel nofiro mar , ne di qua lungi : io fido * 

Di trarlo prèjh à fauor noftro a' danni 

Del Rè Canuto ; egli d'ingegno auanza 

D^ noflri tempi molti , di periti a > 

Di robufte:i;xa , difolertìa cede 

A veruno ; fagace , & è si fcaltro , 

Chi 
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Chi viÀ lungi dx fe tien tttttl à dietro i ' 
Se b^n del fuo Signor rotta ha la fede , 
Non -pero tema ifè , ch^'ià noi la franca $ 
Ter la Jperanx^a di tornarne in gratin 
Ve lo [degnato Rè > con fogg^ttarglk^ 
Amba nos dUe , rendergli è tributaritt' 
Tutta Noruegia , Nortmannifchiaup^ 
Troppo è crefcitita del furor la fiamma , 
Che deniro al petto di Cantito auuampa ; 
Troppo pafsòfuor del co/lume i fegni 
V offe fa d'elfo , il qual vilmente nató ^ 
An^t st bruttamente oso , di torfi 
Ter conforte con frode la reale 
' Di luiforelU , e ciò dopo cotanti ' ^ 
Riceuuti f nuoti : già n^hà dati 
Vi capital nemico i fegni chiari 
Vlfo , nè può iperar tregua y ne pace : 
Soutitemmt apprejfo , che fe Pamicitia 
Di lui fdegnar mofìriamo , ò dtjjìdenKa , 
Merau'tglia non fia\ che fia nemico 
Tot anco à noi , e per fe pugni ^ e vinca : 
D* altri rebelli a fuoi Signor tralafcio 
Vaddur efempij , che feruorno intatta 
La data ad altri fè , che nati fono , 
Uè qui con rox^zi , ma con majlri parlo : 
quai del tutto il mio parer rimetto • 
Arai. Df/ra s^è molto , e regiamente detto ; 
Cofa nulladimanco la memoria 
Rammentami , che par , che degna fia 
La rapprefenti , benché nota à tutti , 
Benché vfata da molti , non per queflo 
Scemata di virtù j men vigorofa : 
iforo la vena è quefla , che ne' petti 
Non già de' valorofi , che di gloria $ 

E d'ho 9 
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JEd^h^norato^me hanno fol br^imc^^"^ 
Ala di barbari vili y al guadfi^gno 
IX^i^S^^^Tn^^t^^ hàt^^igore , ^ 
I t/fhto puote , che n efptigna y e vinfe^ 
Ogni bi!^ forf è e, fi^s/f d^a^a rocc^ , 
Macigni ipezzsa'^e diamanti frange , 
Con l\oro dunque^ /. Oufi di^GaautQ 
jljfalterei tanvoHp,y e/€on prcmeffe 
'D^altre più degne cariche . e di vita 
Vta ptu gioconda , e via più nobil.s tale, • 
£^ à: l'appetenza ìor-p efca gradita : 

InqHefta,^(i^fì^fi^e,n^eriaf^r cer4Q, 
E dt Canuto, lunguiria la pojfa : 
In damo aggitingeréti d^ i^tiantaho detto 
La proua a' Liegi e/perù , che fouente 
Di tal rimedio Ji [erutto ì^temp<^ . 
Ci. spiegal a twJenfcAflflfo., il tuo Voronte , 
ARol.Pertti Duo, , con pe^riti.pa^rlp , 

\ Perciò co' fatti lor taccio anco i nomi , 
Vittorie in/igfii riportare ipeffo 
Conjin^a^rte , d'tnuentar maniere ^ 
hi pugnare noft più vdite » ^Itre foggie 
Di firauaganti , e di terribili arme 
Al ipauentare , al ferire atte al parii 
Simigliante fouuiemmi , è daV^rcQ 
Di fcoccar più faette , e^ia più lungi 
Diquel che,fogliah trar fin' hor l' arcieri ^ 
In vn medefmo tiro : inoltre ho globi 
Di bron7;o fabricati , e con tal' arte , 
Chefcagliatt per aria in varij pezzi 
Difcrogltonji., al ferire., à l'abrugiare 
Attijfimo iìromemo , che tal focù. 
Tenace st ne portan [eco affiffo , 
Che dal bronzo non fiacca/i, e s'attacca 

Di 
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Vifubho con duol , con crucio immenfo : 
Di tutto , a miei Signor , quaindo gradifca^ 
^Jperienza^farónne : al detto aggiungo , 
Che L'^vna , e r altra è facile .Jpedita 
Arme àfkrfi, àportarfi ^ e wl di Jpefa , 

OL Tempo hor non è di prone , il tuo dir baft(t # 
Che degno fei di fè : Dì tu Doronte . 

Dor. La pruden'^ , e'I valor ne le battaglie 
Ottengan fenz^a fallo i primi luoghi : 
Parte pur v'hanno i (Irattagemmi grandi : 
In qWefli dunque jludiereifouente , 
S\ perche à la vittoria apreno ilpaffo 
Speditamente più , più largamente , 
S\ perche fpe/fo con total ruina ^ 
De l inimtco , e fenjì^ /lilla alcuna 
Del fangue di chi l*vfa , dan la palma : 
Il che fltmo de' Duci ti primo vanto : 
Nè di vittoria il nome , al mio fentire t 
• Merita ti vincer col cader di molti 
De Vefercito fuo : A queflo dunque 
Souente attenderei con queflo fludio , 
Ch'tn cofa di rilieuo , e grande s'vfa . 

01. Al tutto efpoflo faggiamente inuero 
Oppor nulla fi può , giungerui nulla : 
"Eccelfi miei Signor : tutto che poflo 
Da tor qual certo fondamento fia , 
Il rammentarlo pur , non fi a indarno : 
Ogni noflra opra (enx.a dubbio è vana , 
5^ dal fourano del , che fempre auu^mpa . 
JE de" Regi , e de' regni il gran Monarca; 
Non porge aita : e benché giujìa affatto 
Sia del ncflro pugnar pia la cagione , 
Per V alterigia , ^l^^^ t;olpe puoffl 
Mtiouere à jdegno , (3> ^ vendetta infieme : 

TaU 
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Talché pietà locarfi in primo loco 
Ccnuienfi , e fempre con pietà pugnare 
In compagnia d'vna innocenza pura 
Va chi fol per pietà n'impugna il brando: 
Vi religion quifìionaji y di quella 
Sian di no(lre militie hoggi Vtnfegne , 
V^ altri non (ian gVaufpitij , che di quello^ 
La cui de/Ira ogni ben largo dilpenjk: 
Jljjecondi egli : la vittoria è no/Ira 
Val Jlabilito già folo chiedrei , 
Che meco in Nidrofia Araldo fojfe ' 
binando opportuno più parejjè il tempo : 
Vel re/lante io farò de miei Signori , 
JE Regi al cenno pronto , il comandare x 
Sia pur di lor tfia Pobedir mia cura : 
' Scaltro fouuìenglt , e s^al d^i già propoflo 
Variar modo ne par , lice a miei Regi • 

IcvKNè àfauor , nè à disfauor fouuiemmi 

Cofr in cótrario A(V.*ll tutto approuo anc^Ì0^ 

Ol. ReRa fol dunque , che fi gridi à l'arme . 

\tr '\{.^efto fol re/la à l'arme. ^V[\ A l^ armerà Par 

Ol. De l'erario non parlo , aperto fia ( mi ^ 

A cenni loro il mio . leni. Altrefi il mi$% 

/Voi* Il tnio cbiufo mai fia a lor comandi . 

C H O R O» 

OMiferi mortali 
Del chiaro Sole a rai 
Stimi volar fendali 9 
Gioire tn mezzo a* lai : 
Veh apri gl'occhi , e mira^ 
In rota fiedi , che giur atto gir a ì 



s 
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della è la Luna , belle 

Le Stelle in Citi fereno : 

&ueffa toflo con quelle 

2^af tendo il Sol , uien mene : 

Miferi : non vedete , 
. Che dal girar del Ciel fete ^ e non feti • 
Scura verde^rbufceUó 

Sue glia augelltn l'aurora : ^ , 

Ecco rapace augello' 

Lo ghermifce , e'I diuora : 

O speranze Jjégaci 

In cuna afena fii , ch'in tomba giaci. 

» . • - 
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'SCENA PRIMA. 

Triigillo 9 Talitto . 

Trog.^^^^ ODE taVhora di fchemar for- 

^^^5^ Opur t'inai'^ de la rota in ci- 

Per farne foifentir maggìòr lo /chiappo: 
Vanti/i OUp , vantifi Araldo adejfo , 
Ergan caftelli , e torri infino al Cielo : 
Muomno guerra a Dei , Dei nemici • 
Giganti effer par toro , e fon pigmei : 
Encel/ido compagni ambo tantoflo 
Da pietà fantdà compatirli mojfi , 
D^Etna il gran pondo.à fojiener girete , 
Dalgiel ftmpre difefi ^ fempre ardenti 
Saprete à noi redir , di quanto auanzi 
Il noflro foco iui in ardor la fiamma : 
Sacrileghi 9 f^perbi , empij , nefandi ^ 
. Eglino fol fon faggi , eglino parti 
Di Pallade fon foli , eglino alcuni 
Sol di Mercurio fono , eglino foli 
Da Marte , à guerreggiar ne furo inUrutti: 

La 
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La bilancia d*Aflria mantener gìujl a , 
Eglino filo fanno ; eglino leggi 
Dar fili ponnp , eglino fil fin pif 
Di virtù norma , e di frodei;jie efimpio : 
Sciocchi far gl'ani nofìri , an^Q empi/ furo > 
t ci?e difpregiato il vero , il filo Die , 
Piegorno le ginocchia , e diero tncenfi 
. A' mòflri infami , c?* à nefande lartie : 
O fante , )) giù fio Nume , o Nume pio , 
Chefgrauar cerca i Dei di deitade . 
Sacriligo de' Dei empio tiranno • 
Talit.O fanto , 0 giù fio Rege , o Rege pio 
Seguace del fuo Dio , e dotio Alunno , 
Che ctrca allegerir de' manti i Regi : 
Empia hora il mar di vele , empia la terra 
Jfhajle, e di brandi : di Brittannia il manto 
Inuoli al Rè Canuto : impari , impari 
A (or r altrui : con titol giuflo , e pio ^ 
£/ vendetta farà di fi , de' Dei , 
Qual volturno , e qual borea fiatenati 
Da l'antro ofiuro in mesizo al mar di vele 
Pieno , e d'antenne , quindi londe aduna 
Di monti inguifa , quindi al fondo immenfi 
Porte spalanca , in ogni parte fiuóte » • 
Gonfia , confonde , e fittofipra l'vrna 
Vajltjfima riuerfiia , e de le naui 
Altre à le firti violento fj^inge 
In vn momento , e frange , olire n^immergo 
Ne l'aperte voragini , e le chiude 
Tantojlo tranguggiate , altre repente 
Scaglia à le stelle , efà cadérne al fondo : 
Altre à pugnar tra lor forsia , e con vrti 
Ad arietarji , e franger fi y e Pauanzo 
Al fin di lor ne Tarenofe fronde 
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Sospìnte , rifo(pinte m terra afconde " 
S\ , the di lor vefjlgio a^lcun non refls 
Con frmil viole^iira il Regs inuitto 
Ca^JHtf^ vicn . dt gente éirmatk inonda 
^.^ Già le campiigitf intorno , ti mar diyeli 
Gi4 <olmay h^m^i diroccherà fortez^fie « 
Suellera mflnti , e gir farà di fkn^U0 : 
. NuouifiuììH^t e fìitt^nne il mar ^ifr miglio , 
JS le coUtne fmalterà di tefchij % ^ > 
Di tronchi balli , e di JpeZ,7j:ite Uncie ) 
Ifvsberghiy e cCelmi, e di fanguigyji brandi $ 
Vi fransi feudi , e di faretre infrante 
l)e le trombe , di pianti , e de le ftrida> 
S^vdrà tal fnon , che muggir anne Auerno $ 
Fer tema , e^n del s^afccnderan te Stelle : 
A che pi fé dimorar f Copra ne chiama • 



SCENA SECONDA' 

Ciao > Araldo > Nuntio • 

OK Ite da parte : Araldo meco redi i 
Se con la luce de r human ftntire 
Si cerca il fin del pugnar noftrc , è dubbio : 
Ma fe cfn lume più fouran fi fcorge , 
Ver noi pm fauHo appara, non pero certo ; 
€he del diuin voler Cvltimo fegno 
Non mai fi fcopre : che de fia , ne £ vuopo 
Di valor grande , e di conjtgl:o adejfo . 

Aral.D^ gl abijji diuini io non faueUo : 

§luel ch'à Dìo piace» anco à me piace : mort€ 
JSe col fuo fìratfgomentami ; altra bramm 

AnM 
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jihzi non ho , che di cader , pugnando : 
Alafauellando al nofiro modo : quale 
' di tema , o'ccafion : //e guerm è giufta : 
Di fojfa , e di *valor nofco fon Regi , 
Duci periti , le militi e antiche : 
D'oro , e d' armi gran copia , e forfè à tempi 
Con Vefercito fuo giungerà Magno 
Rè veramente d*ogni parte grande ; 
Deh lafciamo il timor > che nefà lenti • 
Ol. Non lafciamo il timor , che ne fa cauti , 
hxdX.La cautela val t ma nonja tema , 
Ol» Cautela non v*è , fe non v^e tema 

Chiame à tempo gran periglio fchiua » 
Atàl.Vinice anzi , chi non teme , gran perigli : 

Che , che fi a nulla temo , e molto jpero 
^ Ptir venne il giorno defiato tanto t 
Nel qual i^apn à nuoui regni il varco 
Vieni tiranno , vieni ^ empio , nefando e 
Fa de la tempra del mio brando proua^:^ 
La di lui fite col tuo fangue e {lingue : ' 
Caro Signore s ei pieridi eortefia 
Ter regalarti vien del fuo bel manto « 
Del fcettro fuo , del ricco diadema . 
Ol. Anzi tuo fia fcettro \ corona , e manto , 
Se de la pugna fia nofira Va palma , 
Ch^io non pugno per me , ma ben per Diò^ 
E per la religion » ne regni aipiro 
Terreflrinò ; ma bene anhelo al regno , 
Al qual non giunge di nemico il dardo » 
Ne di fortuna riconofce irhpéró , 
Nel qual morte non entra , non fciagura $ 
Eterna primauera ouifiorifce 
D* ogni felicità piena , e tranquilla , 
Nè à me*l morir fia graue , che nefcioglié 
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Valma da* lacci , onde ne vola al Cielo t 

Ne punto mi fgomenta di Canuto 

La gran pojfanza , che la copia in guerra , 

{'f^^Xf f^on pongo in primo loco :. 
Vi frode temo , di nemico «fcofo : 

"D'I Uberinto Dedaleo p fi ratto 
Si rintraccia la via : de fEuripo 
Via più prel}^ fi giunge à U cagiont , 
Che di tejfuta frode al primo capo : 
Medicina non vai ,/e"l mal s'afcondi , 
Arai. Morbo recifo auuelenar non puote . 
Ol. Anz.ipeflerecijainfetta il Cielo, 
AxzlSonM rebelli le radice fuelte . 
OJ. Mai de gl'empij fi perde la {emenda. 
§lual d'hidra capi fono , vn ne recidi , 
Nejorgon dieci . Ar^lTroncanJì ben tojló , 
-^ncifa.eWhidra.fìtifeforfennato 
ÌJon Jta del tutto alcun , fcorgendo i bulli 
E/angui , e tinti di color di morte 
Giacerne i» terra de le belue 4* morfi , 
£ ne l'aria le teHei» tronchi affijfe 
ue\ eorbi cibo , ofar rion potrà tanto » 
5^' ^o/W guifa.ejfer veduta ., elegga . 
01. sl!*»fHinonfenton de Chonor lo.flrale f \ 
Aral.M/» di morte Iq lJrale ogn\vn pwenta . 
OI. Daffi à creder ci afcun , d'inuentar modo 

Confaluez.za di/e, di tor l'altrui , 
Ar àì.Sperar ehtl può , fcorgendo altri delufif 
01. ìie l'oro è tal virtù , di tor la viffa , 
E ne l'odio altrefì, e ne la inuidia : 
§ii*tl . che la tema crefce . e' l gran calore 
E la .(perama , che del Rè Canuto 
Da la venuta prenderne dagfempy 
E vilmente fi ^Hote . Arai. A quefio ancori^ 

i ò rè 
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V^è Vantiteìo [ho : Di fidi amici 
Numero abond^n : qnesìi da tuoi fianchi 
, V .\Allontanarfi , non fi dtggìon mai i 
A, la per fona tua ne deue alcuno , . 
:St nQn inerme ammetterfi ^ in tal guifa 
Togliefi agn ombra, ad ogn oltraggio il 'varco 
ChÌHdefi.O\ll Rè del Ciiì fempfe ne guardi, 
eh" a deaerata cor nulla vien ehiùfo . 

Nuilt.^ la regia Signor calcata plebe 

Staggirà , efreme ,fol di Dei , di riti 
Senuìnfi voci con,lamenti mille , 

OI» Uon dijfii in cafa^ ^ // t^ale: andiam tepentel^ 

S.<i--E N AiXE RvZ A:»- 

NuHtio del Rè Magno. 

QVeni i di Nidfofiai'^J^tto Cielo ì 
§lùejla la pacete Voiiof altro non ^odt^ 
Chi nitrir di caualli > ^fuon^di ttomb)t\ 
Strepito d'acmi , e di foldati mi fio , 
Che njocr^dp querele , e di tbauento t 
'^i^j'Xinufembianti di^aìlor ai morte 
Veggionfi per le vie : O Regi , ò regni 
Ve la fortuna in mano , ò ^vanejpemi : 
Conceda il Ciel , che à tempo giunga tdagn9 
>Mio Rè : per certo da cotal Speranza 
' Vigor ne prenderà fuo padre Olao : 
Magno auuifato da fedele amico , 
Che per varij interefii hauea trouata 
Appo Canuto gratia , e l'empia voglia 
Di luifcòuerta : di repente aduna . 
t C 4 Naui, 
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Naui > é milizie di Bellona 'degne , 

tollerare *ir4uezze , auuezze à Varcp • 
Veloci al corfo , à l'halle , a' brandi fciolte 9 
Nel {pin^ere , e frenar defJrièri dotte ^ . 
Robufle , ardite , e quanto baRa accorte^: 
Talché ne porta la vittoria feeo : 
Mandali al tergo ò Dio projperi venti : 
jil f alaggio m'innio con tal none Oa . 
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' Alindo, Ormundo Sacerdòte: 



Miti» T -Jifiià vna vulfa gllaugtértf : h veggiùi 
JLi Faufliprinc/^if , e via piùfaujlo iffim 
Voglio iperarhe Ji ari centrar^ i fegni 
§lHanto à^epare ^e la riipofla ancora 
^ He gl'oracoli tuoi . Sac. T'inganni blindo , 
t\ Se quel ch'io viddi , th vedato hauefii ^ 
Altro direfli certo. A 1 i n« -Che wdefìi t 

^aC. Odi , ftupifii , f V tuo defio raffrena i ^ vi 
Nel cader de le vìttime tremanti 
Ti al del cadde vna vapa^e inqual momttù 
Le vittime 4rfe , e le rìd^Jje in polue ; 
An:!^ in fcintille in tanta copia J^arfe , 
v Che Nidrojta copri : lo dico > VI taccio ? . 

Alin^Di pur , non pauentar , ch^io non fanento : 
Caddero ijimulacri incenneriti ^ 
E tal voce s'vdio , cosi fra poco 
Nel vincer Nidrofia farà cangiata . 
Tefciofojpiri f quelite Pinfrlice 
At^^hioM che diceui f ah giuro à Jligt ; 

Ch% 
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Che meriti dijìar trà gVcrbi il primo : • 
Il timor t^acciecò : non ti rammenti , 
Chéfempre de li Dei fon le riifofJe 
*jtt\fatti a prima vifla ajféèi contrarie : 
O /curi fon gVoracoU , ma veri • 
SaC* E fponi il penfier tuo : di , quale èH fenfo f 
pi quanto ti narrai ? Alin'. Ilfentimento 
• £^ quefto , e chiaro : Nidrcjìa vincendo , 
jirderà nòH di foco , rria dì f degno » 
Ch^in dìfefa di lei ne prenderanno * - 
Li Dei , che per defenderla , fe d'vuopo 
Ciò fojfe » n^arderiano , e in cener tutti 
' U^anderianpria , ch^ella gtaceffe eppreffa : 
Che quefto il fenfo Jia , si chiaro appare , 
Che nulla più : contrario ejfer non puote 
Ne Viftejfa rifpofìlà t hor vincitrice 
Nidroji a chiaramtnte egli predice , 
Se vincetrice ella è .perder nonpurte : 
De le cadute vittime ridotte 
'Ratto in fcentille , ne turbar ti dei : 
Uè dimoftran de'* Dei rifìejfo affetto ^ 
Che Nidrofia n'ardejfe , la tutela 
Tyenota de li Dei : qusil miglior jia ì 
§ìual Ipauenteuot'più defenfor fia ì 
§)uai baluardi ì quaifortex.z^e forti 
Stan più del foco ì Hcr tal di Nidrofié 
Fia de li Dei defefa : ardenti fiamme . 
Sac. La brama tifè dotto : credi Alindo 
Te fteffo hor difcorrendo j conuincefti : 
Se mal s'accorda con il f Atto il detto : 
Vittariefa nomando Nidrojia , 
Vinta già la dichiara . ma Ufciamo 
§lt4ejl$ contefe : giudice lor fia 
Veuento de la guerra ; che del Sole 
\. C s 
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Ne preuerrà rocca/o , quel che gioua ^ 
Si è trouar Trugillo , ò pur Talitto , 
Perche frenin Ia plebe : che non anco 
Tumulto il tempo , e Ifl ragion ne detta . 
Alin. ^al faggio in quefto parli : Olao col brando 
Ne fcioglte le quefìioni; fe.rjccide 
toiquefia tela in Nidrofia li. ckpi ^ 
Canuto è per/o , e li Njortmanni fchiaui . 
Defirutti i tempi , e conculcati i Dei ; 
jlndi'am veloci , e rij^ariamp à tempo ,j 
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TrugilIoj.Talitto.. 

*Irug*K\Varonda il volgo è inftabile , di tota 
VJl. Volubil più : poco mancò Talitto ^ 

^ . Che non foJfe per noi Vvltimo giorno • 

Tal. Tiero appetto dijlelle hoggi nel Cielo 
Sifcouri contro noi , quel che la fera 
lEÌ}»ro aporti yfempre in dubbio reità • 
Ma Vorigin qual Ju di tal tumulto f 
Non già Alindo , ch'egli molto è faggio : 
Ormando il Sacerdote fu di certo : 
Por non sà freno al fuo sfrenato zelo : 
Tauenta fempre yfempre fi querela ; 
Pia ben trouarlo , e d^ ammonirlo preSio • 

TllMg.Ormundo è cauto > in fauie^za viwc 
Molti , che difaper molto lor pare : 
La nuoua de lagionta di Canuto » 
Vifottrarfi dal giogo il gran defio» 

Pc tra^offttr la ^Ubt ; ms^ ^rcnijlo 

Si 
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è cerio à tempo ^ il fato^ à^ifoi rtdentf^^^^ 
Moftroffi in far , che ne U regìa entrambi 
Tojfemo alThora , e pria , che oUo iorn^e , 
// tnmulto di già fipito fojfe « 
Tal* Colpo da mastro inaerò : in cofalguifa.- ; 
Ogn ombra da Olao ne farà tolta , ) 
Se pur di noifoipetta ; e foura vn gradai 
He Vamiciiia fna di confidenz^a \ 
Saliti J{ amo : hor preuenir fia d'vuopo 
Simili incontri % e fiarne sù VaHuifo ^ 
Accioche fC cenni di Canuto pronti 
Siamo y e Spediti , che ne la preflez^za '^ 
Stai vi^ncere , ricadere in tali infianti : 
Ogni indugio è letale , andiam veloci . 

I I I I -^"^ 
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Nuntio del Rè Amundo. 

NIdroJia , Nidrofia y the nutri in fene f 
Vipere , bajilifcbi . fieri draghi f 
JSe la marina , che Vittinfa mira , 
Immenfo mùnte s* erge , è tutto herbofo 
Nel piano in cima : sfianchi fon vegliti 
Di verdi oliui , e difrondofe viti 
. .> Ch^a Bacco ré^a Mintrua è'I mcnté amico : 
Coronato è nel fin d'ameni faggi , 
JE di tralci recinto » che pendenti 
Verde chioma li fanno , t d^ogn^intorno 
Grondando di lucenti r e tonde perle 
Vi liquido criflaSo , vndpioggetta 

Norman fonerà • ricouerta in oltre . 
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P't;« eh fi sibilino fpecchiò , oue fùuentS ' 
. A ^'V/i , e di colori in ^iro 
* ÌLo^ , gialli , turchini iride bella 

V'imprime à tuerauiglia : al mormorio 
Dà le e adenti perle à gara ognhora 
Cantan fcherzando d ogni forte augelli : 
Ini vff 'antro 'vafléjfimo fi fcorge 
Tramare , e dolci linfe in 'un ripieno : 
Tifato Amundo da si bello oggetto , 
Fè de la naue fua voltar la prof a 
Ver l* ampio fpeco , e tre de" pia fattili 
Vafcelli atti à falcar volando il man i - 
Varcato già del monte il de Uro lato 
Hauea de l'altro natot il numero fy 
Stuolo , la [ci andò tra gVa-^Kurri folchi 
Dietro fiorito il mar di bianca Ifumat 
Do la va fi a oauerna à V empie fauci 
Dentro etan già , doue nel fodo faffo 
Soura V acque giacca per girne agiati ♦ 
Nonflretta via , e.foura ne lejaccii 
De la Spelonca gramamente inuero > 
Ma qual maeflra man fuol fenfia (Itédi^ » 
Sculpite fi vedean da la natura 
Doue filuesiri caccio , e doue pefche : 
Zi vedeui vn cignal ferito à morte 
Col dardo in. bocca > ^ vn da can recinto 
Mandar le zanne in giro » e del più audacé 
Squarciai^e il tergo y vn'Orfoy (^ vn Leone 
Lottare in altra banda , e iìarne à frontt 
I n guifa di chi teme , e pur non cede : . 
Seorgeafi in altra parte vn pefcatore , 
Che l'hajla vibra . e tra la Jpada, e l'occhh 
La preda inuefte , e del fuo f angue intride i 
Di jtiggir pi gli lafcU il eamfo aperto ^ 
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§^afi libera fia , con Jlretto laccio 1 
Languida pofcia la ritira , e prende : 
V^eran balene , che verfauan nembi 

"^Ifonde marine : vera toro in atto 
pi muggire , e d'vrtat , nferan Leutieti» 
Che già danan di morfq , elor fuggii 
£i deliramente timidetta diurna , 
Ch'À rider né moue^ la gente intorno : ^ 
Stana Amundo mirando , (Ammirando 
QV atteggiamenti , le figure , i modi 

^ Mai da Parti arritiati : ecco del monte 
Val manco lato vn rauco fuon fi [ente : 
JLatto vn de^ legni a rimirar , fi spinge , 
Scorge vn vafetello y e da la forma fcouti t 
Ch^i di Canuto : tofio fi ritira > 
Inuitati di già da quelle mute » 
JE finte caccio , dipartiti a! paj/i 
A la preda ciafcuno intento flaua t 
Beco ne giunge à l'antro il $uruoiegno 9 
Ma giunge preda , che di cacciatóri 
Uè pur fofpetto hauea : ^ìuanti erano iui 9 
Quaimarmi apunto , attoniti reftaro : 
Biliffo fol vifìét che di parlare 
Ofar volea , ma la parola in aria 
trefeli vn dardo , e ritornoUa indietro , 
£ Corator mando co" piedi à l'aura , 
E ritornando la parola indietro , 
Valma cacciò più , che di furia à flige : 
Pofcia trouaro al mejfaggtero in feno 
Lettere di Canuto à tre rebelli 
De gf altri capi , il nome lor tacca , 
Inuentando couerte , arraiggiando : 
Mn vinto di tormenti lifcourto j 
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Vinf elice mejfaggio » e amefol lice 

Al Rege Olao fconrirli » /»/ (^Hal niinuio^ 
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TrugiUo^ Sacerdote, TalittOA) 

Olindo; »2 

ì 

Trug. (1^1 amo fccuerti : di conjlglio è (Vvuopo 
O Ma piÌ4 d'aita . Di Canuto il mejfo 
Vie ne le man d^ Amundo , cùme giuntOt 
' ^^^ir^gg^o apojla occHÌtamenfe auu'tfa : 
Talitto , Alindo , ^ io fiamo ifcotitrti > 
Dal foYprefo cor riero : Hora il parere 
Spieghi ciàfcuno , e ritorniamo à Vopra^ 

Saccrd.Otf la plebe flimo io ificurc feudo 

Far ne pofftamo , che di molto auanztt. :. 
La nobil gente : dofse il maggior pondo . 
Inclina , è d'vuopo , che ne fegua il mebo i 
Il volgo pofcia , legherei con doni , 
Atti à legare in Cielo anco li Dei 
Ma/e veraci Jon li Dei , non bajla . 

Injg'Poniam da banda hor le paure , ifueU 
Talitto il tuo fecreto . Talìc. // mio penpero 
ria iljimulare , e finger grande /degno 
Contro Canuto , che per fimil via 
Da la grafia d OUo farne cadere 
Ofar tentajfe , effagerando inoltre 
La frode fua , ch'indebolir voleffe 
iSolao le forze , e foUeuar tumulti 

Nonfolo in ^idrojia , w/» nt U ngi^ • 
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Alind.^ fffe difimuUr , non parpt"^ iemfù : 
Giunti fiamo à U Sìrette : irà p0ch'hor$ 
-iifoirf Ir^mtifiamo , 0 fchi^m tutti, ,^ 
Tempo fia dunque , di por mano àT opr a » 
Vou.^ non giunge il ferro , il foco giunga : 
Voue il foco non giunge , arriui frode . 
p^Qrfnundo il tempio ànoi.bafleuoljia 
Riparo , e fiherma , £ di CanutoM regno 
Hicorfo, egli di noi cura fi prende. \ 

TtUg^Tuttidlfer.da faggi r ^nde io di tutti 
llfentirfeguo , e /limo , che tentare 
Si deggiail tutto , e dal piufacU prima 
Darei principio . con Talitto dunque 
Sdegno fìmulerei contro Canuto , 

Fojcia la plebe.con catene d'oro 
Tenterei di legare , al fin d\ Alindo 
J^eg^endò il fletto à fiamme , a ferro , àfrod. 
Torrei la man » confonderei col Cielo 
^uerno ancora : Hor fe ciò piacCy andiamo 
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ciao j Araldo 

Qj, jr\Vnrdate $ fajp : meto refii Araldo . 
V-J B'» »»i detuté» il cor . (he l'inimico 
Maggiore era domeftico ; del Cielo . 
Al fommo Rè graf ie dobbiamo immenft > 
Che stfeouerio l'ha, st liberati 
Per ciò col regno hk noi : Mordi meììiero 
i;ja d'arriuarh : De" rebelli i capi 

Spn TtHgillo , TaHup , Alindo , Ormmdo • 
■ TrH' 
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AxdXXfugìUo anco, e Talitto , à moftri infami , ' 
Tf animo ingrato ijimulato , èmpio t 
duro al Ciel , che tantoHo à qtiefìo bfamdo 
Col proprio fangtis pagheranno il fio : 
§^efia è la brama di vedere eflinfo 
Canuto , e propagato il regno tao > 
Da borea à l'au/ìro ? e da l^occafo à Porto ? 
^lueRo e to' t^elo di mòrir per Cfio / 
E mantener la religion colf angue ì 
Vi pietà y d'kmicitia h'orrende larue . 1 
La pagheranno. 0\.A quefio attendo adejfoi 
Ma qual miglior via ì vincer cèdendo f 
Col fimular jjimulator fi vince . 

Aral.C^/ vincer può , Ihifimulando vinfe t 
Architetti di frodi fon maefìri 
Del fimular e ] à le parole ilpajfo 
Vieti ,fia d'vHopo incontinente il ferro l 
Scioglier y che giouz f fi recida il nodo . ♦ 

Ol. Del volgo il piti feguace è loro , Araldo . 

Atzl.ll volgo , oue più vuoi j ratto fi volge . 

Ol. Indomito deflrier tardi fi frena . ^ 

Ar^hStolida belua il neruo preflo doma . > 

Oh A tempo non percoffo ♦ e fcuote , e toglit 
Di fella ilcaualier giumento ardito : 
Tempo verrà del ferro , anco , e del foco : 
Horfe Hanno nel fingere ^ fingiamo > 
Allettati in tal guifa , in tua balia > 
Difubito verranno t^Hor fé ciò flimi, 
T entiamo il guado , e fe'l paffaggio è pronto 9 
S^nza punto indugi ar.varchianne incontro^ 
Che da fe ftejfa nel fuo laccio preda 
RefierÀ ilpredaior fenz* altra briga • 

AraI.S'4/ penfier Vopra corrigendo : il tutto 
Corre fclictmonto j io non repugno , > 
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Ansui Perdita tela in tutto approuo • 
Où Tolgàji dunque egni dimora. Arai. Andiane» 

C H O R Ot 

X Ha di Megera il cete 
il nernico del véro , 
Et empio Adulatore : 
Color non cangia s\ Camaleonti > 
Come Vadulator cangia la fronte . 
Adamantini vibergo ^ 
Dentro à munita rocca 
^ Non ben ripara il tergo : 
arderò il dardo fiocca: ^ 
kji V iSchérmd non fa prut(enz,a .nèyalore' 

Contro r empio » e 1 infido adulatori • 
I Naue di merci carca 

^ Già h: approda , già prendi 

il porto ecco à lei varca 
^ Corfaro , é la forprende : . . 
Con mentite parole tn cotalguifa 
Viin l' accortela da la frode ancifa « 
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SCENA PRIMA. ' 

plao > A^raldo • 

pi. S^^ii^^ EGO A iltimon diqHejtafragil 

tempi fia . v 
Fon anco il fren : di luifia Tcpra, il vanto i 
Hot di Canuto al mejfaggiero è d'vuopo 
Rilponderne di fubito : richiede \ 
Vue cofe il Rè Canuto , ò ciria dal regno 
Trenda congiedo , e lafci à lui lo fcetiro » 
Opur , ch^à noma fuo gouetniM regno,: 
Inique ambedue certo i il prender tempo 
ter tal rifolution , qui pare indarno : 
Stajp nel fatto: il contradirne chiaro t 
JS^ porgerli di guerra in appatent^a 
Titolo alquanto giujlo : già ch'eletto 
IFù da' rebelli di Noruegia Rege . 
^al partito ne dai? AralCh'egliin perfona 
A prenderne Hpojfejfo tofjo venga : 
jtltra riipofta à me del tutto vana 
Par i che/4ria , si perche ingiujìa afatto 

Fuor, 



SCENA PRIMA. «7 

Tmr , eh" A* rebiOi , à tutti U dcmMd* 
Senf Mitro partrà , st perche il djtrnt 

Segno di tem» , come fi d»ria , 
Tunto cedendo: firia por la face 

jt tutti di filetto , e di di/cor dia , . 
JE giun^'efea dt? rcbelli al foco : 
5» perche di^ temer cagione alcuna 
^ ^Ho^Mdiìui^ fejAlmemt il Cielo . 

" Li ponejfe nel cor , quanto felice 
Hoggi mi Rimeria, VtfieJ/o brando 
Per mia fe prende di tal nuoua giota : 
jlffretù pure il piede, col mio braccio 

Jprire io vogUo a' fuoi defirt.il paffo : 
Sia par lungi dM noi la,VAna tema , 

Afauor n^mo^è Urn'^ '^'Ì^'*'J!'Ì, , 
^ giufla , t pia , àfauor, ntfl.ro e l Cieio: 

A fauor 9^re fi» tre ^.egi inuittì , C 

La ffdtUA di. ptìpoli , ii valm 

Vi fortini Duci : ^ qfttfi» deSfa 
Caro Signor tìi» pur per eerto , tocca 
lÌom«r quefio Leone , anzi d" Auerno . 

Gìuejio nefando moflro : « quefl* defira 
Pagherà il fio delfito gran fallo , à quefi» 
Darà lo fbettro , U corona , el manto , 
.A quefta del fuo f angue i bei rubini ■ 
Sborferà toflo e fuor dèi [angue ValmA 
Libera d'ogni pefoà la fua regia 
Del cieco regno fcenderà di volo , 
Ol. Tempo è d'oprare Araldo .-.altra rijpon* 
De la tua non darò : s'in fanto (limi , 
Darne vna vifia al campo , àme far io. 
Di molto gufto , indi a me darne auuifv 
- Potrai . di quanto pajfa , e quanto io deggia 
Dtqtià mandare , ò pur tener prouijlo . i 
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§^ando à t* piacerà potrai tornarne , 
Ch'in breue giro d'hore , e vai , e riedi . 

Atil.Eccomi pronto ; il tutto fatto Jlima . 

CI. VàfenKa indugio : À larijpofia , a' far ti . 

SCENA SECONDA' 

Trugillo , Talitto • 

T^rng^/^RedeafioUi^, che fai He'Regì Parte 

F ujfe del JimuUre : io dti U cuna 
Poua precitti dare : Hor U riSpofla 
A noi l'ambafeiator darà di lui : 
TrÀ SciUa , e tri Cariddi hoggifitrcua . 
Tardi accorgerà di funfallia : 
Che eofafia , Spregiar Pìintichi tki , 
Che tor dal monde àfori(a glinnàcenti 
De' quali il/angue ogn'hór vendetta grida , 
Che flringer contro i Dei fi gikfti l'acme . • 

Tal. Inarchi adejfo Araldo il ciglio , getti 

Fiamme per gnocchi , per la bocca jpama $ 
Sparga , quj^l toro , hor col piè V arena , 
Rugifca qual leone , vrli qteal lupo , 
Fremi qunl mofìre; di minaccie l^ari^ (bri» 
N'empia à fua voglia:impugni il bradoM yi 
Fieda , ancida , di [angue [correr fiumi » 
Facci vermiglio il mar del [angue altrui : 
Mandi fojfopra con la terra il Cielo ; 
S'orni le tempie di real corona 
Di tirio manto indori il dor[o ; prenda 
c ^ Del Rè Canuto ilglorio[o [ce tiro : 
f Difiàr tremare il mondo hor a fi vanti : 

Con 
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TvUg^Con brauate in^nìeur l'aura » che gioHfi f 
L'ocra di profeguir , fia di meflieto^ \ 
Si . che d'Olao U naue , e la d'Araldo 
O fi franga , o affondi: De l'inuiito 
Rè Canuto la mente , è à noi ben chiara • 
Vtéol vino Olao > vuoi viuo Araldo' in oltre 
In fua balta , che feHfato aduerfo 
Non permette fe ciò , "vuol cWal fuo cenno * 
Olao di vita contro il fato ancora 
T>ifubito fi friui .onde fi troni 
A chi bafti ciò r animo , con dono 
jSinefltmabiroro , e con promejfe 
Sgalletti , e tiri , e ad efeguir s"* apprefli l 
Alcuno à te fouuien per et bel colpo f 
Atto ì fido ì bramofo ì ardito f accorto ? 
Tal. Di tale imprefa à me la briga lafcia . 
'XtUg'Lafciola si , ma le per fono , e7 modo 
Hon m'afconder , ch'in ciò confile certo 
Vattódt quefla gran tragedia eRremo • 
Tal. Io ti dirò : l'vno è Baliflo , e l'altro 

E' l forte Molfo à tirar dardi entrambi 
S\ pronti , e deftri , che nel fecol noflro 
Pari non hanno ,j da gr antichi il vanto 
' V Tolfero affatto , e fian di raro efempio 
A chi verrà dopoi : §lueftt d'Olao , 
£ d\Araldo al fol npme tnuiperifcono 
Si n'è crefciuto ne^ lor petti l'odio 
^ Contro ambidue : de Podio la cagione 
Maggiore è la pietà , che ver li Dei 
Soura ogn^ altro nel cor viuace , intiera 
Conferudno , e nudrifcono , l'oltraggi 
Patiti da Olao è la feconda : 
Cagion de l'odio vtuo , e grande affai : 
Gl'oltraggi fono , ch'à Balifto il padre 
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* Di/auer finguUre ; à Sdolfo il figlio 
ViJinguUr valer , che per U gloria 
Ì>e\noftri Dei , per mantenerne in piedi 
La noiJra religion , prefi , ^ ancifi 
V yùa Tempio Olao già furo , e de^ lar beni 
Spogliati entrarhbi : onde caduti entrambi 
Da gran ricchezze , epotierta mefchina . 

< Per tanto auidt fon d^ argento , e d'oro : 
§iuefii del regio tempio à la gran porta 
Gl^ alberghi han dirimpetto, l'vn dal deflro p 
V altro dal manco lato : fpeffo Olao 
In vfcendo fi ferma in meizo apunto 
: De la foglia , onde vien fcouerto à pieno 
Da ahibedue . d ambedue ber faglio : 
Hanno à la fuga de l'albergo dietro 
jlperto\il pajfo al porto affai vicino : 
Che s'iui è pronto il legno : ambo fon falui • 
Trug.Dice/li molto , e bene ; andiam veloci 
- Del Rè Canuto al mejjaggiero ; feco 
Sceglier em d'ogni cofa il più fincero . 



S C E N A TER Z A .» 

Nuntio del Rè Amundo* 

CHi apparar vuol ben di fortuna i colpii 
E di fua rota il variar , dimori 
jilquanto tn guerra : al Rè Canuto grato 
Vlfo , j> amico fu , che mai si altri : 
A quefto dunq:te come a fido haueua 
/ Di renderli i Nortmanni trtbutarif 

Dato l'ine arco , e perciò gente , e naui 
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Mtinite , e ricche: Moggi maggior nemica 
TfVlfo non ha Canuto : la cagione 
L'amor d'EHritaJù , qnal per conforte 
Con frdude ottenne : onde cangiofft in odiih 
Vamicitia tantoslo , fer la tema 
Di meritata pena : indi è , eh' a' danni 
Vi Canuto voltojfi , e perche è fcattrà ^ 
Sagace , e nel p tignar ferito , e brauo , 
Vel^alor fuo , e del fuo ingegno tofto 
. Ne diede il faggio : Al Rege Amundo vnitOw 
Va le di lui ragion già ferfuafo , 
^ A Canuto ne' Dani ha dato il crollo : 
Vlfo preuidde dal già prefo corfo 
Ve le naui de' Dani , che approdando » 
V ancore mal potean gettarfe altroue» 
Che di 'vafla ffelonca 'ver le fponde, 
V'onde al lido fi vien per vìa d'vn ponti 
Vi bianco ma,rmo ticouerto intorno-: 
Vifubtto con argini , ^ ordegni 
Inuentati da lutfà , che s'auanzi 
Vacqua in talguifa foura il mar^ che chiéti 
Raffembrì vn lago à la collina in cima • 
Ordina di repente al tempo ilìeffo 
Varij fir omenti , à gettar lungi il foco : 
De la collina intorno vn folto bofco 
Etaui aptinìò : iui loco la gente , : ^ « . • • - 
lui afcofe hafle , e dardi , 0* arme in cepiÀt 
" Eraji apena in punko meffo : à riua 
Giungono i Dani , e da l'ameno fitò 
Tofio allettati , ajficurati inoltre 
Val folitarso lido > à la cauerna 
Fanno corona con le naui intorno : 
Già fsnza vele eran le naui , al fondo 
Già l'ancore psndeuano : già laffi 

Erane 
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Erano al cibo intenti ^(^àla quiete 
Gran parte il fonno già legato haueud : 
Ecco recente sii le nani f gorga 
Vilutéio d\acque st copiofo , e grane 
Precipitando d'alti monti in guifa , 
Xlhel mar iaprio , e molte naui infieme \ 
Trangugio , gorgogliando : In altra partt 
Il'auiéenta il foco tenace > e tanto , 
Che l altre nani lor difubito arfe , ^ 
E nauuampo de le lor fiamme il Cielo . 
De' Dani altri fur dati in cibo a' pefci , 
Solcando il mare in nuouo modo rifondo s 
Mtri iplenderon su l' ardenti fiamme 
Efca lor fatti , de le fiamme pofcia 
Vauanx.0 , e del naufragio giù dal ponte » 
Saliti à pena , rimandati furo 
A ritroHarne i lor compagni al fondo : 
Con tal nouella al mio Signor m'affretto . 



SCENA QUARTA» 

Alincfo, Ormundo Sacerdote. 

Alin. On so qual mala numavn nUtio apott/t: 
jSac. i'fig'or ne ftntirai.fti Dei bugiardi 

Non fono affatto, mn. In ver mi fgomtntiù 
A' fegnijp»uentettcU , Sac. Maggiore 
Sarà herror./e gl'altri a/colti ; Inatto 
£ro 4' offrire a" Dei tre graffi agnelli 
Via più che neue bianchi : già lor fourti 
Scendeua itgraue ferro : ecco repente 
L'atrio s empie Ut nottole » e digufi , 

I è dal 
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JB dal la^o, maggior di cigni albergo 
lìT é'ece d^r^(^ià , s'vdiron fttida l 
ferfdria ìandar cti l^menteuol fuono : ^ 
Scura r atrio volarjifcorfe vn nembo 
t>i neri cèrbi fofeo s)^\ "che^l iole 
OfcuYofft tantoftd'j è dib^ftendo 
Vale , e gracchiando RrepUaf^ in modo^ 
Che horror ne prefe giti Nettuno > e Vliitèl 
In quel momento i candidi agì^eUini ^ 
Diuenner {aììto neri , e si deformi , 
Che da lor vi fi a fot nafcea ìpauento : 
Cornea nube H tu'ch^dopò i' baleni 
Spejp , e Splendenti , voce tal s^vdia 
Tre volte replicar '. Cantiti fi^^S^ * . . r 
Fuggitene Norimanni : in quello vfii's 
Fulmine flrej^itofo inguifa , ch^io^ 
Cadei tremante y e ne ri forfi àpena ^ 
Ancor di teìna il cor palpita , e trema • ' 

fi\\i\.Troppo dicefti , e di terror m'hai pieno , 
A Trugillo V'e Talitto andiam veloci • 

SacenO^ la ménte fuggìa per lo fpauento 

Sol de la rimembrane del già detto , \ 
^ello , ch'il tutto importa : da lo fcopph ' 
JO>el fulmine n]vfci tal voce , e chiara : . . 
Fulmina Olao , Olao fulmina , e vinci • 

Alin.C^/i d'vuopo certf ; andiam repente i 



SCENA QUINTA 



Nimpio di Doronte • 

ir^/ perorare ha pur gran forKa Vero , 
M^Oeh che ho può,deh che no vincenti cafo 



D Acer' 
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jfcirkoès\,chefeaitaàternpa • ^ 
Non pQrgefì , (CoUo h pi^rtej^ vints : ,^ 
lojlrauagemma .tUgra» httjli 
La mente iti Canuto s) feria 9 > 
Sìf dt furor , Pernii , irA^ y»/ t^a^ljf gfir^m 
Per fouuenire , incontinente corfe 
Ad'e/iremA titpjtdio l onde con oro , 

con argento in copia , e^gran promejfe/ 
Spe£i ratto a più Duci , i^è fu jn vano .\ 
Il penfier ftio : ecco de, Duci molti , 
Che 'valor ofi pria vtnfer più fiate , 

ferro , e'i foco , e fyr.terrore à monti 
O codardia : smarrendone al calere 
Abbaglif^tf , de l'oraf e alfua Signors, 
Stipendiati dr già > frangon j^è fede : - 
Talché d\Amundo ^ef^ tr^c^nto naut ì 
E di Dorante altresi trecet^tQ 
Tojlo à la^arte di Canuto and^ro . 
Rebelli , infami j che non fol queWor^B 
Che ne mando Canuto , ma di tutta 
La preda il meglio fora fiato loro : 
Che non potea più contraftar Canute : 
Volo ad Olao , che più tardar * fon lice ♦ 



SCENA SESTA' 

Trugilloj Talitto. 

T^Ug.TjTAueami Ormundo il cor di tema pieno 
XJL Con tante de li Dei minaccie,e fegni » 
Se pur. non fon del Sacerdote fo^ni i 
i^en 4icetii ^Talitto ; lè ris^ofte , 



1 
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CVOracol de li Dei fon molto ofcuri : 

già noIJra la palma : hoggida^ ceppi 
V^Olao fiiogliamo i piedi : hoggi Canuto^ 
In Nidrofia^rionferà fuperbo , 
JAa quando mai volto cangi ajfe il fato : 
'Balijlo^t e Molfo han la faretra infrondo f 
Han tèfo Inarco ancora.^ Tal. E Inarco ha tefon 
^ f di veleno inorpellato i dardi , 
Piaga farà picchi ferita grande > 
AnTi mortale ; accenni pur Canuto % 
Col cenno il dardo . Olao col dardo fia . 
Hora ad Alindo» ^ ad Ormundo andiamo l 
O s"* altra à lor nouella giùnta f offe 
Migliox di questa ancor : Noi de le natd 
Rebellate darem piena conte'^a • 



SCENA SETTIMA' 

Nuntio del Rè Magno. 

LA gran piefk d*OUo è , che n^impetta 
injp erati foce or Ji : era già vinto , j 
Tra.dito SI da tanti Quei tnjieme : - - ^ 
Ma quanta fU^d^0lao la fperne , tanta 
Del donator de If vittorie aits^ 
Data ne fu ; Ih y^dellVinRante apu^^ , 
Dal qual pendei la battaglia il fine X * 
'Ecco da tergo vteh fotir a Canuto 
Di Magno mio Signor numero grande 
pi naui à gonfie vele , e d^ ogni forte 
D'armi ben prouedute,, f dt folUati , 
Veterani, periti, e valcrofl : 

O X D^Ola& 



ì 
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D*Olao mio Rè la genie a coiai vijla 
Rikurgorita s^auankò , s^accefe 
Inguifa tal , che pub ^^erajfi in hreue 
Ve la vittoria il nuntio : io con tal nuoHM 
Bramata sì , ma non ^èrata volo 
Al palaggio reale , al 'mio Signore . 



SCENA OTTAVA» 

Alindo, Ormundo Sacerdote. 



Ì^\n*T'\pt4e farà Trugiìló ? oue Tallito f ■ 

JL^ Suhglia li Dei Ormundo:hdra n'è tepo » 
Otm.^/^l nuoua p/al f perche rammenti i Dei f 
hViluGran d'armata di nani , e di galere 
J)i Magno giunfe attergo : onde Canuto 
Scorgendo/i nel mar contrario il fato ,* 
Tentar vuol quel di terra ; e già le mura 
Di Nidrofìa fon di fot dati intorno 
Tutte recinte : che fe^l primo affalto 
Contrario al voto fuo ne fuccedeffe , 
Che non douria , n perche numerofe 
JS' refer cito fuo , si perche. Araldo 
JE^fUor de la Città , & àt prefente ^ 
/ Tatto d'arme mal può giungerne à tempo i 
Fia di Molfo mejiiero , e di Baliiìo • 
Ma doue fi a TrugiUo ? oue Talitto f 
Li mandorno li Dei : eccoli in tempo . 
Ma frettólofi o quanto : oue ne gite 
Veloci tanto f Trug. Di Canuto il Duce 
Smeriglio è dentro à la Città » gettata 
A forza con Varieté di repente ^ 

La 



f 
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La porta fu , che guida al borgo : vn fiume 
Di faldati v entrò , onde à la rocca 
Giungeranno tantofto , che repulfa 
^ foca , ò nulla haueranno : Hor di Cdnulò 

L'ordine efpreffo è tal , che fe al primo 
' jiffalto Ufortex^x^a non fi pende • 
Tinga Smeriglio ritìrarfi : intanto ^ 
L'arte dt Molfo , e di Baliflo svfi • 

TaL §ìuefii el nodo da fciorfi. S2CCt.§}ueJlo i Dei 
Per vincere infegnorno , e fulminando , 
E chiedendo d'Olao chiaro la morte . 

^XMgdnfolito rumor : via su tantoiio . 
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Olao foura la rocca » Smeriglio 
Capitano di Caauto > 
Araldo . 

Ol. ^furójffoldati, anzi campioni . ^ 
\JJ lungi il tìff)or,f er noi nf pugna ti CteU: 
dardi, à Vhajie, al foco', il vanto èvojlrt, 

Stntr*Cari compagni tcco oue fìà la prtda , 
Oue l'oro , e r argento , il nuouo regno , 
"Douutó al valor voflro : àVarme, à P arme • 

Aral.^' barbari, a' rebelli amma7^a,amrna^ai 

Ol. Il Rè del del ne fauort . frendett 
Speme per V auuenir , prendete lena : 
Meco al tempio hor venite à render gratti 
A chi tal gratia diè , tal ne die palma . 

I 
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SCENA DECIMA. 

Nuntio del Rè Magno . 

m 

DAI monarci^ de" kegi ho^gtad OUò . 
Doppiàfigratieihoggi egltgiuge al colmo 
Di fua felicità , d'ogni fuo bene : 
Con cani aI tergo timorofa cerna 
N on fugge in fretta s) , come fmerìglio : 
. - .^oco inoltxe manco , che di Canuto 
A Nidro/ia , anM adOlao tantoflo 
Per trofeo nm portale ilcalao tefchio 
Vinuitto tsdàgtio : ehajtapfo Umgi • 

foco dal mar^Camtotn verde colle i 
Per goder de la pùgka , anu de" plaufi 
Che di cttto afpettai$a rmafcorgendo 
Del Uè Magno l'armata , appiedi l'aU 
Vii timore adattar , prima , e de gl altri 
^ oh fcefe nb , precipito dal c'oUe i 
Mi vedfjto rhaUea di prima Magno p 
S dietro if monte foura vn^agiì legno , 
)A tho d*arco auiétcihatà s^era 
§laando Canuto il pie sk la fregata 
Stende a , nè fiocca Ma^no l'arco , e fugge ^ 
. Lo jir al diritto st , che di Canuto 

Tra gl'occhi in rhezx.o ne colpi a la fronte, 
Se lofiudìer di Urì non lifea fihermo i 
Pih ydtio Mor de la faetta ifiejfa , * 
ji vele , érèniife'nfuggio Canuto : 
Giunto I hauria col fuo vafieUo Magno , 
. Seguito ft l'hatiejfe ; mn la vim 



Non 
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Che molte naui ancor , galere y aliri 

Inimici^ f^fcellteran non lungi : 

Ma de liftejfo Magno x e de' due Regi ^ 

JLfnUfi^^^e lerisleo > t di Dorontc 

Varmaìe furón lofio òr l'inimico 

Soura iti tkl inodo ; ch^à la fuga ii temp(^ 

Xédy tolfefo , ^ ingùifa di procella 

Jìtcomphgnata da rabbiofi venti 

Di quelle , altre affondato , altre minute 

Franfero in fcheggie , preda feron d'altre a 

Con tre fregate dunque oltra Vvfato 

Tornite , à pena ne jfcan^po,Canuto 

Di già ritofna vtttoriéfh Magno 

jl Vami^tv'fUo padre : Ì> quanta gioiH 
Uè prehdìira di tal rttofno Olao . 
ìAalphà dimoio fiU s ho^at fia giunto ^ 



S C E N A %'ì 



Nuntio del Ré Magnc]^> OHftd 

Cittadino.^ 



A 



KpnttQP^/^^r^^ degno dì ^omfarft inuer^ r \ 
^ O £ vederfi piò \ ma nì>l permetti - 
Il tempo : che di già forano i Regi 
Ifelk CihS, eh' so dentro li tajciay 
Al palaggiè ale pompe dèftinato :■ 
Ornati già faranno ^ e già partiti 9 
Fòr/é an(o da faldati , e non da Regi>^ 

Olift*^» dke f\9roU per tua fè ridillo . ^ 
ì^on i> ftefio iadornaho li Regi : 
^ D 4 P> 
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Di frendtrne ri fior ne^^/ceranno / i 
Benché fenza ornamenti , e eia guerrieri 
Vefiiti d'arme ancor venijfer tofcìa-» 
Kant.^al/aetia da Parco tua Smeriglio s 
Co' piedi apen^ ne toccofia ih fmlo , 
Impennato fi fu dal.gr un timore : 
D'Ara Ido il brando già featp^aio hfiUm \ 
eh' ad incontrarne t vtttorìofi Eegi 
Era partito Araldo , alThora quando 1 
' f^.ÀI^o^f?» à cui già nota la preda 
Era , e per tanto al varco ralpettauM , 
Si die Smeriglio , à l'ajpetto fola ' 
Vi tanto Duce sbigotti fi inguifa , 
Ch'in bocca leparole fi gelato : 
ImpaUicfi , treino , li cadde il brando» 
ChUmpugnatq ienea : forrife Aplfo fi 
^ or,quefii e dijfc di Canuto i ì)hcì , ' 
S\ formidabil fono , e colpii deflro 
là die per gioco , ^ et mori da vero -, - ■ ■ 
Qlift. Egregio condottiero : iUufìttftitto ; 
. Cot^enerofo per li Duf 't efesio i ) 

Ùegno del Rege fuo , ehe fugge ancor M . 
l^U^^Uà^AfLQln^\cheqHy,gì/fiÀno ii^àgi . 

s Q % N A x:r t v , 

Aiindo > Saeerdpte jj ^^jru- " 
gl'Ilo , Talittd ^' ' 

Alio. VoYtunti^ìeUta , \ft^'(L fleliéè^ 

V-X Infellonito fatp , ciuh T^ei :^ . j 

fer voi Jif ugna , eù^n^abbaifdo^^^^ ^ 
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Tfftci^Jffète Vermine , shar agliate^ 

Son le militie tutte , con lafug^ 

Canuto apena fi fatuo : che gioua 

Vir > che s^ancida Olao f per farne fchiaui 

Horà di Magno ì Szct)^d*Hoggi la religioni 

Stirpata affatto , hoggì defirutti i tempi] : 

H oggi faranno calpeRati i Dei . 

fXiti^^eilo > e peggio a ragion deuefiloro • 

Tvug^B^ forfè morto Olao i Alin. Eife non morto $ 
Al morir fia vecin : certo colpito 
Fu da due dardi > e velenofi entrambi • 

^IVig.Ad altro tempo le querel ferbate : 

A la fuga ilpenfier volgiamo : al tempio 
Via ratto : iui cangiati habiti , e volti « 
Voue^ifato dirà , là ne giremo • ^ 

Talit.il Voccafo Vkandrem co^ Dei , confati • 
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Rè Magno> Rè Ierisleo>Rè Amun- 
do> AraldOjCapitano Aftolfo, 
Capitano DorontejNun- 
tio della morte 
d'Olao. 

J4ag«^^0»»«» la lode , * raBegrezza fin > 
V«i C/btf '/ valor fìt comune , e lafaticM s 
Mn la gloria , e'I trionfo à voi miti Re^i 
Si detée fcl , che foli riportàfJe 
Cloriofi U vittoria . lerif. Anzi tìt fola 
Inuitto Magno trionfar dàttrai , 
Cbs la già ferfa pugna in fiè tornaci » 



0^ 
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Th r impeto frehajli , Canuto 
Atterrijti, efugc^Ri . Am. EccelJ! prenci 
Qediam pure ad otao lutto ti trionfo , 
Col prudente valor , con la, piet^de 
tria de^ Regi nè vinfe iìgìkh Aìònarca 
Con preghi affettuofi , e rf hebbe aita 
Fuor ogni ^e me , e d'ogni foffìi ipejfo i 
Eipofcia in dietro da la rocca l'hofte 
RifòSpinfe >fu'go , disfece , ancife . 
AraId.C/»ri signori , inuiui Regi , e Dtici 
Di trionfo ciafcun per certo è degno %. 
Nè che fi tolga lice , ofcemi punto ' 
Di gloria à chi fi rne Htà ;efe ia> 
Mal non ptno , tal" è d'otap la menti ^ 
Dunque, fe comandar ciò piace loro , , 
A la regimi n*andiatno , iui la lite 
Di cortefia decida Olao , la gioia 
Fia co il via maggior , pieno il contentò 
lerK.Ben dtJfeAraldo.Amutì.AlÀio de/ir coformu 
M^g.Et al mio altresì : nè altra brama 
Più miferue nel cor , che di vedere 
uopo tanti anni il mio diletto padre^ 
Che d^inchinf^mi à lui^ che d'abbracciarlo^ 
Itim.Olao , ahi lago . Olao , ahi jf^jfo • Olao . 
Mag.C^tf nuntio è queiìi di meflliìa pieno ( 

E {poni la cagion del tUo dolore 
fian.Cadefli^ ; le parole il duci fH toglifu 
ÌA^g.§ìual frode i quatdtfaftro ì frena ti pianto i 

Ifuela ratto j^e chiaramente il tutto . 
Vlun.Cddelii Olao , e per vii man cadefli . ^to i 
Mag.£' mortpQlaoìmio padre è mortoiUun^E^tnor^ 
Mag. Da chi ì come ì in qual locdj {piega toilo z 
Ogiufto Rè dei del vende ttà chieggio * 

ÌAwk^Qrétie già fefe haufìi nihemj^io Olao. 
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m U vittori al dohator di queU t 

'$Jdér fi fektcn dk '^«'J^'V'' /-ir • 

NelLo mahcy-onfilP {^^o ^'J ^fj' 
VehhOUo:honr^ turbo feryen^ 

■GìHaifcglion nel mamn riderle refe . 
taJèUngHir da grandtnetercf ^ 

• ViVolmèdìpiiheteryotf<^Jt9 • 

toncedeffe di finir mtfv**» ' 
Edat ténem.ftniferabtlregtto 

inftam tanh , ^ qttél celefie mptr» ; 

relicijfimo , eterno ne chtamajte : 

me gradi ehìéggio , e £ ottenerle fido 

Ne U vofira magnifica hontade : 

Donatene perdono à chi •* 

fr oberatene i Regi a vot fedelf , 

^ me amici tanto , leriUe», 

Vico , & Amu»do , & tl mtofigUo HH'** 

De la mia vita immago amato tantù 

Col caro Araldo mioffateUo a voi 

La feto in fatela , <*l cohdmt etèra 

La iJènrafi^dal mar diqtiefiommih 

De la felicità del Cielo al porto : 

Ciò detto il 'Volto di pallorji tinf t , 

Et ei ridente con le luci al Cielo , ^ 
Le Mcchia piegando in atto humtlt, 

LahiUt , éìrl de' firn pik cart tn bracete . 
^g.§ÌHalpihjhifiro mnmt^nto ro D^or^ 
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E deue el [acro corfo ! Nunt^ 'B^cco delmeflù 
Metallo il rauco fuon , qtià giungfi\^adeJfo , 
Mag-O d'amore , e di duolo v^ico ometta,:, j 
, Chi può tempraffi ? ahi,, chi d^rk la lena 
Al mio cor ? chi penfieri à U Pfi^ ^^^te f 
< Chi voci in ^opìa à la mia liègua ì O mio : 
Già mancan le parole .: regi { è poco 
Lafciar d'vn regno,anzi d^vn modo herede : 
Padre f vefiir ma di mortali foglie ^ 
Valma anco è poco : n)ita ì cor de l\alma f 
jìlma del cor t , cor di tnia Dita ; poco 
Tur dijjì ancora , e vita , e core , ^ almm 
Alloggia in petto ignobile y che dico > 
Kege , padre , alma , cor , vita , ogni hene . 
jRege , che n^infegho vincer me Ueffi^ 
Tadre , che di pietà mofìrommi il fronti z 
Alma y che dipenfier diuin m^ empio , 
Cor , che mifè foura fortunA:inuitto . 
^ Vita , che di mortai fenne immortale 
Ogni ben , che bramar fi fol virtude : 
O padre , ò Rege , o core , ò alma , o vita # 
Ogni ben mio come tifcorgo evinto i 
Bella magione di virtù celefti , 
tLiceo di Jcienze , e di peritia injigne » 
Di pìetofa giuRitia , di prudenza > 
Di liberalità theforo immenfo , 
Tf eroiche prudere ampio teatro » 
Df virtf4 norma , di valore ifep^pio^f 
"^ f^Zl^ >tC pi] ^ valor ofi Duci . 
A le celere menti , al fommo Num$ 
Spettacolo dignijjlmo cadefli : 
Ma che dijfi , cadevi ì in fiè/norifti $ 
^lual^alorofo Duce , e Rege inuitto : ^ 

Mafia , (he morto fta f ((ff^fcm^iante f 
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f I 

Ancòjpira pietà fjpif a terrore y 

Clemenza , e maefìà vi luce ancora : 

^ ai moto , di calor , difenfo priuo , 

Aki l^Jfo > veggio : ipenii fon qtéei lutpi % 

Ch'ai fol girar. y fean pauentare i Regi , 

Et al dolce girare i cor rapina : 

Immota iìajfi quella inuitta deflrs 

Di Regio fcettro. degna » che col branda 

Sifè cader tanti campioni a^ piedi , 

Che domo tanti Duci » e tanti Regi , 

Che tributarie f è prouincie , e regni , 

Chef è tremar tutti d'Auerno i moftri : 

Chiufe hà le labra , de le quali i detti 

Vuron leggi j fentenze , e ftggi ttuutfs : 

t>i triplicato^ cerchio » eccelfe , ò chioma 
» *. Tìegne d^A^A^. # r^VdTrrt? , o via più atti$ 

Che quei d^ Atlante à fo(l enere il pondo 

Homeri inuitti^» ^- quai di btjfo , e d'oftra ' 

Vpueafi manto a:^urro , ani^ è celeRe : 

fda che parie ì à chi parlo ì et non mi fenti^ 

In me crefce il dolor : meglio i cocenti 

Sojpiri certo,parleranno , meglio 

Le mie lagrime amare : ahi chi mi deffe , 

Che f offe il cpxe vn fote.ogn^ occhio vn fiume s 

Ahi , V^i mi Ueffe ò padre amato tanto , 

Ch^in veu tua io morto foffe f o Dio 

Perche nongiunfiio prima , e innanzi à lui 

Terchenpnfk quello mio petto feudo . 

O padre , o alma j 9 -core amato tanto : 

FoteJJì io l'alma il core , e la mia vita 

Dentro à lf foglia tue riporre., e in vita 

Ritornarti, eh in te più lieto affai 

Via più beato viu^ria per cert<K i 

H mio cor i Véklmf^ mm i U vit4 miav 

^ _ ^ , — ■ 
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Ben furo crudi , e di pietade ignudé 
^arto di fiefé tigri , ahìCi'difuris 
§lttei ,-che dardi tirorno à quel , éh'à tutti 
ìf'ha»ea grafie concejfe : aìdefetifort ■ 
t>f Idinin culto, àFautof di pace:: ' 
D*' virtkefi al Mecenate , al Du^ 
1>ichibraTrianelCieldàp})Ì»pHj^iia >• 
T r tonfar glorio fo : H abitatori ' li - - 
"Del piUf eroi e dirti* ,'eàì^dìfttor» 
Barbara gente più , via piò crudeU» > 
Lddi Saturno /chiatta e^tipia , erapaelt 
ydtte , e dite , fe/corgene l»ai ' ' 
T anta itnpietà: OafigU ancifo e ip adré 
9*r hauer datò lor 'vita immortali . 
AfctHtto ri fonte del mio cote homai . 
Lagrtma.pm non -v e , Jecvhi fin gl'occhi i 
Di Ntdrofia , ò di Noruegia figli , 
Di tanto padre fe piefà iti punge i 
Col pianto il duolo accompagnate ^eea t 
Non chiede altro da voi perdita tantA » 
Altro non vuol da' figli e flint o padre • 
Che fingulti , che lagrime ». e fo^ìfi\ 

P I A N T Or 

QVefii è Vheroi celijl§ t 
tì" Aféirno il gran terrori l 

^S9fìa U regia vefie f ^ ^ ■ c jr 
§lHefto il foglio d'honoro f 

Di Nidr^fia mefiijpmedonXitUé 

Y fette con faceìli t » 
Venite à folpirare , 

ysnitt 0 Ugritriare^^ 
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Stracciate il crìn.battete il p etto, el volto, 

Empio /icario il pio Olao tihà tolto , 
Seco Vinuitto Duce 

Di V Eroiche imprefe , 

Ecco la bella luce , 

Ch'à noi dal Cielo fcefe i 

Di midrojìa , ^c. 
Compagne hor che vergiamo 

linoffro fole eftinto , 

Non lice , che portiamo 

Di fiori il crin recinto : ^ 

Di Nidrofia , ^c. 
Tortifi al tempio homai 

Chi degno fh di tempio : 

Non forgerà giamai 

Tal di virtude efempio v 

Di Nidrofia mejiijjime donzelle 

Vfcite confacene , 

Venite à fo girare , 

Venite à lagrimare : 

Stracciate il crin.battete ilpettOye^l volto$ 

Smjpioficario il pio Qlao n*hà tolto. 
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ARGOMENTO. 

DVI NO Rè diUaBrìm- 
gna fiimòtato dà S, Paolino 
à conùerùrjì alla cAUolie* 
Religione, /l rtfolue di far/i 
Chrifìiano: M apertemi 
di ribellioni 9 e di guerre digerendo, : 
Intanto perfegnitato da Idelfrido Ri» 
*uien finajiitente tradito' da Redualdo 
Rèi fittola di ciiì prole ttionB fi fiimaua 
fiaufo : Ma per mezzo deU* Angelo tu* 
telare pentitofi Redualdo de) iradimsn • 
tOiprende con Regnberio feto figlio l* ar- 
mi Contro Idelfrida: Talché vd Eduino 
con Regnberio alla pugna > E vince » 
vccide Ideìfrtdo > tofiia fer trionfarg i 
Ma temendo ilgiufto fidegnià 'di Ùio \fe 

prima di trionfare non ficìogHe il voto 9 
Spronato inoltre à ciò da S, Paolina , i 
da principali delfito regnoyfi battezza, 
f poi glori0fiamen(e trionfa,' 




PER. 



PERSONE, CHE PARLANO 
• , ' nella Tragedia . 

Religione, 

Angelo tutelare. 

S. Paolino A ntiftctc . 
Rè Ed ujno . 

Rè Redualdo . 

Rèidelfrido. 

Regnherio figlio di Redualdo . 
Caifi Tomaio Sacerdote de gli Dei . 
Balduino amico d'Eduino . 
Stoiffo Prencipe de grOttimati . 
Aliffi configliero di Redualdo . 

\ agenti d'Idelfrido > e poi 
Aldmo^-^C-caaJflti nomi diSilufo. 
I Saluftio . 




Garlaflb Capitano di Regnherio 
Lullo foldato » 



Prou editore . 
Capitano di Redualdo . 
Càpitano d'Idelfrido • 

Caporale . 
Kunti/ . 

Chori • 



ATTO 




ATTO PRIMO» 

SCENA PRIMA^ 

Religione . 

RAN tempo è , cf?e nel cor pun^ 

ge lo sitale, 
Del diuo Amor , che fuor Agogni 
mi fura , 

Senza pofare , ò batter mai palpebre > 
S\ dolce i lumi tien foura i Britanni , 
§luafi occhio pupilla , e d'alm:^ core , 
Nomati Angli à ragion , che nel fembiante , 
Ne le maniere , e nel viuace ingegno 
Angeli fono , e su tra chori alati 
Degni dijplender , quai lucenti ììeUe , ' 
A'n^i quai foli ; mia da Vinuido angu^ 
Nemico antico de Phumana gente 
Sotto hahito mentito , e finto nome 
Di Dìo , di religione , al fenfo , al mondo , 
Mifi^i » à fe gl'hà refi tributarij : 
Siche d'Auerno a' formidabil moflri 
Piegano le ginocchia * e danno incenfo > 
£/ offron facrificij ,el vero , e folo 
fattore , e Regnator de Vvnit^rfo 

Iddie 
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^dufno , Balduino * 

EduulT^Vor de la regik-mia , fiécr del mh regno 
Ji Stmfre nnderò raming))? fempre rnfirfi 
Sarà la vita mia f Ne U^rinagffd ^ - 
cingolo più noti v^è , dout ^ìtm fcorfo, , - 
Fuggendo y ie^a , non fcogl 'to ^^è nèl inHri l 
Non arenofa fponda , non tempera \ 
Che foI}into non mhabbia al naufragio : 
Lafcio i fiumi , i torrenti > le faette ; ^ 
Che di giorno , e di notte al filo lume 
Di lampi > e à fuon di tuoniyperfei^rmi. 
Cadute fin dai Cielo , o pur tirale :. > - 
Dal mio finifirofato : In qUante infidiÈ ' 
Abbattuto mi fino ? in mòzzo à quante 
Congiure titrouato ? anco non bàflaf 
Sempre faro de la fortuna fcherzo ì 
Di rifo oggetto ì e £ infelici e/empio f 
fiuta ver me tutte le furie fiiolje f 
eli Del anco ho nemici f e pur V adoro » 
ZéOr m^ inchino , Vincenfo , e lor facrifico : 
^^uando io credea , di jlarjicuro in fOft$ 
Di ReUuiildo Rè fitto gVaulpit^ > 
Atra , e maligna nube mi fiurafia , 
Mi freme fitto il mare^ Eolo i e Giunone^ 
Congiurati à miei danni ecco fi fonò : 
Ne U regia d'vn Rè trà fchiere armatt 
Non flojicuro ? e mi conuien , pajfare 
I giorni ingelofie f le notti in veglie t 

Da. 



SCENA SECONDA- 97 

Bald.D^ cento , e mille veri , e gran perigli 
Caro Signor , com^hor contajli , i Dei 
Tinhor ihan liberato , e Jpero ancora » 
Che fatuo ti trarranno dalprefente , 
Se pur foHrafla , che la temd ^ejfo 
Di verità col manto ilfalfo adorna • 

Edu.S^i^ quando di timor fegno non fia . 

Bald.E (jueflo parer può , quantunque vano 
Eifia , ò poco ftabile . È6\}. 'A te dunque 
Balduino p^errà , che fieuol fia 
La cagion di temer , Vejfer già nota 
A idelfrido la dimora mia 
In quefta corte ì e da che fon quà giunto , 
5> ipefjftfuor de Vvfo imbafciatori ? 
Aggiungi la prefenza di Coifi 
Apprejfo d' Idelfrido sì pojfente , 
E de li Deifupremo defenfore , 
Sacerdote , e fupremo ; che ftupore 
Non fia , che per vedermi Jpejfe fiate 
Col fante vecchio Paolino > prenda 
Nel rito nofJro , e culto de gli Dei , 
De la conlìanza miagraue foJpett3 • 

Hild.L^vltimo capo inuerpoco mi Stringe : 
Coifi del buon vecchio gode affai . 
Riuerifcelo , e teme : Io ^effo fiate 
Con lui veduto l^ho » ò teco infieme , 
O folo per gran pezzafauelLare : 
Talché fe prender lice indifojpetto , 
Di lui al par di te può foipettarfi. 

"Bàu^Se Idelfrido famigliar nonfoffe 

Catanto , e degli Dei fommo miniftro # 
Non girelli lontan forfè dal vero * 
In qtiejlo pure al tuo parer 7n a ttengo . 
Souuiemmi , quanto à mefiafi fcouerto , 

JE &uan' 
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E deue è'I fncro corpo ì Nunt. ^ceo del mth 
M et^Uo ti rauco ftton , qvlà gìnngp ^de£o . 
Mag.O d amore , e di duolo 'unico egaetta t 
V Chi può tempriiirfi ? ahi ,, chi d^rà la lena 
Al mio cor ? chipenjìeri à la mia tnuntet 
, Chi^ voci in ^opia à la mia M^ua io mie : 
Cià mancan le parole.: ireee è poco 
Lafciar d'va regno.anzi ^vn modo herede i 
Padre f vefiir ma di mortali i^oglif . 
Valma anco è poco : vita ? cor de l'alma f 
JÌlma del cor ,,ccr di mia vita s poco 
Tur dijfi ancora , e vita , e core , ^ almm 
Alloggia in petto ignobile , che dico i ' 
^fge > padre , al^a , cor , vita , ogni bene . 
^ege , che n^infegho vincer me iìejfo^ 
Padre , che di pietà moffrommi il fronti : 
Alma , che dipenfier diuìn m'empio , 
Cor , che mi fèfourafortunt^inuitto . 
I Vita , che di mortai fenne immortale 
Ogni ben , che bramarfèfol virtudt : 
O padre , ò Rege , h core , ò alma . è vita , 
Ogni ben mio come tifiorgo efiinto f 
'BeUa^magione di virtU celefti , 
Xiceo difcienze , e diperitia injìgnt. 
Vi ptetofa giumtia , di prudenza , 
Di Itberalttà the foro immenfo , 
"V' eroiche prudex,x,e ampio teatro . 
Di virtù norma , di valore efempio^f 

^V^Si^ > p^ , a' valor o/i Duci , 
A le celefìe menti , al fommo Num0 
Spettacolo dtgniffimo cadeSli : 
Ma che dìfji , cadefli f in pièmotifli, 
^al^alorofopuce , e Rege inuitto : 

^a^a I <hi morto fi f tfml fembiunte * 
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Ancòjpira pietà fjpira terrore , 
Clemenza , e maefìà vi luce ancora : 

% pi moto , di calor , difenfo priuo , 
Affi l^Jfo > il veggio : Spenti fon quei lurpi ^ 
Ch'ai fol girati^, fea/itpatéeniar e i Regi t 
Ut al dolce girare i cor rapina 
Immpta fiaj/s o^nell^ inuitta deflrs 
Di Regio fiettro degna » che col branda 
Sifè cader tanti campioni piedi i 
Che domo tanti Duci > e tanti Regi , 
Che tributarie f è prouincie , e regni , 
Chef è tremar tutti JCAuerno i moftri : 

^ Chiufe hà U labra $ de le quali i detti 
Furon leggi , fentenze , e faggi auuìjt : 
Di triplicato, cerchio , eccelfe , ò chiome 
Degne d'/ì^A^^^ p^^^ero , o via più atti 9 
Che quei d^ Atlante à foftenere il penda 
Homeri inwtti^M a' quai di bijfo , e d'ofiro ^ 
Voueafi manto a:^urro , an:^ è celefie : 
fda che parlp f à chi parlo ì et non mifent9$ 
In me crefce fi dolor : meglio i cocenti 
Sojpiri certo parleranno , meglio 
Le mie lagrime amare : ahi chi mi deffe , ^ 
Chefoffejl cpxe vn fóte.ogn^ occhio vn fiume : 
Ahi , V^i miUeJfe ò padre amato tanto , 
Ch'in vees tua io mortofoffe ì 0 Dio 
JPerche non giunfi io prima , e innanXii à lui 
Perche njpnjh quefìo mio pettp feudo . 
O padre , 0 alma , e <ore amato tanto : 
totefft io Valm^ il core , e la mia vita 
Dentro h le j^oglie tue riporre,, e in vita 
Ritornarti, eh in te più lieto affai 
Via più beato viu^ria per cert(y^ t 

Il mio cor 9 l'élmfl.mM , U vita miay 
^" Se» 
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Ben furo crudi , e di pretade ignudi 
Fatto di fieréiigriyahtì'di furie 
§ltiei ,rhe dardi tirùrno à (fuel , eh' à tutti 
U'hauea gratie concejfe : aìdefenfore - 
Del diuin culto, à y autor di paceir 
t>e^ virtkofiàl Mecenate , 4/ Dui^ 
Di chi brama nel del dàph U fugHét^' 
Trionfar glbriofo ; Habifatori i. i 
Del più feroce clima ,eièìt dimora 
Barbara gente più\viapiò crudele $ > 
LA di Saturno fchiatta empia rapaci 
Vdite , e dite , fe fcorgeftefriai * ' ' ' 
T anta impietà: Da figli ancifo è' l padri 
^er hauer datò lór'^^ità immortaU . 
Afciutto è'I fonte del mio core homal - • 
Lagrima, più non i; > , f^^v^ji fin gV occhi i 
Di Ntdrojìa , ò di Nortiegia figli , 
Di tanto padre fe pietà vt punge * 
Col pianto il duolo aécompAgnafe fiiece ^ 
Non chiede altro da voi perdita tanta » 
Altro non vuol da'" figli e flint o padre » 
Che fingulti , che lagrime e fo^ìri\ 

PIAN T Oc 

« 

QVeniìVhifùtctUftét 
D'AutrHoilgtAnurroYilf 

■ fiala regia vefit f ? 
^efia il fottio d'ho»ore t 
Di Nidr^Jia mefiiHìmi donXtSi 
Vfàtt co» faeeU* , 

Venite à fiipirare »■ - « 
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Stracciale il et in, battete il petfo.el volto. 

Empio Jf cario il pio Olao n'hà tolto . 
Ecco l'inuitto Duce 

De V Eroiche imprefe ^ 

Ecco la bella luce , 

Ch'à noi dal Cielo fcefe^ 

Di Nidrojia , (^c. 
Compagne hor che vegliarne 

Il nofiro fole eftinto , 

Non lice , che portiamo 

Di fiori il crin recinto : . 

Di Nidrojia , ^c. 
Tortifi al tempio homai 

Chi degno fò di tempio : 

Non forgerà giamai 

T al di virttide efempio fi 

Di Nidrofia mejlijjime donMUe 

. Vfcite confacene » 

Venite àfoi^ir are ^ 

Venite à lagrimare : 

Stracciate il crin.battete ilpetto,e*l voìto§ 

Emfio ficario il fio Qlao n'hà tolto # 
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ARGOMENTO. 

ori NO Rè diUaBritta' 
gna Jlimòlato dà S, Paolino 
d conùertirjt alla cattolica 
Religione, fi rifolue di far fi 
Chrifìiano M a per temn 
di ribellioni » e di guerre differendo : 
Intanto per/eguitaìo da Idei/rido Ri , 
vien finamente tradito ^dà Redualào 
Rè sfotto la HÌ€ÌiiprQtettio%^ jtjiiinam 
Jìduro: Ma per mezzo dell' Angelo tu* 
telare pentitofi Redualdo del tradimen- 
tOiprende con Regnherio fuo figlio Vay' 
ini Contro Idelfiridat T alche' và 'S,duim 
con Regnherio alla pugna > e vince > ^ 
vceide l delfrtdo > torna per, trionfare .: 
Ma temendo ilgiufio fihgn'o'di Dìo \fè 
prima di trionfare non fcioglie il vóto 9 
g>ronato inoltre à ciò da S. Paolino. , 9 
da principali del fuo regno, fi Battezza, 
^ poi glorifi/amente trionfa.' 
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PERSONE, CHE PARLANO 

nella Tragedia . 

Religione, . 

Angelo tutelare . i ' 

S. Paolino Anciftcte. ' 
ivè Eduino . 

Redualdo . 
Bèidelfrido. 

Regnherio figlio di Redualdo . 
^aiii fommo Sacerdote de gli Dei . 
Balduino amico d'Eduino . 
Stoiffo Prencipe de gl'Ottimati . 
Al Jffi confìgliero ^i Redualdò . 
ftalandino-j^ agenti d'Idelfrido , e poi 
'^^^^nj.^-^Am^jm^iefiif di SiluXo r 
iSaluftio, 

Garlajrò Capitano di Regnherio . 
Lullo foldato ^ 
Proueditore , 

Capitano di Redualdo . 1 
Capitano d'Idelfrido . 

Caporale . 
Kunti/. 

Chori • 
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ATTO PRIMO» 

SCENA PRIMA^ 

Religione. 

RAN tempo è , che nel cor pun* 

ge lo sirale 
xyel diuo Amor , che fuor (Vogni 
mifura , 

Senza pofare , ò batter mai palpebre > 
S\ dolce i lumi tien foura i Britanni , 
§lt4afi d'occhio pupilla , e d'alma core. 
Nomati Angli à ragion , che nel fembiantep 
Nò le maniere , e nel viuace ingegno 
Angeli fono , e su tra chori alati 
Degni dijplender , quai lucenti flelle > ' 
A'n^i quaifoli ; ina da Pinuido angua 
Nemico antico de l'humana gente 
Sotto habìto mentito , e finto nome 
Di DtO y di religione , al fenfo , al mondo , 
Miferi, a fegl'hà refi tributar tj : 
Siche d'Auerno a" formidabil mof^ri 
Pieghino le ginocchia , e danno incenfo , 
Et offron facrificij ,el vero , e folo 
Fattore , e Regnator de rvnitHrfo 

Iddio 

» i 
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iddio ignoto è loro , ^ in oblio 
lo vera Religione appo di loro 
Scn gita affatto : Ma perche fempr^arde 
In me la face del diuino amore , 
£ [cura ogn^ altro in me pietade regna , 
Seguendo ifegni del Monarca eterno , 
Che fiura irteli dal fi e /Iato foglio j 
A tutPe Vopre fùepr e ferine i tempi , \ 
Mi fono^ accinta , à liberar dal cijeco 
Liibettfilo.dl* errori » edi menfogne\ * 
E da la feruitù d'empio tiranno , 
E da V eterna prigionia d^Auerno 
5ìt nob ti gente , e renderla^ denota 
Al 'vero , e folo , e fommo Dio del Cielo % 
De la.terr^, del mare , e de gVabiJft . 
Oppoy furio farid , ^ efficace 
' Me^o Eduino , giouine per altro 
Spiritùfo , mìignahimo , clemente , 
Docile , e pio : che fi Co7ne a^ cenni 
De la fefla fon pronte vgn hor le membra 
In quella gnifa.'apnnto anco al fuo Rege 
Obedifcono ifuddtti , ^ in lui 
Sempre fijfando ifguardi , doue ei volge 
V affetto , e li co fiumi , anceffi tofio : 
A guifa di quel fior > che fempre il Sole 
Seguendo , volgefi y altri fon > che pria , 
Di fenfieri diuerfi , e di coturni . 
Il ne^^uo dunque tutto di quefl'opra 
SÌ fan.ta , è che Eduino àmefi volga 9 
£ me fcguendo , il vero Dio adori : 
Far for.^a al fuo volere in ciò , non liei , 
Che'l v.tUr di miafè lìberamente » 
Rtchiede , che fi venga al vero culto 9 
Al vero DM » e meritando > pofcia 

S 



SCBN/V PRIMA^ 

Si giunga à trionfar foura le fleOe: 

'-^-ehtfatfaftimrtafuarReltgimt 
ColUtte appjtefa de la fiéa nutrite 

, lEduinó , nonJia facile ir^pré^^ ] , 

Difficilmente Ufcia il primo odore 
Recente 1/ vaf^ * ^ altresì tct^ori 
La lana » ch imbeue la prima volta i 

t // bmrio f e fanto vecchio Paolino 
^C^nfanto x^elo , e con ardor cele fi 0 
* Òà ^ejfg fi a/ e il gktHine tentato » 
L'hà fmojfo alquanto , ma gettalo m temo 
Hofymai > pur di [alme alquanto aperta 
Hà la via : v'è di più , che già molt'anni 
yà r^miìigù dal regno , anx,i fuggendo 
La morte ^ tH idelfrido à fao potere 
di fìkfifctónoti $:di già l ha ftretto al varco 
S't t^che s'aita Dio per fuapiet ade ^ 
Kon gli porger altro /campo egli non haue: 
Hot tj^ueSi^opr or deggio ^e àmefia, leue : 
Si grande imprefa : Di Brittagna aljpirto 
Beato j e tutelar darò Ctncarco , 
jinco à lui lieue , eh' Eduin repente 
Val nadimenfo Uberi , e da morte , 
E Vajpctéri afprejf^ , ch^eglt al regna 
D*ldelfrtdo da lui pria debellato , 
Succederà : son lai promeffe certo » 
Bramofo al par di vita , e di regnare % 
jlllettato^^ la viapiìt certa^ancora 
Do la falute preRarà^l confenfo : 
Vo /enza indugio , e gl^ Angli tanto amati 
Da me » già rendo al Vero Dio denoti • 
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€duino , Balduino * 

EduLT?^^»' regia^mia y ^fuor del fhiò tigno 
JL Stmfre^ndero vaìningo? [am^re in forfè 
Sarà la vita mm f Ne U'Brinagpfd' ^ - 
Angolo più non v*è , dout fcorfo, , - 
ruggendo , /^^At ; yr^^/w v'è nèl "mitre l 
Non annofa jponda , non tempera \ 
Che fo^into non tnhabbia iU naufragio : 
Lafcio i fiumi , i torrenti ^ le faette , 
Che di giorno , e di notte tU folo lume 
Di lampi > e à fuon di tuoni \ per feiHfmi , 
Cadute fon dal Cielo , o pur tirate ^ < 
Val mio finiflrofaio : In quante inedie 
Abbattuto mi fono ? in mèzzo à quanti 
Congiure titrouato ì anco non bàjlaf 
Sempre farò de la fortuna fcherzo f 
Vi rtfo oggetto f e £ infelici efempio f 
'fiuto ver me tutte le furie fciolfe f 
eli Del anco ho nemici ? e pur f adoro • 
Lor m^ inchino > Vincenfo , e lor facrifico : 
^ando io crede a , difiar^curo in por té 
Vi Reàuddo Re fotte gfauipitij , 
Atra , e maligna nube mi fourafia , 
Mi freme fitto il mare , Eolo e Giunone 
Congiurati à miei danni ecco fi fono : 
Ne la regia d'vn Rè tra fchiere armate 
Non ftò ficuro ? e mi conuien , paffare 
l giorni in gelofie ì le notti in veglie f 

Va. 
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BaId.D4 cento , e mille veri , e griin perigli 
Caro Signor > con^hor contaci , % Dei 
^inhor t*han liberato , e Jpero ancora $ 
Che fuluo ti trarranno dalprefente , 
5^ pur fourajla , che la tema ipejfo 
Vi verità col manto ilfalfo adorna • 

Edu.Sr quando di timor fegno non fia • 

Bald.E queflo parer può , quantunque 'vano 
^ifia , 0 poco ft abile . Édu. 'A te dunque 
Balduino p/nrÀ , che fieuol fia 
La cagion di temer , l^ejfer già nota 
A idelfrido la dimora mia 
In quefta corte ^ e da che fon quà giuntò , 
S> Sniffi fuor de Vvfo imbafciatoyi ? 
Aggiungi la prefenza di Cotfi 
Apprejfo d' Idelfrido sì pojfente > 
E de li Deifupremo defenfore , 
Sacerdote , e fupremo ; che ftupore 
Non fia , che per vedermi Jpejfe fiate 
Col fanto vecchio Paolino , prenda 
Nel rito nofìro , e culto de gli Dei , 
De la conflanza mia graue fi>J}ett3 • 

Bald. Vvltimo capo inuer poco mi Siringe : 
Coifi del buon vecchio gode ajfai . 
Riuerifcelo , e teme : Io ipejfo fiate 
Con lui veduto l^ho , o teco infieme , 
O fola per gran pezza faue Ilare : 
Talché fe prender lice indifi)Jpetto , 
Di lui al par di te può [oi^ettarfì . 

Edu.5^ d^ idelfrido famigliar nonfojfe 

Contante » è degli Dei fommo minijlro p 
Non girelli lontan forfè dal vero * 
In quejlo pure al tuo parer 7n attengo • 
SoHuiemmi » quanto à mefiafi fconerto » 

£ &uan' 
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§lu/tn£0 al denoto Paolino ancorai 
Ver gV altri capi qnal riipofla haurai f 

l^iìà.Sarian di gran momento , fe tùfojfi 

In altra man , che regia , e di tal Rege, 
^lu^l Redualdo è al par d'ogn' altro grande 9 
Pojf^nte , e generofo : Hor chi fi a quello , 
Che da Ini ti [attragga ? 0 ti danneggi ? 

Edu*^^ f^^^ rxJi f gli. gode , e del fuo' regno 
La ficarexZjChj'ihe feforx^a d'oro , 
Delqual abbohdaV.inimito Rege 
Idei/rido , e ne brama Redualdo , 
Vi accompagna , ogni potenza cede , 
Ogni coraggio.Bàìdyn Rè.ma vuoi Signore, 
Che diparola manchi ì Edu. La parola 
Di Rè vuoi manchi il regno ? ^ ^^JP> ^ 

Bald.^/ regno , ^ afe Fiejfo affatto manca , 
S'à te manca Signor , che del fuo regno 
Ne la parola fua ti die la fede 

hdu^Contro il regno parola alcun mai diede . 

^àìà^Pria forgerà ne V occidente il Sole % 
jE cader à ne l oriente pofcia , 
Ch^vn^ amico s\ buono , e sì fedele , 
§lual tu fei , abbandoni vnqua giamai 
Redualdo . Edu. Pria il fol di notte chiaro , 
E le fi elle vedrai di me^J^o giorno , 
Che per mio conto il regmo fuo perturbi 
Redualdo . Bald. E fia ver , di traditole 
Non aborrifca il nome ? e vn innocente 
Ad inimico iniquo egli tradifca f 

Edu. E/^ , ch'^vn Rè pojjènte il regno tutto 
Per vn giouin Rraniero ponga in forfè f 
Non intende tradir , chtl tutto ferua 
Con perdere vna parte: come fnole > 
Chi in vita fi conferua > recidendo 

Vna. 
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Vna putridi^ mMo . Bald. Almen dourU 
MMienerti lafè , per ogni cafo , 
Che contro* l fato contrafiar non fuojjt , 
Che th fcampajfe , ^ al douuio regno 
V Ne perueni^e al fine . Edu. / fegni hot pajfi 
Ve Vhumano difcorfo : ancor non vedi * 
Che la fortuna in 'giù la tota Jpinge ì 
Che contrario m^eH fato f hoggi apunta 
Al cor , ne so da chi viemmi predetta 
Vvltima mia fciagura: andiam via ratto l 
Fede mantiemmi tu , tufial mio Achate , 
Bald.Sol morte fia^i da te che mi diutda . 



SCENA TERZA» 

Salandino > Aldino . 

Sai- T 'TOggi fi tronca ilfil diquefla tela'i 
JlJL An:s^ da l'infatiabite Eduino , j 
Del regno d'idelfrido vccellatore , ' 
£ Spregiatore de li noflri Dei 
La vita isleffa : già le Parche han firetto 
il ferro , non ve più loco difcampo • 
Varcar gV è d'vuopù à la palude ftige , 

Aid. E pur' egli fi §là fenica penfiero , 
Dal fanno lufinghier legar fi lafcia 
Dormendo i fonni intieri » e fifollax*Zsa • 

Sah ^eflo apunto bram'io » ch'egli ne Siimi , 
Di fiar ficuro , e ipenfierato pa>fji 
Le notti , e i giorni tra banchetti , e giuochi : 
La preda aWhor fi prende , quando crede s 
Chel cacciatoi da lei ne jlia lontano • 

E % Da 
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D/i V altro canto egli è fugace molto , 
JE piìo temerji ajfai , ch'egli non finga » 
Di non fafer , chi fi amo , à che fine 
§lut tanto tempo dimoriamo infieme. 
Sai. E^'giouine Eduin , nè bene apprefi i 
Ha tutti i colpi ancor de la fortuna : 
§lue{lo fi ducimi ajfai\ che d'idelfridù 
Vimbafciatori aWhora deftlnata 
Non venghino à la corte , che vicina » 
Se no» p affata hor'è . Aid. Andinm veloci 
Ver la regia : Di noi eglino cura 
'Forfè fi penderanno : sui fapremo , 
Doue conuenga à noi volgere i paffi . 
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Paolinch Eduino^ Baldiiino . 

Paol.TJ Ammestati Signor de la promeffa 

No fatta à me.no fatta ad huo?n morb- 
ida de l'empireo Cielo algra Monarca(taleifi 
Regnatore inuifibile , immortale , 
Donator d'ogni bene , e d'ogni regno , 
Dal quale à mie preghiere > e prole hauefii 9 
E tua conforte da dolori fcampo , 
E'I fier ficario à te, che fu mandato 
Col veleno fo ferro da queW empio 
Rè , che ver r occidente haue il fuo regno 1 • 
E a S.ifjoni comanda , in vn momento 
Ve la tu^ giouinezx.a il fior troncaua » 
Se con, benigna mano il vero Dio 
Non foccorreua : che fe fU mortale 

11 
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Il colpo , incurabile , ben Lilla 
Fedeli/fimo amico ih fe frouoUo , 
4 Che per mejLZo di lui à te pur giunje ; 
Ma di nuouo per te calde preghiere 
, Ojfrij al diuin Nume , il qual non mai 
jlbbandona , chi in lui > e créde > e Spers j 
^ E repente guari/li , e da vantaggio 
De gV inimici tuoi dura vendetta 
FaceFli , e debellandoti Reproteruo 
Cuichelmo , che mandi Tinfame Eumero > 
Chiara ne riportaci la vittoria . . 
EduMo tutto bene à mente , e viue il fegno 
De la promejfa mia ne la m ia figlia , 
La qual dal /acro fonte à immortai vita 
ter le tue man rinacque : Ma conuiem 
In opra tanto graue , e tanto d^gna 
Con lento paffo girne , e con pruden^ 
Maggior via più , ch'in altra itnprefa s^vfi 

Paol De l\Jfer vero Dio onnipotente , 

Di bontà fomma , difapere immenfo 

^ Fiù proue ancor f più fegni ì ancora aititi 
. Hor da qual Dio giamai fimil fauori 

^ Riceuefli per prima F e quale Dio , 

Fuor di que/lo, ha la vitate morte in mano 
E à fuo talento i regni ancor difpenfa f 
Vedi Eduino , che cotanto indugio 
La giù fi a ira di lui ver te non fuegli , 
Che s^hai prouato la clemenza i puoi 
Ben r accorre , chin lui regna vgualmente 
Infinita giuflitia : inuer fento , 
Fungermi il cor daformidabil voce , 
Nè so , donde ella venga , che mi dice , 
Che à la tua chioma ftà pendente Qiada 
Tagliente /9I pari $ che lucente fia » 

J5 3 Da 



loi ATTO PRIMO. 

Da fr agii feta foflenuta apena : 
Cedi Edutno o figlio y figlio dico i 
Che Spero pur , ch*^ vera , eterna , e vitsf 
Per mesunomio rinafcerai, eH Cielo 
Hegno^ che tien lontano , e fine y e mali, 
E d'ogni bene abbonda yfia per fempre 
La tua heredità , £a!d. Signor i apporto , 
Non so ,/e buona , ò rianoueUa fi a » 
talmente d^ldelfrido amba/datore 
E^ gi tinto , ^ abboccatofi tantoflo 
Col Rè fegretamente : Redualdo 
Di penfier grane , e di letitia aSperfo- ' 
Ver città pr.efe il camin con folo AÌtf^ • 
Plol.N^» permettere ò D/^ , che quella voce t . 
Che il ne pafik l'alma , hora s'adempia - 
Partiamoci di qua > e in più remoto > 
Più opportuno in loco al vero Dio , 
Che fol può , liberante , al^^amo i cori . 
Con vocifupplicheuoii , e denoti . . 

* • 
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Redualdo > Aliffi % 

Red. ite da parte tutti , Ali^folo 

Vjf §ltìi meco re sii : Ali^ hor di fegHté 
Al p tir , che di configlio ti richiedo • 

Alif. Pria Palma mi trarrà dal petto finora , 
Chi chi fia , che eia tenti , che parola 
Da ben guardati , e ben chiufi cancelli 
t)i quejlè lab rafie appi , e quel configlio ' 

Darò, che prenderia per la mìa vita ^ 
^ Straor- 
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Red. Siracrdinario amhafciatore afena 
jirriuo d^ldelfrido , che fegreta 
Vdienza dimandò , e toììo Phebbe : 
VfoYo , e £ argento offrimmifomma grande , 
Oltre Vofiro , e le gemme , e mi richiede 
Ifvna de le due cofe , in fua balia 
O ch^io ponga Edtiino y ò che lo ilame 
Vttal di lui recida . ^uefto parmi 
' Di crudeltà , non d'amicitia parto : 
Si gran perdita far da V altra parte 
Vi cotanto theforo , ajfai mi pefa ; 
Tanto poi più , quanto che ftringerei , 
S\Ue fue voglie il mio voler donajfe , 
Con Idelfrido il nodo d'amie iti a , 
E maggiormente fondarci il regno : 
Majftm amente , che non fi a contrario 
AlgiuHo, il darne d' idelfrido in mano 
Eduino , al douere an:(j conforme : 
Che giufìamente fi condanna alcuno 
"Benché innocente ,fe nel regio foro 
Froue vi fian bjifieuoli : la legge 
Più non richiede » e quejlo in tutti i regni 
JS' l'vfo antico , e tale è il noftro cafo 
Sciogli tùil nodo Alijfi., e prestamente ,^ 
Che fretta fa Vimbafciatore , e vuole 
Portarne indietro fubita ri^pofla , 

Alif. In breue giro di poche parole 

Cosi ridendo : Al Rè difdice troppo 

Va la data parola il ritirarfi » 

Onde motim grande , e chiaro affai 

Vi fi ricerca ; il biafmopofcia molto 

Va picciol macchia crefce , e grande appare 

Ne la persóna regia : Hor che fi deua 

Via più d'ogni theforo , e de U vita ^ 

E 4 Prc' 
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Pregiar Vhonore , à niuno inuer s^afccnde 
Molto di luce fmarririaper certe 
La regia maeJlÀ , anzi del tutto 
S^ofcureria , fe per argento ,(^oro 
Vn giouine innocente , e regio infìeme i 
Che Jicuro fi Jltma , e fuor di tema 
Sotto r ausiti/ tuoi t fotte la regia 
Tua protettione , abbandonaffe , inoltre 
Delfuo nemico ne le man tu deffe : 
Varcando ò di pietà troppo i confini , 
vai numer de viuenti lo togliejfe . 
Ne fcufa il foro eterno fufficiente 
A te faria , che in altro foro regni , 
JB t innocenza d'Eduin ben fai , 
// qual , pria, cheU chiedejfe il tempo, in luce 
Diede le fue ragioni , e con ardore 
Via troppo giouenile : onde materia 
forfè a maluaggi , per far cofa grata 
Con vt il proprio sì , ma indegno tanto > 
A Idelfrido , che si fuor del giuslo 
Tiene efule Eduino , e cerca à morte , 
Di tefier frodi , empiamente ilfalfo 
Teftimoniar contro Eduino , njero 
E^ d* Idelfrido al regno , come è noto » 
Succeffore legitimo : e fe'l Dio 
Di Paolino ei cole , non per quefio 
Degno è di biafmo , come fai ; ne fondi 
Cosi il tuo regno , anzi lo ftruggi affatto , 
Se , come eshaufìo , tanto ti dimoflri 
Auido di denaro , e lega fai 
Con chi cerca inuolarne i regni altrui : 
Ne farà più chi à te preflajfefede , 
Efrangeriafi àte lafè da tutti . 
Ktd.S aggio difcorfo inuer o , a quel appiglio . 
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Regnherio>Eduìno,Balduino. 

> 

Reg. 1| N van temi Eduino , a me cotanto 
X Caro diro fratello , perche certo 
Al par t^amo di quello • Edu. Al pari anc'io^ 
Se licejfe ad vn efule , e ramingo , 
Spogliato del fuo regno ofar cotanto , 
Ti riamo , direi , di ver fratello 
Caro Signor : ma come io fuggitiuo 
Temer non deggio ì Reg. ^ello è fuggitiuo, 
§lueUo efule , e ramingo , e fenza regno , 
che fuor di regia trouafi , e di regno • 

hd\l'§luel fuor di regno ftà .fuor de la regia > 
Chp non Rà ne la regia , e nel fuo regno . 

Vt^Cg.Regia y e regno pojfiede , chi dijpcrre 
jPuo di regia , e di regno à fuo t alente • 

Edu.S^/ di regia disporre , e può di regno , 
Chi per natura , e per valor pofjìede . 

Ktg.Ver natura , e valor f affi r amico 
Voffeditor del regno ^ e de V amico . 

hdu^PoJJeditor fi fàtfe nel valore 

S^ajftmiglia , e nel regno al vero amico # 

JiegXafciam quelle domeniche contefe ; 
Credi Eduino , Hai nel proprio regno i 
Regna > e comanda , e dal tuo cor bandìfci 
Ogni temen:(a , che ficuro flai 
jil par di me , e del mio proprio padre : 
Non fol ne la Città , ma in tutto il regno 
Viueji con taV ordine f e frudenK^^ , 

£ 5 Ch^ 



io6> ATTO PRIMO. 

che ne pisr fronde ne Vafcofle felue - 
Mouefi in certo modo , eh e. repente 
Noti fe ne fenta il fililo , e fremenfi 
Inguifa tale ogni misfatto , ardita 
Che mai.congiurafù ; poi tale amore 
Ne porta al noflro /angue il popol tutto , , 
Che rvn de V altro fo!pettaT bén puote , 
Che niun fidar fi può , niun Rare afcofo , 

V.Ì\l*§luanto faggio , e prtédente fia^tuo padre ^ 
Mio Rè , e mio Signore , io ben conofco p 
Et ogni cura , e vigilanza a vale 
Nel gouernare affai ; non pero bajla . 
Contro vn^ empio ficario , rifoluto^ 
D^acquijlar premio, ogratia appo il fuo rege: 
Ne parlo à cafo o mia.&ignor , fè conto - 
§ìuel , ch'à me flejfo ne la villa oc cor f e 
V teina al fiume già Dorouentione 
Nomato , hora Gormundan Gahan detto : : 
La tua morte mia vitafU mio Lilla . 

Kcg^Buona nuoua ne porta Balduino \ 
Si lieto vien : parti l'ambafciatore ? 

Ibiìd.Part} Signor , ma come non etedea % 
f ieno difeententez^Ka , e d'ira infieme. 

Edu.C/'^ chiede f che ri^ofta ne riporta f 
§lueflo io non so , ben sò , che taciturno 
Con occhio bieco mi" guardo pik volte . 

Ktg Vada con quella pace , e h^ egli à noi 
Ne porto , e h^ alle rime ben mio pad re 
RiSpofto haurà : ad onta hor d'id^ffride 
Sifefteggi : eglifol d'inuidia fìrida , 
£ di rancorifin rago accefo aHHamj^i • 
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Oloritd cYtsiallo 
OgHi aggetto colorii : 



Virtìi pare ogni fallo , 

// de/Ho di regnare oue dimora : 

Idelfrido fi crede 

Ché^l tra4ir,gìufto pa,m(Cl ver non vede. 



Ideljrido infelice : 
Mal affetti , chifà quel , che non lìce • 
§ìtéal ferita, ceruiettii 

Da flral , l'arco pauenta : 

Valma da morte firetta , 

De Inombra ancor del malpoififgomenta: 

E duino ferito 

Ciàfù , fi andò in ficur , fi tien tradito « 
Del male ancor lontano , 
Benché gioui il Sperare i 
// te?ner non è vano : 
il Ciel fi fuol cangiare : 
Eduino ben fai ^ 

Se tra ^eme j e timor vegliando flai . 



Di regnar ne V ardore 
Crefce tanto P ardire , 
Che diuenta furori , 
Ne pur teme ihmorire : • 
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SCENA PRIMA, 

Salandino , Aldino • 

Sai. Qijia^'^E benVimhafciator pieno di fd$^ 
5 . 




^ Hà finto dipartire , in ogni mo» 
do 

Xien , ché'l fm dardo non Ji a giunto à voto • 
Aid. Cofa h grata à noi d'onde inferi/ce ? 
Sai. Da più principi! : Lieto Redualdo 

A la vifia de Vero , e de V argento 

Trima forrife : poipenfofo alquanto 

§lueto miro , e rimiro pik volte 

Il donatiuo pur con lieta fronte : 

Jkupfe il Jilentio al fine , e d* idei/rido 

Bfalto con magnifiche parole 

Il magnanimo core , e liberale ; 

Soggiunfe ben , che poiché la richiefJa 
Difficile era aJfai , voleua alquanto 
Di tempo , per trouar , comepotejfe 
A la magnificenza d'idelfrido 
Degnamente nj^ondere , e con gufto 
Sì d$ lui , s) dije , Aid, Hor che ri^ofe ? 
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Sai* Che grata gli /aria la regia omertà , ^ 
impegnata la fe pria non haueffe 
Al gionine Eduino , e fe nocente 
Di regia maeiìà più chiaramente 
Egli lo cùnofceffe , onde il fcufaffe 
Appo Idelfrido , al qual molto bramaua 
ter altro compiacere . Aid. AWhor che dijfe 
Vimbafciator ? che fogno die ì Sai. Turbojfìp 
Inarco" l ciglio alquanto , e ripigliando 
Il difcorfo ; in pochij/tme parole 
Conchiuderò rijpofe : contro $ Regi 
Non ha vigor f è data , ne parola , 
Et apprejfo Idelfrido è ?Àoto il fallo 
Di lefa maefìà centra Ednino ^ 
Anzi di lefa deitade ancora : 
S^alpettaua da te miglior rijpofla : 
Redualdo Sigaro > e Rege inflitto 
§ìueRo à mio nome pojfo dir , non primt$ 
Di quefValma Cit^fuor de le mura 
Sarò , che nuoui imbafciatori in quella 
Ver ViHeffa cagion faranno entrati , 
Ter mio confeglio più maturamente 
§luel , eh" è à te fia più eipediente , inoltre^ 
Via più lecito pefa : Io non lontano 
Molto da la Città n^ attendo il fine 
De gl'altri imbafciatori , e UcentioJJl • 

Aid. Informato l'hai ben , di chifidarfi ì 

chi per foipetto tener deggia ? Sai. A pieno > 
chi fia qual Proteo,e chi qual Momo.ò Minos. 

Aid. Dato s'è buon principio , e può Jperarfi 
Migliore il fine : far anforf^ giunti 
i i nuoui imbafciatori ; andiam su prefto 
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Paolino > Eduino > Coifi> 
Balduino • 

PaoL T O firaiche mi cùlp\ fin dentro à Calm^ 

Pf4r dianzi ,ò Eduino , anco flÀfijfa, 
E mi punge , e mi crucia , e via più fempre 
il foretto ne crefce , e la paura , 
Che non fi a quefJo d^i l' vi timo giorno , 
Che ci vedremo , e del timor cagione 
E'I fi)uerchio tardar di confecrarti 
A Dio tuo Creator , tuo Redentore , 
E con l^ef empie tuo Coifi , e gl'ai fri 
Di liberar dal formidabiV antro 

eterne fiamme , oue morendo fempre , 
sempre fi viue in fempiterni lai : 
Horfe dubbio veruno ancor ingombra 
La mente , hor lo mi dite , che qual nebbia^ 
Ala luce del Sole , al mio parlare 
Spero , che fuanirà , e cost Palme 
La chiara luce de V eterno Sole 
Riceueranno infere paghe apienó 
Rimarranno per fempre : e accio che meglia 
Spiegar pojfiate quanto incontro hauete : 
^el , che fin qut s'è nobilito , e po(lo 
In chiaro vifouuenga : già fapete , 
Che con diuinità colpa non fiede , 
Ch^in Dio fomma bontà ,fomma fapienza^ 
Somma potenza regna : onde per terra 
Vanne , e fepolto ne l'cfcuro niente 

Refia 
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Rejta il vorace , e micidial Saturno , 
E gl'adulteri Gioue , Apollo , e Marte , 
E Nettuno , e Vulcano ; l'impudiche 
E Venere , e Giunone , ^ l'altra turba 
Non dijfimile À quefli , i7 rhpace , 
E d^ inganni architetto , che Mercurio 
Vien detto , ^ rf/;^ li /ciocchi stpregtato : 
TXe r imbriaco Bacco , ^ ^'iii/m ^t?r taccio , 
E Cupido impuro il nome infame , 
E come fia Pluton Dio de le furie , . 
Bolo Dio de venti : o grandi Dei . 
' V' e noto apprejfo , quanta gran follia 
SìaH creder , che da frale , e rnortaVhuomo 
5) bifognofo , e d'ogni bene ignudo 
Soggetto à ferro , à fiamme^ àfebrii à morti » 
E d'ogni mal ricetto dar , pojfa 
Veffer diuino è > che niun mortale » 
Per quanto è in fe , e con lefor:(e fue , 
' Viuin^ à maeflà può foUeuarJi : 
E.molto menpuò dar quel» che non haue » 
Ad altro huomo mortale : e via più chiaro 
Si fà , come di [ibili , e di rifo 
Sia degno , Vhonorare , e l'inchinar^ 
Ad vn legno , ad vn marmo» ad vna flatus 
Benché d'argento , e d'oro fabricata 
Ter man d' huomo mortai , del tuttò priua 
BM fenfo , e di vita , e di ragione t 
Tralafcio il refto , e con faggi b affa 
L'accennare j e ben so » che Apprejfo voi 
F0Mle quefte fono , e con mi W altre 
Conofciute da voi del tutto inettie , 
BJdicole y e follie voi le ftimate : 
Ber s'altro vifouuierie , eccomi prontif 9 
A dt^rucne ri^ofl^ , « ij^ero chiara ' 
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£du./^ ten tn* accorgo , che ne noflri Dei 

Non vè foflanz^d vera , e che menfogne , 
E ritrouate fon degne di rifo : 
Va P altra p^^rte il mutar rito , e culto 
Arduo è molto , e conmen girui adagio : 
Tante più , cheH mutar la religione , 
1} dannar gVaui noflri , e i noflri antichi # 
Che pur de^ faggi affai vifuron' molti , 
2 c[uai creder Js può y che vi penforno , 
E ponderonno ben cofa stgraue. 

Colf. Oltre di ciò gran forza à la mia menti 
Fa Pvnità di Dio : Hor come molti 
Son i Regi , e i potenti in quefto mondo , 
Perche non molti Dei anco effer ponno ? 

l^ìOÌfHor porgetimi figli grate orecchie , 

Che Cvno , e l'altro nodo in breue fcioglio : 
Il primo in quefia guifa : Da parenti 
O valor ofi , ò faggi J}ejfe fiati 
Prole , come ogn^vn sà , molto codarda > 
E molto fciocca nafce , al contrario^ 
Da vili , e flolti faggia , e valorofa : 
Onde non fia flupere , che nel culto » 
E ne la Religion de^ Dei da rozzi , 
Et ignoranti affai natijiam faggi 
Per altro si , ma s\ ben rozzi affatti 
Ne V adorare il viro , e fommo Dio » 
Per effer quefto à lor del tutto ignoto $ 
Et a' parenti loro , che defalfi 
Solo hebbero notiti a : anzi pure anco > 
Per libertà maggior del fenfo proprio i 
E del vitto trai dolce del diletto 
Inuoltato , è nafcojlo : che compagna 
De la vera virtude , e de rhonore 
la fati ga , eh e per que(lo pochi 

Sene 
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Sono gVheroi di virtude amanti i 
Tutto che pofcia quejli in godimento , 
€^eUi in tormento Jiano , e fenza fine : 
ter libertà maggior dico del fenfo , 
E del diletto impuro , empij , e facrilegi 
Hanno finto li Dei à fe del tutto , 
lEt il coflumi fuoifimili , e'I vitio 
Di Deità col manto ricouerto . 
Coifi à re ridondo , che più Dei 
Ejfer nonponno : scaltri fon minori , 
Come voi confejfate > quefli certo 
' . Ajfoluto non hanno il fuo dominio , 
Che li maggiori comandar liponno , 
Come à {oggetti , il che ripugna à Dio , 
'E à Dio l^ejfer diuino affatto toglte • 
JS ciò credo noi nieghi . Cóif. Non lo niego ; 
Perche leffer diutn conuien , che fi a 
Supremo , e non fuggetto y^he altrimente 
Virfi ogni Rè potria , C3» e^er Dio • 
Piol.Hor fe vuoi , che li Dei di forza vguale , 
JE fian d'vgual fapere , e in tutto pari , 
Non fcorgi , che Viflefp> inconueniente 
Ne fegue ì e cheH dominio è già dimfo ? 
Che altri faran de Vvno , altri Àe altro 

I fudditi , e tra lor , che lite , e guerra 
Potrà nafcer tantoFlo , e che de l'vno 

II potere , e'I faper l'altro non haue ì 

Per tanto e I vno , e l'altro è manco > e priuo 
Di valor , di virtù : e quanti fono 
Più li Dei , più fi fcema la pojfanza , 
La fapienza , il valor 3 la virtù loro • 
Colf* Per certo ,fommo deue > & infinito 
Effere Iddio , ne deue hauer timore 
DiforXiC altrui , nè deue hauer bifogno 

Di . 
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Di beni mUtuì , éifiù egli deue à tutti., 
§lualfontanii perenne , e viua , d^re 
£Jfere , e vita , e quanto di mefliero ^ 
Ter conferuxrfi tfia, : che fe tra Dei , ' 
Come de" nojlri Dei i}eJfo fi narrai , 
V'e terna , v^è contr/iffo , e Fvm de r altra 
Hà hifogno , che giotia eJfere Dei ì 
Tanto poueri fon , tanto infelici » 
§luanto trà noi quagiù fiam fotte il Cielo • 

V^oVKeilate fodisfatti ^ CoiF. Io certo apieno ^ 

Edu./^ altresì: ma quando io capo fono , 
Deuo in tal cafo ogni prudenza vfare • 

Paol.// Piome di prudenza alThora perde 
La virtù . che dal mezzo fi difcoiia ^ 

Edu D/i/ mezzo nonfifcosìa , chi delfine» 
Ver bene oprar , cerca opportuni me%Zt • 

ViOÌ.Cercanfi i mezzi in van , quando prefentc. 
EH defiato fine. tdu. llfin^prefente 
Modo , e tempo richiede , onde fi prenda : 
Per tYopp\i fretta ancora il fin fi perde 

Pàoh Mai tropfo prefio fifi y prender fuofine » 
E chi à tempo noi pr£nde , ipejfo il perde 

Coif./^f^ ecco Balduina , che penfofo. 

Veloce vien ver noi . Bald. O mio Signora 
Tempo è di vigilar : di già fi fonte 
• Vodor del foco accefo , e fe non ratto 

opprime .fivedran del grande incendio 
Le fiamme , non che* l fumo foura i monti 
VoUrfene à le fteUe . Edu.Che pretendi 
Con dir SI figurato ìififela il tutto : 
§ìual nouttà apporti ? Bald. Io mi trouaua 
Per negotio domeììico nel porto : 
JBr ecco due bertoni à vele piene , 
^ai veloci colombe » verfo noi 

Veni» 
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Venivano volando : prendo lingua » 
Di chifcjfero i legni ,^àche fint 
Ne venijfero ni porto : mA trouai 
A tutti ejfere ignoto ; nèfù d'vMpo , 
Terdere in ciò più tempo , di repente 
St accollar 0 , che da li si end ardi 
Scopriffi , cWeran legni d^ldelfrido : 
Indi toflo mi tolgo , e cangio veflè 
jìpprejfo vn vero amico , e cangio volto : 
Ritorno à tempo, e che fi sbarca , trono : 
lopfefo il punto , e l'occafipn , mi fingi 
D'effer giunto con effi , ch^eran molti • 
Viandanti col nuouo ambafciatore • 

léiàxxXheì dunque vn^ altro imBaJciator ne manda 
idelfridq <* e ìt prefto , eper mio conto i ^ 
' ^B^Id.Sf signor : come auHÌehe inlta/i tali » , 
Doue molta è la gente , chi fcendeua , . 
Chi/Min^ su legni : onde potei 
^ Facilmente mefchiarmi : ^ ecco k temyj 
La lingua fiioglio , 4 dir con vn di quelli , • 

. Che fiimai meno accorto , e de l* inganno 
Via più ficura preda y pofiia in campo 

K Metta la tua per fona , e d\ira piena 

Tingendomi ^ a dir mal di te comincio i 
X §2uefÌofH l^efca al foco : di repente 
Egli efce À dir , che quejlo imbafciatofe 
qui per tua cagione , e con ?naggiorè 
Coppia d^oro , e d'argento , che quel prima 
Portato hauejfe , e c'^hoggi ad ogni patta 
Idelfrido ti vuole in fua balia 
Per amore , 0 per forza : onde quel prima 
Imbafciator da la Città non lungi ^ 
Trattienfi , e de la rete l'' altra parte 
Ordenda va » fe quejla del preferite 

Dana» 
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Danatiuo per cafo non ilringejfe 
Redualdo à bafìanza , e te con elio , 
f.àwO fortuna peruerfs , òfaio , ò Dio • 
Vzol.Tifia propino Dio y fe incontinènti 
Nel /acro fonte diuerrai fno figlio : 
Credi Eduino ^àte tu morte dai . 
Bald. M a ecco il Rè col figlio : io qui njafcondo j 
. Per prenderne il fuc ceffo , e poi ragguaglio 
Del tutto darne à te.Ed^Noi duque andremo 
Ter altra via , e dopò breue Sfatto 
Di tempo tornar emo : attendi bene 
A quanto fi dirà , ben tienlo àjnente . 
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Redualdo > Regnherio. 

Red. T Afciate il loco libero : tìt, re ita : 
^ 1 ^ Io temoych^ldelfrido habbia altro fcopo. 

Che prendere Eduino . Reg. E che Signore 
Può pretender da te ì Red. Coflui è fcaltro » 
Ei , come fi fuol dire , ad vn lacciolo 
Vuol prenderne due augelli : io temo forte > 
Che fi a quello pretejlo , per voltarfi 
Contro sì mio regno^e tuo,Reg,PiaceJfe a^Dii^ 
Che nel cor gli cadeffe vn talpenfiero , 
Tale imprefa imprendeffe , e che por goffe 
A noi tale occafion > di propagare 
Lo fcettro noflro » e di riporre inoltre 
Vn* amico st degno , e à noi 5\ caro 
Nel throno fuo.Rcd.Ma non fai tù,chUncerti 
9on di fortuna i colpi i e che ben ^effo 

Ti 
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Ti promette vittoria , e tifà preda? 

ì(,eg. Molto bene io lo so , ma so ancora . 
Che li Dei fauorifcon innocenti , 
B tuonan fourà gl^empif , e de C altrui 
Soma gVvfurpator fioccan faette : . 
E poi forfè ha di noi maggiori ei forze ? » 
Venga , venga il fuperbo , e proui quanta 
ToìXéH habbia quefto brando in quejia dejlra 
Uè gli fia fcherpìo , hauer di fino acciaro , 
E triplicato ricouerto il petto : 
"Ben nota è al brando mio la via del core , 
Oue gode fentirfi ebrv difangue è 

Red. V ardir modera figlio , che'l fouerchio 
La vittoria di man ^effo ne toglie . ^ 

Reg^N^r^r non pue P ardir . che tanto piace 
A la fortuna , ella gl'audaci aiuta , 
E lungi via da fe fcaccia i codardi : 
E poi patir dobbiam , ch^vn tanto arnica 
Ci s^inuoli di mano in quella guifa f 
Noi permettine i Dei : io mai tal fallo 
Commetterò mio padre : e pria la vita 
Trattone il fangue à viua forza tuìto » 
Vi lafcierò : ma fe li Dei fon giuHi , 
Vano è queflo timor ygtuflo è l'ardire • 

RedtC/& non dico mio figlio / che per tanfo 
Ho rifiutato il donatiuo , e data 
A quegli imbafciator la negatiua : 
Pure il temer di quel , che' l fato rio 
Puote apportarne , è da prudente , e faggio 

Reg.D^ pur mio padre ad ogni gran timore 
Del tutto il bando i fida in quefla de/Ira , 
^ Fida ne rinnocenza d' Eduino , 

Fida ne^ giufii Dei , che per mia mano 
D'idelfrido vendetta prenderanno : 

Hot 
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Hot di nuouo feneggifi , à [corno ^ 
D'iniquo vfurpator jicann , e fcherXj 
Con giuochi diletteuoli , f pompojì . 
'Kcd.Piàcemi aJJai , facciamo hora ritorno 
Alpalaggio reale : oprin li Dei , 
Cki quejto giorno à noi propino forra . 

C H O BL O' 

Forte rocca rejìfle 
A bombarde , e [quadroni , 
Ma non re[iHe doni : 
Temi s fuggi Eduino : 
Cede à l'oro il valor , benché diuino . 
V amico è gran thé[oro , 
E mal fi può /limare • 
Ma piupreiio[o è Voro : 
Temi , fuggi Ediiino : 
Cede lamico à l'or , benché diuino . 
De Toro il bel colore 
O quante volte ha tolto 
Lo ftral di man d'amore.; 
Temi , fuggi Eduino : 
A foro cede amor , benché diuino . 
Sotto regia pojfanza 
Molti perigli vn fihiua » 
Ma rìnterejfe auanza : 
Temiy fuggi Eduino : 
A l'jor ced0 lo [cettro , ancor diuino^. 

ATT 
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BaIduino> Eduino» Paolino . 




Vede}' , fe'l mare e abbonacciatà 
^à^f^ in tutto : i 
Eccoli . Edu. BalUnino fiamo in faluo ? 
Bald. S'^ Signore , che data ha Vefclufiun 
Redualdo di nuouo , fe ben moftra , 
Difospettar di frode ^ e ch'ai fuo regno 
Rabbia l'occhio Idelfrido , e che te prenda 
Per prete/lo di btiona , e giuRa guerra : 
Tutto che con magnanimo fembiante , 
E con parole ardenti il gran Regnherio 
Ajpcurato l'habbia , e Jtafi offerto , 
Con la deflra domar queflo grarimoftro t 
Onde à fcorno , (3* ad onta d' idelfrido 
Nuoui giuochi fi ferno , e nelpalaggio , 
Se la dimora tua ao non trattiene , 
Con Cerere , e Lieo hor fi fefieggia . 
Edu* Vanne al porto veloce , e fcopri , scaltra 
Frode fi trama i danne ratto auuifo : 

> An 
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Andiamo hora. à U regia. Pad. AndiamoM 
Va nuoHo dardo è punto : ò Eduino , (con 
Se Dio non ù /occorre , i tuoi due lumi 
Va la tiranna morte hoggìfon ipenti . 



SCENA SECONDAt 

' Sàlandino , Aldino • 

• i 

Sai. T70r/i Vimbafciator cura fi prende 

Del tardar mio. Al./» ver fi merauigliai 
Ma qualfk la cagion del tuo tardare ì 

Sai. La ti diro ; [cor gei , che Redu^ldo 
Fuor de Pvfato tempo con Regnherio 
A diporto n^'v [eia fuor del palaggio : 
lo defìofo , di fcourir l'interno 
Del penfier loro , e perfuafo infieme $ l 
Ch^^l nofìro effetto vfciti da la regia I 
Fojfero entrambi : // feguij da lungi : 
§lut giufio fi fermar 0 , ma d^ intorno 
Ter che prenderno i pajjì , io non ofai % 1 
'Effendo fconofciuto , d'apprejfarmi : 
OJferuai ben , ch*vn pargoletto paggia 
§lj^tpiu vicino attento flaua affai , 
JS fra fe merauiglie affai facea : 
Horto feguij da lungi , e bellamente 
A lo fcoftato paggio m'ac£oiìai ; 
Vellor trattato hauerne afprefo anc^Ì0 
Tarte ne fingo ; ^ ecco il femplicetto 
Tantosto il tutto fcoure , ^ in riftretto ^ 
Se ben Regnherio,entrato in grande fmania. 
^lal sboccato poliedro hor quinci^ hor quindi 
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Col crine il collo , e con lo pie arena 
SferTLa > e percote , e con nitriti ardenti 
S^auuenta » e morde y e vibra calci à Varia $ 
Con occhi torni > e fulminanti apprejfo 
sbuffo , fchernt , e minacciò vendetta : 
Redualdo però fempre dubbiofi , 
, Efoipettofofht cheldelfridot 
Sotto prete/lo , e fcnfa d' Eduino , 
S^à la domanda fua non compiacele , 
Difubito voltar contro il fuo regno 
Volejfe Varme : efe ben moflrò poi. 
Forfè per temprar Pira di Regnherio # \ 
Di non temere , e di rejlar ficuro 
Ne l'animo , e valor del figlio irato : 
Tinfe ciò penfo : ond^io per fermo tengo , 
Ch'ai t<erx»'hama,ch'i d'qro,e pien di gemme, 
§lual pefce , che via più s'auuenta à l'efca , 
^ando turbato più fi sbatte il mare , 
Re/lerà prefo , e d'Idelfrido preda . 
Aid. Di certo fia cosi : già tefo Vhamo 
Forfè farà , corriamo' anco noi tosto 
A pefca tanto nobile , e bramata . 



SCENA TERZA» 

Paolino > Coifi . 

Paoh^T^ Vttoche di capir moftri Eduino 

jL §iuanto dal vero Dio ricerca il culto , 
N uQa di mj^nco quefla fua lentezza 
Mi tien folpefo : forfè tu Cosfi 
Saprai > fe refi a ancor da fciorfi nodo , 

F Per 
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Ver qa^l capo ei vxciUi , ch'io fan y Vùhto , 
Col dittino fkuor di porre in chiaro 
Ogni pajfo difficile , ^ ofcuro , 
Intrigato 0 fofifma , che fi fia • 
Coì£ Eduino è capace , e bene intende 
De la tua rehgion quanto in fegnafli , 
■ Nè dubbiò alcun gli refi a ; e ciò per ferme 
Tener ben puoi : ma due fon le cagioni 
De la fua dilation , Pvna è , che feco 
Del fuo regno vorria nel facro fonie 
I primati vedere , e quejlo tengo , 
Non fia difcaro à te. Paól. Anti ciò bramo. 
Coif L'altra cagton fi è , che tenie forte 

Di tumulti , e congiure , e nel fuo regno , 
jE da firanieri Regi: onde penfofo 
Cercando va , pef qual manieyia , ò vi^ 
Con ficurex.z.a fua , e de It rhèrci 
Condurpoteffe quefla naue in porto : 
Nè altro , credi o Padre , d'Eduino 
Più contraffa nel petto , he più haue 
Dubbio , che lo ritenga ; che psù volte 
Io feco , ^ egli rAeco habbìam fcouèrtà 
Sinceramente , e intieramente il core . 
, P3i0\.§luanto al fecondo capo de la tema : 
\Afficuralo pur da parte mia , 
CA'i« me prendo la carica , di farle 
Indenne • e di feruarlo fano , e falue 
Da tumulti , e cohgiuYe : onde non di^t 
Pereto luogo al timore : Iddio n affidai 
Per fua benignità con tal certeKKa , 
« Che priz dubitarci di quel , che veggio 
Con gl occhi proprif , che di quejio io temtt : 
Per altri cafi ei sà ,fe prefiar fede 
E mi puote , e mi deue : Hor tu Coifi 
" Pren^ 
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Trendi /opra di te , di confoUrlo » 
JfafficHTArlo mia nome affatto . 
QOì^.Lofaro pria , ch'io pojfa , e^l tempo il detti , 
Che s e Iparfo rnmer di nuoua briga ; 
Onde fia ben , di gir ver/o la regia , 
Ter intender , chefia , e porger tofto , 
Se fi potrà , foccorfo . Pa o 1. iddio dai CieU 
jljfcolti i noflri voti , e porga aita . 



SCENA QVARTAt 

Balduino^Edumoj Angelo tutelare, 

Baldr (^lam traditi E duino : ma vè fcampo . 

Edu. <3 spiega pare ogni cofa , e fenXa tema : 
che fe fi am giunti à rvltim'hora : iddio 
Signore » e de la vita , e de la morto 
Di certo cosi vuole , ne mi Jpiace 
Far quel , che piace à lui : su narra il tutto • 

^d\dJ temi imba/csaiori à taudienza 

GiuÀn fii già , quando io fegretamenti^ 
E preslamente al pari à quella volta , 
Onde per via fegreta vfcir fi [note , 
Volai t e A onde s'apre incontinente 
Porgendo attento orecchio , apprefi il tutto : 
Gl'imi afciafcri à ragiohàfè i primi 
FurnOs e benpreftò , e maggior copia d^oro 
E d'argento , e di gemme > e d'oftri , e d'altri 
E vaghi , e pretiojiffimi lauori , 
Che gl'altri imbafciàtori offerto prima 
- Haueffero , Jpiegorno , è prefentorno 
Da parte d' Idei/rido , pur che tofjo 

F X Ti 
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Ti iogìiejfe dal mondo ò Eduino , 
O per condurti 'via , à lor ti dejfe : 
Lafcio V altre promejfe , che poi fero 
jA nome d^ idelfrido , e come quanto 
Gli era da gl^ altri imbafciator portato 9 
Tutto farebbe fuo :fè Redualdo 
Prima gran refifleniLa , e qui pafforno 
Detti , e ragion da Vvno , e altra parti 
E molte , ejpejfe ; al fin Vimbafciatori , 
Non potendo con doni , e con ragioni 
Vincere il cor di Redualdo : à nome 
D V delfrido la guerra gì' intimor no » 
Che per nemico , e capital Phaueà : 
Turboffi Redualdo , e fo Spirando 
Va P vltimo del cor fremette ancora : 
JB gPvni , e gl'altri qui dijfero ajfai : 
; Che ingiù fio era di guerra Redualdo 
il titolo dicea , quefti in contrario 
^pportauan ragioni: Alfinfilentio 
Te cefi alquanto j pofcia Redualdo . 
Piegato a* lor voleri , glipromife » 
. Ricercatili pria di fegretezza 
^ongraue giuramento confermata , 
O ch^egli di fua man t^hauria vccifo , 
O che dato t hauria ne le lor mani . 
Edu.O tempi , ò regia fede > ò Dio del Cielo » 
Chegiuflo fei , e vedi il tutto , porgi 
Se pur t* aggrada , puoi ben certo , aita 
A vn' innocente . Bald. Non è tempo quefi& 
Di querele Eduino : à me'l penfiero 
Lafaa , fe vuoi fcampare : Io di Brittagn^ 
So Le contrade s\ , che non vè parte , 
Non angol st occulto , che palefe ^ 
A me non fia : Hor prendi il mio configlio , 

Me 
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Me fegui , ch^in tal parte io ti conduco , 
E con tal fegretefiza , che giamai 
Potrà faper di te nouella alcunjè 
Nè iniquo Idelfrido , nè Vauaro^ 
Codardo e Redualdo : à me tifidt^ , 
che ben fidar ti puoi : ò ^iuo , o morto 
Dal tuo fianco gsamai lontan vedrami • 
EdU'O fido amico , o Balduino caro > 

£ da me tanto amato ; io ben ficuro 
Son di tua fedeltà ; cost giungejji 
Là > doue contracambio dar potejjt 
A* gran meriti tuoi , al tuo affetto , 
A la tua fedeltà ; ma da V^n canto 
Vromeffq à Redualdo ho , di fiat feco > 
Mancargli di parola , ne mi lice : 
Va l^ altro canto , effendp h fegreto , 
§ìuanto contaiii mò , e non hauendo 
Fattomi Redualdo oltraggio alcuno » 
Ciuftor cagion non ho di tal partenza : 
E poi ,fe morir deggio , è meglio affai , 
ch'io caggia difua man > che d'altri vile : 
Siche và Balduino y e [copri inoltre 
Doue il negotio arriui , e s' altra luce 
Ter via de la Regina , o di Regnherio , 
Che intimo lor fei , di te fi fidano , 
Dì [campo tifi moflri : io qui rimango l 
Nel centro mi ritrouo de V anguille ; 
Deh qual (Iella è la mia Jpietata tanto : 
DoHunque mi riuolgo , incontro mortery 
Che morte ì io temerò forfè di morte ì 
Vfo fon di mirar con lieto ciglio . 
Oceani di fangue , e d'infepolti 
Cadaueri campagne , e d'offa monti: 
^el che l'alma mi punge , è che per tutto 

F 3 Mi 
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Mi "viene incontro diipietatfit fro4t s 
Soccorfo altronde'hauer non pojfo , e JOI0 

fono^ > € fot di tfiiditofi tn mano : 
Il penfare À la fuga , à me par vano » 
Tutto ch^ Balduina si tn* affidi : 
§ìual patte di Brittagna non ho fcorfù f 
binando mai mi s^è mosìra ficurex^r^a f 
Da per tutto congiure , infidie , e frodi 
Mi fi fon fritte auanti : qui fol'^io 
Credei viuer ficmo , e fon tradito , . 
E da chi ì Da vn Rè , dopo hauer dat$_ 
La fua parola àmti» di confermarmi 
Non folo in vita , ma da fcorni , ^ onte 
De gl'inimifi m^ei del t^^p illefo, : 
jijlrea , che giuflà fei , vn Rege ingiutlo , 
Che dijfi vn Rege,f vn tr^ditor^ » vn empio ' 
Non faetti ì non firuggi f incennerifci ì 
Di giungere^ à l'occAfQ in mez^zo al corfo 
De la mia verde età , nulla mi cale : 
Da mortai nacqui t ogn*hora à mprte/vole • 
Depor lo fcettm , il diadema , il manto $ 
A me graue non è , che appo me vile . 

quanto fotta il Cielo allumA il iole : 
Ma che qual vile , e reo tocchi io di vita 
La meta > quefto si falma faetta : 
Cader col brando ne la deftra , dolce 
Mifia , che più gloriofo fin giamai 
Sperar non puote , 0 defiare vn Duce : 
Eccomi pronto , l'vnica mia brama 
\ §^efta è: ma contro chi lo flringo? f 7 vibro f 
S'occulto è l'hofie / fe da fquadre cinto ì 
A la pugna il fentier affatto è chiufo I 
O Redualdo infido > 0 tradimento : 
Sil/apef/i Kegnhcrto , io certo fido , 
Se ^ . Non 

si 
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Non lo f^tmctterefii . che rnè noio 
Vamor , che > ilgr^n valore , 

Che racchiudi n^el petto , e nel a dejlrn 
D^n^d^ijcear4)., ad honorate imprefe 
Intentai fempre : E ih /^Ima r^gin^ 
ly integriti • e di pietre Amaì^ , 
E fa ggia tanto , fallo tanto. i»4^gnfi- 
ImpeMrefii certo: MachipHoU 
SenXsa per iglijtdkiHmultf grandi , 
E facilmente ancor trai regio fangne 
Di difcordi^ B c ii^oxti^far falejc 
Scelleratezza tal yfegreta tanto r 

Q Antiflite fantQ » 0 t aolino 

B^n m^aHHirtitéi : Hor tardi mi ritordo , 

Colfotier^k^o^ tardar mancai di fede > 

O Dio , che di pietà fontana fei : 
Tu Paolim qra^pet me : Ahi laffty^ 

Ang.Di^ ti falui, Eduino , qual cagiona 
Ti tien SI f elitario • e fuor di tempo 
Afftfo in quefié^ pietra ^ hor €h$^ ciafci^nfi 
G^alchci conforto prende i 0 qualche quiete ? 

Bdu.Hor'<h& iMportìk amict^^>Je A^ fuora. 
lo del pai aggio , i dentro il tempo pajfof 

Ang.Non tipenfar , che a m^ nafcofiojia 
De la me flitia tua » del tuo vegliare , 
Del dimorar qui fuori , e del Jiar fola 
§^t à federe in quello freddo marmo 
La cagione > che à me del tutto è noto 
Chi tifia , perche Ria si pien d'augofcia p 
E che fciagure à te di già vicine 
T' a {petti , e ne pauenti : Hor dfnne , quanto 
Darejli di mercede , à chi da tanta 
E mejiitia , e timor ti li ber affé f 
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Terfudiejfe à Redualdó inoltre , 

Nè ch^eglit^vccidejfe ?^nè àtalfiné 
A li nemici tuoi ti roncédejfe / 

^àxu^ìuanto potrò giamai , tanto preme ttù 
Dare à colui , che da si gran mi feria % 
Libero mi trarrà da tante anguflie. 
Anzi dal fondo de gVeftremi guai . 
htìgXhe fedi più quel tal ti fromettejfe 
Dopò hauer vinti , e debellati tutti 
1 tuoi^nemici , e da vantaggio ancifi, 
Clohaìiresii ne la defira il regio fcettro , 
JB eh* in tal maefìà terrefii adietro 
Non folo gVaui tuoi , ma d' Inghilterra 
^ 1 Regi tutti ? t d U. ^ Si fouran fauon 
Miftudierei con fatti , e con parole ^ 
Grato moftrarmi , e render la parìglia h 
Aog.Che f fe pofcia quel tal miglior cor^glio , 
Vtile pih , e per faluare l'alma 
Da gVeternifupplitij 3 e ter condurla 
A la bella magione de^ beati , 
Più ficuro da ratti ; d\^ne prefìi , 
D'vbedif fehta indugio hora il confenfi ì 
Edu.^ chimi trarrà fuor di tanta àngofcia » 
B mi collocherà nel re al foglio y 
§luefìo prometto , e Habilmente giuro . 
AtigMon mandare in oblio quanto haipromeffa » 

E foUecìto fia in adempirlo . 
Vi^àXL.Kinato io fono à nucua vita » e^l core 
Giubila sì , che' l giubilo non cape : 
Ma chi fu quello ne l' appetto graue , 
JE piaceuole infieme , e nel parlare 
Accorto tanto , e nel predir sì chiaro ? 
chi lo mando f chi l'impetro ^ Signore 
Vii Cielo , e de la terra 0 fommo Dio 

At9 
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A te gratìe ne rendo , e fe risponde 
A'* detti il fatto , io fciogliero tantcfto 
Il wto , che mi tien legato , e ilrettù : 
Tu doppia ò Paolino le preghiere • 

B^ld.Sorgi > forgi Eduino , il Ciel fereno 
^^iP ritorna à te , lafcìa ogni cura » 
Entra , prendi ripofo , e ti confola , 
Tranquilla il core , ogni paura fcaccta : 
Redualdo rauuiftofi del fallo » 
Al fuo primier configlio è ritornato , 
Vi mantenere à te la f è già data . 

£du. In vita mi ritorni ò Balduino , 

Se pur veglio , e ti veggio , e dir t^afcolto , 
Deh narxa il modo , e chiaramente il refìo^^ 

Bald.^^P Regina fagace » ^ altretanto 

Erudente , dal variar de volti iiieffi , 
Oltre i detti ; e le cifre , altri fegni 
Odoro mutatione in Redualdo , 
• v.-^ gl'imbafciatori altre maniere 
Offertìo da de gV altri affai diuerfe : 
S% deflr amente dunque à Redualdo 
S^infinuò , e s\ gUfeppe dire , 
CheH trattato fcourir fecefi à pieno : 
Con animo virile » e non di donna 
All'hor figgiunfe v p Redualdo : dunque, 
^efta è lafè di Rè via più pregiata 
Di tutto Ver del mondo i quefìo èH fregio f 
^efto è l'honor.ch^accrefci al tuo lignaggiùf 
Traligni si degl'aui tuoi si degni ì 
^ejlo è'I titol fregiato , che ne lafci 
A'pofteri di te f dunque fi a vero , 
Che, di me fi dirà , cVio fono ^ e fui 
Conforte d'vn Rè empio , e traditore ì 
£ traditof di ffd f ivn tanto amico f 
U F 5 Di 
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Di [angue regio f t di coflnmi illuflre ? 
Uolpermettin li Dei , non lo fermetta , 
5*^ mio figlio y Regnherio : À quefle voci 
Da profondo letargo come fcioUo t ' 
jlhi lajfo , dijje Redualdo , ahi lajfo : 
Io mancator difè ì io traditore ì 
D^ amico tanto buono ì tUuflre ? e regio t 
E perche ì per denari f per temenz^a f 
Chi muoio la mente ì e dal prudenti 
Sentier mi dentò f pria l'alghe in pregio , 
Pria vilifian le perle , e PoBra , e l'oro * 
Ch'io commetta tal fallo : Empio idelfrido 
Tormi Chonor penfaili^ eH f angue, e'I regno 
Farmi Spergiuro , e traditore infieme : 
No'lfarai , nò , ma si ben toflo.graue 
Guanto fin la mia deftra > prcutrai : 
Non ti prender faflidio , habitat or e 
Sarà prefio di fiige > e di cocito 
L'alma tua diSpettofa , empia , e facrilega . 
E feco fe vorrai V infame /alma ^ 
La fi concederà corte fornente 
A le ftegetont$e ofcure fiamme : 
§^iui ti vanterai , It baldanfofo 
Rè farai de le furie , e de^ ferpenti : 
Spargere in darne le parole al venta , 
Che gioua Redu^do l Vopj^ » a^ fatti ; 
§lHÌetoffi alquanto » e qui parti/ ancio . 
B^^Q felice tumeiU ,fe colore 

Non cangia per la via s fe bene incerti 
San gVefiti di guerra • ad ogni modo > 
_ 'Bench'io cadeffi , v 'tncitor rimango 
in battaglia eadendo , e non ti adite % 
V alerò fo guerriero »e non vii uoz. 

Hot fe bon iè m<flrì^to in iìél ìMtiino 
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llCielpienodinubi,*.pùif^re»f. 
onde fi può t,mtf , eh' guanti fera 

Umfegtiit.àoHecmfr^nteJteta, 

^'ReluJdo dr te cur.fi prende 

P r certo . efà cercarti , e dt mentero 
lidi fegJre il vento .mentre troppa 
% fiffia%HcreHole . Edu. Ben du. 
t toi màanni ogni momento tnuero 
Vi render grafie A la Regsnaparm,*^ 
Ma qual t^nto dam . quanto '^'^ij*'^ 
ti prencip^ ^egnhtrip . < 4\mcontr armt . 
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SalandiQO % Aldino . 

Sai. OCappaS'^el pefce , banche 1]^^^^^' 
S E fortefofii : mafe tolto ha l h^. 
"5 cn romperà la feté,^heébron^<l^ 

E d'acciaro fi t^^'i^'^'i*/'^'* ' 
Tutti fi trouttan dtntrc a la rett 

KedHéldo , Eduino . • con Rtgnhert* 
l^LoURegina,.hor^:rein,tutt*,. 

formidabile iforcito Jdolftf 
. jlsuràfià pochi gmm,€ dtup^nti , 
intuifa di torrent». ch'ingtoffatA^ . 
Ufiibiianea^pio^if . « ^f-^' «f 
coi/io . ^MV^bo va pt^ctf stando ^ ^^^^ 
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E quanto troua » atterra tutto , e foco 
Trauolgendo .fremendo , e fibilando. 
Rapi/ce à forza , e gorgogliando affondi^ « 
f renderà , dejlrurrà , di [angue i fiumi 
Correr farà, tingerai mar difangue , 
D^vsherghi, e di cimier , d^hafltt e di feudi » 
Anzi con braccio » e tefle » e gambe » e bujii 
Empirà le campagne , efia, cheH fmno 
Ve farmi , e de^ lamenti mi{ìo in vno 
Càn firida , e plaufi ancor foura le ftelle 
Sifenta ,ene^ rimbombi il cauo Auerno . 

Aid. E quejlo , e pik bram^io , e f^ero ancora , 
Che Redualdo al primo fuon di trombe $ 
E di tamburi cederà pentito : 
Chi pauentò lontan , n)icin di certo 
Non Jlarà falde , troppo aggiunge V occhio 
Del non prefente oggetto aVfol penjiero : 
Indarno à che vantar fi ? quel chUmporta l 
Si farà , lo fcourir di Redualdo 
^ fiZ^^^i difegni ; per foipetti 
Ma che fe prefi fiam i noi reftiam preda 
Non d'hamo d^oro , ma di fino acciaro X 
E li flraordinarif > e ordinario 
Imbafciator con tutte le lor corti 
Tur tofio licentiati , e gito è'I bando « 
Ché chi d^ alcun vaffaUo d^idelfrido 
Nbtitia'haueffe % riuelar lo deggia 
Sotto pena di morte > e fenja indugio : 
Fia meglio ò Salandino , che volando 
Giungiamo al porto , e la faluez^Ka noltre^ 
Da Zeffiro chieggiam^ ne le crejp'onde • 

Sai. Ben n^auutfi^ irà poco tornaremo 
Et al ficco bottino j & al trionfo « 

\ CHO- 
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C H O R O' 

IN* vn mèdi fino giorno 
Il Sol fiiorgifereno , 
E d'atto n$ébi f ieno £ 
E con tal variar ne gira intorno : 
Edtéino tal fei^ 

Tra Regi annoverato , hor tra rei , 
Nel mattin si bramata 

La rofa tra le !pine 

Vif doglie , e Spiega il crine , 

Vien rapita , odorata , e poi caleatM : 

Eduino talfeì, 
X Tnà R^gi annoverato , hr tra rei , 
iBello appari/ce il lampo , > 

Ma^artfi:e invn punto i 

Di repente ecco giunto 

llfulmiu . eh" 4 fuggir non ti dà campo : 

Edainotalfei, 

Tra Regi annouer$to , (^'hor trkni . 

et. 
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ATTO CiyARTO» 

SCENA PRIMA. 

Redualdo, EduinojRegnheriojBaldui- 

no,Garlaflb>I;ullo . 

Cfctì^^ ^5 TV TO fufH /i i ?/fa non pru^ 
A >f» dente , ^ ^ 

Criédele al par tiranne , r «liri» 

jE;;?/>io Idelfrido : ofafii^ e ti crederi , 
TfhaHermi giunto al paj/o , e in vn momenti 
Ùria farmi (Chono¥ , di vita , e regnò : 
Nel te/o laccio tuo preda farai l 
JHoggi vedrai del buio regno ilfuolc. 
Compagna di tuoi pari : ì> fé pure anco 
Superbo cosf brami , h,oggi il bel mante 
Dofcuro fo^o premeràttijl dorfo , 
Cinger anu le tempie atri ferpenti, 
JPrenderai puzzolente > i fumigante 
Boggi ne la tua de fi r a il vago fcettro , 
Sudditi ^aurai fedeli , e furie , e mofiri 
Regni di te , di tutti i mofiri il primo 
Sol temo , che'lfetor di tua brutfalma 

Caronti aborrirà , c coiVf pajfo 
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Negherattipir Um4 . cheH tuo morbo 
Non s'attacchi , infe/ti Auerno tutto : 
Hot fifofe il fuo throno in ti follia : 
Sciocco : 5> tifcordafti , che regnan 
Non sa colui > che fimnlare tempo 
Non sa f ton Poro , e con V argento tuo 
T^infegno à fimular , poni ben mente ; 
Veniamo a fatti : Hot Lullo tu y ch'à temp 
N han /campato le flelle , e qua condotto , 
Racconta in breue tPldelfrtdo il fiato » 
Oue dimora elfito > che à te fede 
Trejiar ben pojfo , e deggio , e fi fortuna , 
§iual fi moftra , affeconda » pria cheH Soli 
Tufi il fuo biondo crin ne le frefche onde j 
Quid erdone hauerai del tuo ^alor^ • 
iMÌlJdelfrido dimora fconofciuto 

Di qua lungi due leghe , per de/io » 
T^hauen hoggi nomila » eh'* Eduino 
O fia da te 'vccifo , ò in fua man venga ; 
Si anco per Bedit rimbj^fciatori 
< Vvn dietro V alito > e i donatiui a tempo : 
tir dar configlio appreffo , o in altro modo 

w , Ciouari , à por firn hoggi à quefÌ4 imfnft 
Il fito e poco forte , e men Jicuro 
Ver li vicini colli. , e folte felice i 

• ' Opportuno è però \ per far la maffa 
4 . D'ogni gran foldatefca > e quefio ancora 
Vhà jpinto , e dmorarui , offendo inguifa 
Di feno nel fm regno > benché in meX^o 
Ciuflamenie non fia : poi sì ccpiofoh 
Che granar opua dir fi ; quel , che gioua » 
JS\ cb^al prefente men di cinquecento , 
Oltre mille pedoni > hauere et puote > 
^ fon di§CHÌìà 9 & à fatéa/lo 

Soffa 
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Sopra d$uinto pochi più foldati: 

Da la parte del mare e si prouifto , 

Che prender fi potria , per cosi dire , 

Con quattro barche: In fomma io gVafftctéro^ 

Che hoggi a Pimproui/o Pajfattiamo , 

Lieti qua riforniamo hoggi al trionfo : . 

Et in fegno di eie ,'come à te piace , \ ^ 

Redualdo mio Rè , io mi cofifegno , j 

ter douerla pagar , fe non fì^fce^ , 

Col proprio [angue :fe da P altra parte 

HaurÀ tempo Idelfrido , egli è fojfente 

E per terra % e per mare , e può tra pochi 

Non mefinb , ma giorni hauere infieme 

Eferciti real , prodi , e foldati . 

Ktà.Cheftiamo à bada ì s^ad alcun s^ffrifie 
Cofa in contrario , in meT^o la proponga : 
Di E duino il primo , poi Regnherio , 
Garlajfo inoltre , e Balduino apprejfo , 
Se'l fauellar di Lullo è dentro al vero • 

hdwGià che Parme fon pronte ad altro affar0 
E per terra , e per mare , i^ £^^^ ^^f^^ • 
Di dubbio non vè loco , e di configlio , 
Trochifi dUque ogni dimora.KtgMor quado 

La preda dorme , ben faria follia 

La noRra grande , tanto fe di tempo , 

Che fi fuegliajfe , e fi ponejfe^infuga , (ftoi . 

Deffimo^hor dunque 4 Pdrme.à P armene pre^ \ 

GsiXÌ.ll medefmo feniio , vaggiongo inoltre » 
Che per inanimir la foldatefca > 
La liberalità ben fora à tempo s 
Eia d^vuopo ancor , di chiuder tofto ip^^Jp^ 
Siche nuoua non giunga à Idelfrido . 

liz\d»JÌltro non relfa à dire , il dimorare 

Può tome h vittoria , che ben ^offo ^ 
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Ad feltri ha tolto , hor la fortuna è nofeo . 

Rcd.Sà dunque à Parme : llvìrfer terra pendi 
Tìé JE. duino , e Balduin J$a teco , 
3S come ejperto delpaefe , Lullo : 
Del mar Cincarco tuo Regnheriofia i 

^ Garlajfo hai teco pratico , e 'valente : 
lo fomminiftrerh quel , chefia d'vuopo , 
E vegltero , che nuoua non J! porti 
Nè per mar , nè per terra À Ideljrido : 
2l donatiuo giufìo è . che lo faccia 
Idelfrido : il mandò copiofo à tempo : 
Diuiderelo voi : che fe l deHino 
Ha condotto Idelfrido à ihora ejlrema , 
Se fedele sfortuna , vincitore 
Moggi torni E duino , hoggi il trionfo 
' Meritato godrai , hoggi di manto , 
Sarai difcettro , e di corona ornato : 
JJoggi in foglio real farai ripofto : 
§ìuefia giornata è tua , per te fi pugna ? 
Tu Regnherio iadopra con Garlajfo 
Con quel valor > col qual ne pugnar efli 
ter conquiflarne à te medefmo il regno ; 
Aggiungi, che per te combatti ancora 
Il conferuarti il tuo da quefia imprefa , 
Da questa àrit^i giornata del tue regno 
E la quiete depende , e la fermezza : 
Hoggi fon di il tuo regno , hoggi ti ponghi 
In tefìa la corona , in man lo fctttro : 
Solo a tutti ricordo fegretezza , 
D^nfedelta^non temo : lapreflezza 
No è d'vuopojo ramÌti;Hor dUque à l^4rm0. 

» 

SCfi- 
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SCENA SECONDA^ 

Salandino , Aldino . 

W. jr ^ rete s'è in/rigata, e tema afai. 

Ch'ldelfrida c'incappi , g noi con efa t 
Dt parrtrae il penderò era pur meglio • 
iio prefemtito , che confeglio d'arme 
Sta per far/i tanto fio . e gr.t^tt militia , 
Che per altro era pronta , benché fparfa 
^figreta neftejfe . boggijifcopr, . 
Ala. Sf tqLga ogni dimora, homai la fama 
Con pihfonora tromba h;{uria ciò (harfo : 
frta ehe'l pajfofi vteti / à Idelfridn ' 
Raddoppiare mo i nuntif , eh' altrimenti 
V eda tem^r di qualche ria fortuna . " 



SCENA TERZA» 

Coifi , StoifFo , Paolino . 

Cojf,**!^ Emo , chel gtoìno fid queflofatale 
JL D 'Edmno infelice , à morte il guida 
Di certo il fuo deftino , e U fua Siella 
Troppo maligna inuer, , troppo veloce . 
StOÌF.Non fìella , non deSlino ^ ma quel Dio^^ 
Che n*hà moflrato Paolino à noi , 
£ quello , che con man paterna sferra 
Co* trauagli Eduino , e afe lo chiama . 

Cosà 
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Paol.Oii voglio I}erare , benché luogo 

Anco fia di temer • c^hom ai [degnato 
Soma il fogno di padre al dì fesjtera 
Giudice giunto fia , inuer troppo 
A tanta maeftà , tanto benigna 
Eduino repjle , e va ritto fo 
In fodisfare al voto , e s'imperuerfa 
Con vane fue chimere , e con fof^etti . 
Hor mi dì tu Stoijfo , gV ottimati 
A te minori , e icapi de la plebe 
Con gran parte di quella non (lan faldi 
Nel fanto lor propofito f Scoif. ^tan [aldi . 
. Nè co fa braman più , che giunga l'hora 
D tmmergerfi ne l'onde facrofante , 
Indi e nafcer di nuouo à miglior vita , 
Immortale , e beata . e dt qtéel regno; 
Che mai fine hauerà , prender pojjejfo , 

93io\ §lut ftà tutto il timor , queflo è lo< [coglie , 
Doue la naue d* Eduino ha dato , 
£ lungi lo trauien dal porto eterno • 

^tOÌ^.S^ altra cagion non hà , (pero , che quando 
Sano , e faluo ritorni , ( arrida il Cielo ) 
Pre/leràfede à me . Coif. Altresì tengo , 
Che fe vittoria haurà » da altro Dio 
Non la cohofcerà , che da quel Dio , 
Che PaoUno infegna , adora , e cole , 
JE /limerà *fel mio penfier non falla , 
Ch'ella impetrata [ia da le preghiera 
Tue [ole o Paolino , e cosi deggia » 
Piegar^ affatto , ^ adempire il voto • 

Paol. Pregato ho cert^o^ , e di conti/ìup prego ; 
Ma tutta è fua pietà ,[e porge aita , 
Vhonorf à luift deue , à lui la loda • 
Gi4 ^ardano l'armate i ritirianci , 

Non 
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Non impediamo ilpafo , m» ìi bene 
Ctf» la nojira prefen^ core À core 
'^ipttngiamo a'ior pettine fiamme À fiamme, 

SCENA QVARTAt 

Eduino, Baldiiino, Paolino , 
StoifFo^SoIdatefca. 

Edu. f^Ompagni no vi meno hoggi à iattaglis: 
Ma s$ bene à pUceuole diletto , 
D'oro , e d'argento à preda , à the/ori : 
Jdelfrido fin dorme , e non c' aletta , 
Ne [eco ha più di mille , e voi qui meco 
Sete migliora tante , onde ben [corno 
JFia , non diro , fe voi perdejfe , tofto 
Ma fe non riportajje la vittoria : 
Voi poi fotta il mìo fcettro non farete 
Sudditi no , ma cari amici , e grandi . 

Bald./n perfona di tutti io sì ridendo i 

Al magnanimo cor gratie rendiamo , 
J n guider don t offriamo e f angue , e vitÀ : 
Viua Eduin , tutti grida/e , viua • 

Edu.T'À^ Paolino hor le tue preci al Cielo 

Doppia feruenti . Paol. Sì Vafcolti Iddio . ^ 

SCENA QVINTA. 

RegnlieriojCarlaflb>Soldatefca. 

Ileg.U Edualdo mio padre , quanto v'ami , 

E ej^aanto vamo attedio, ben lo fapete i 

Da 
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Da feraife viuete , ò pur da figli : 
Hoggi vi fiabilite , fe littoria 
Va tiranno it crudo riportate : 
Lafcio il dir del bottino , che aletta l 
ifori , e d^ argenti , e dipretiofe gemme 9 
Che so , che de l*honore à voi più cale » 
De le moglie , e de^ figli , che de Voro : 
Idelfrido n^ aspira al noflro regno , 
E brama , e tenta , di far voi fuoifchiaui: 
Hoggi di noi non penfa , onde a la predt$ 
Securi andiamo , à trionfarne pofcia • 
QixXdoper tutti rispondo : Redualdo , 
E tk Regnherio à noi cari padroni 
Tofte ,^ fete , e farete , e prima il fangue 
Partir affi da noi » che da voi parte 
La data fè , cos\ Pamor n'infegna » 
Col quale i nofìri cor legati hauete . 
Per tanto ad vna voce noftro Rege 
Redualdo diciam , Regnherio fia • 
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Salandino,) Aldino. 

* 

_ ' ♦ 

(al. Hi creduto Vhauria : empiti fortuna 
V-i Ti moflri apena.e poi qual lampo fuggi: 
Idelfrido ere de a federe tn cima 
Di tua rota , Jjcr nel fondo oppreffo giace . 

Md. Lafcia s\ mefìe voci , e st funejli 
Salandino augurif : giunto fia 
Il mejfaggier mandato , egtk munito 
Da ogni lato d^ Idelfrido fia ^ 

^ E nel 
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E nelfuo nido prenderà la preda . 
Sai. // ver dire/li , fé 7;er fcjje ancata , 

Che giunto foffe il tnejfo : chi n accerta , 
Cheforprefo non fi a da quei due legni p 
Che quafì alati gli volaron dietro f 
Aid. Ma quanto auanti egli eraì ah che fouerchu 
Timor f affale il cor : Ma dato ancora , 
Che giunto fojfe fiato , hor non per terra 
Spèdifii tì$ corriero ì qual di due 
Sia giunto , tafia , Sai. Lo fpedif , ma tofto 
Altri gli fiirno al tergo : onde (peranza 
O poca , ò ntilla di falute refta . 
Aid. Del corriero io non temo : e molto meno 
Del mandato da me per via del mare : 
Ben so quanto di remi i e vele armato 
Il legno fu f e con buon vento in poppa : 
Meglio fi^ di veder ,fe in altro atta 
Porger pofftamo , e noi di pórre in fatuo . 
Sai. Vamor mi fa temer : pur ben nauuifi : 
Dubbtofi fono i cafi dt fortuna . 
JB/ altresì di guerra : andiamo , e quanto 
Ne concedon le forxt , tutto apriamo : 
Chi sà , ché'l del fereno anco non fieda f 



E increfpa : alThora mira , 
Solcando il mare , al defiato fino : 
Che fe la naue fciogli 
Tardi , ti troue^ai tra fecche > e fcogli: 
^duino fe vu^i 




M Entro Zeffiro ipira 
Le belTonde ai(KurPÌne 



Trion. 
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ì'^r tonfar tVldelfrido , hoggi tk puoi • 
Chi da, la mojfz spinge 

Il defirier > sferx^a , e punge , 

E colpi à colpi aggiunge , 

Fifz che giunge à la meta.e^l palio attinge: 

che fé la man rallenta , 

V altro s'auanKay& egli in van poi tenta: 

Edutno fe vuoi 

Trionfar cCidelfrido , hoggi tò puoi # 
Se fortuna ridente 

Ver te lo fcettro moue , 
^ Senza cercar più proue , 

Vola de' fuot fauori al vago oriente : 

Che fedi mòti puHfo , 

Sei di fiéa rota à l'occidente giunto : . 

Eduino fe ^uoi 

Trionfar (tldetfrido , hoggi tu puoi • 



14* 





ATTO CLVINTOt 

SCENA PRIMA- 

Redualdo > Proueditore % 
Aliffi ) Nuntio . 

E prouifiom JUro fritte à(empo ? 
Viuerhe munitionì à tempo tutte ^ 
E fe fio. d'vuopo \ appreiìeranfi 
l'altre . 

Red.S^ (fvuopo fia , nhauerai ben toHo aumfi : 
' Frocura^ intanto , m;^fe^r et amente , 
che cantar non fi dee prima il trionfo 
Ve la pugna , fiè piriÀjieia vittoria , 
Ch'in ordin fian , per trionfitene i carri ^ 
Le corone^ lifcettri , gl\rnamenti , 
'EgVhabiti, e concenti , e V altre pompe. 

Vxo.Ciunga la nuoua pur de lajVi^toria , 
Ch'ai trionfo non fia co/a , che manchi • 

KedJTuito chel Sacerdote àffki prometta ^ 
Fauoreuoli apporti , è gVauipitif , 
Con dir > che gV animali al facrificia 
jiUegri vanno , e al fulgurar delferre 
Stanno intrepidi , e fermi , e chiare , e belle 
Hunno le fibre, elfangue , e"l corfincero , 

E (he 
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E chi dritta ne vola , e risplendente 
Ve rincenfo la fiamma : io nondimeno 
Temo non foco , ch'altre fiate ifegni 
Miglior fon fiati , e i fatti ajfai peggiori: 
Sempre ti tien fo(pefo il fin di guerra ; 
binando flimi d'hauer la palma in mano » 
Sotto colpo mortai cader t*è d^vuopo : 
' Hor dato , che fortunà fi cangiale , 
Che deuefarfi Altffi • Alif. Pur che falda 
Si conferui lafè verfo Eduino : 
Dato Signor , che ciò permetta il fato , 
Che non lo temo , e non lo credo eerto » 
Celerità contiienfiin primo luògo , 
Ter non dar tempo à l'inimico ; ipajp 
Del foccorfo ferrargli incontinente 
St • che prefidij cChauer nè vettcuaglte , 
Ne monitioni ei pojfa , conuien pofcia , 
§luantopiù puop , in vn medefmo iempù 
Mandar frefchifuffidij , e nuoua gente 
Ver fttingerlo tn vn tempo , ajjediatlo : 
In tal cafo per tanto fia mefttero • 
Prendere aiuti da vicine genti 
Di regi amici : appreffo il foUeuare 
Contro Idelfrido i/uoi rubelli , altri 
Malcontenti del regno , farai colpo 
Via più prefio fortire , e più mortale • 
Beco dal campo vn nuntio Ktd.Che ne porti? 
Etan tutti con falute f Nunc. Tutti bene : 
Ma poco ne mancò , che idelfrido 
Con pre/la fuga non fcappajfe illefo : 
E fuggito faria , fe la folertia 
Di Regnherto , altrest e d' Eduino ^ 
Preuiflo ciò repente , preuenuto 
Vajluto non hauejjiro: ecco al mare 
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Egli priìnok ne vola , P}^ già pr^fi . 
Trotcando da Regnherio , e cìnte il porto , 

la terra riuola , ma pur quiui 
Circondate la mura^ e chiufi / pajfi 
Va Edmno ritrotiando , inguifa. 
l)ifi$ra colta in rn£Zzo;hot quinci,hor quindi 
S'^ggir^ ^ fi ^^gg^'ra , e corre , e torna , 
Senza iqtiiesar gtamai , e fenza /campo : 
Talché , fe la fortuna miglior gioco 
Non gli fà , prefo , o preBo morto re fi a . 
Red. de lafuga fua ,c del fuo /campo 
Chi fu cagione ì Vedi AUffi quanto 
Poco mancò > che la fortuna indietro 
Non fi volgejfe^ : ò pei fiate pr^pitij « . 
Nunt. Pr/i» che fojfer colà V armate giunte 
Non di molto peroy, Oi qua nottua 
E per terra , e per mar n hebbe jdelfrido , 
Kté.Come?e da chirNmì.^e/lo è Signore occulto. 
B.cd.Hor via tu ratto al capitan ne vola , 
Raddoppin le guardie , e fen^a indugio 
Pofcia al palaggio venga , oue ben preih 
Parò ritorno , hor prendi , e dagli queflo , 
In fogno del comando.^\}nt,E<co a'ptè raU» 
Hed.O fi ano elploraiori , ò/ìan r uh e Ili , 
Se bep di, qt^efìi foipettar non cfo : 
Che qàal padre ìo£ouerno , eglino incontrx 
^uat figli m obedifcono , e m honorano : 
• Forza è fcoprirli , e per efe??;pio d^altri^ 
Sofpendcrli difubito ; ne fia 
Diffidi molto ritracciarne il reo : . 
D'vuopo fia di veder , chifia partito 
Hoggi da la Città , e chi locato 
H abbia caualli , pur caronte , ò altro i 
Chi dal porto pur'hoggi fatto vela , 

O le» 
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O'Ugno altro partito indi fi [ìa . 
AliF. Giouerà forni grojfa taglia ancora • 
Red.B^^ nauuifi : à la regia horfrejlo andiamo^ 
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Salandino > Aldino . 

Sai. T^TO' Aldino fiam preda : già ne" lacci 
j^i^ Da noi tefi ifiam daii^ difcouerti 
Chh il nuntio fenx.a fallo , e f^addoppiate 
Già fian le guardie , e chiufiipajft affatto ; 
^ual prendere m co fi gito? A \ó.§lneLche altri 
binando più n'imperuerfa la fortuna , 
Prender fogliono in fimili difaiìti : 
^ÌUdl rocca è chiufa à l*orflfci che non 'vincef 

Sai. §iuefta e la tema mia , con foro cerio 
Sarem traditi , e prefi : maggior borfa 
Di noi tien Redualdo : che^fe^Woro 
Vna gran taglia et pone , chi ne fcampa? 
La barca di Caronte fol c^ appetta • 

Aid. Scarfo fei dipartiti e Sal'andiniH: 
n ti figgiti fon da forti rocche ? 
E trà'l mezz.0 d' e foretti fcampati ? 
Douunque vuol , we trotta j e varchi r$ro • 
Prometter molto noi poffiamo ancora , 
£ via foHra la taglia , cb" idelfrido 
Dilunga in oro Redrtaldo at^an^l^a : 
Habito pofcia noi cariar potremo , 
opportuno ci par , fauella ancora % 

Sai. // tutto approuo , e quesìo affai m^ arride , 
Fingerti tù mercante , io dottore 

G 1 Fotr* 



/ 
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Potremo adunque. Aid. Bene: à tempore locù^ 
Col troppb accarezx.ar tal 'volta Vorfo , 
/ nati parti di repente accteca : 
Solette fon le troppe diligenze , 
T)a troppa cura gran fojpetto nafce 9 
JE7 fonerchio vegliar fauente noce 
Ne prenderemo tra rimedij il meglio . 
SaL Andiam , tifegiìo ; tutto che refiio 
Il cor mi fenta , e trepidar la mente • 
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Nuntio folo. 

MAi fur troppo gV aiuti e chi fi trouti 
A le firette.s ingegnale inuentt^ affai: 
Se con infegne real fe non fi giua, 
La vittoria in bilancia fi ponea , 
£ di fortuna ne le manfidaua : 
Idelfrido perito yC fc altro infume , 
Tofio che de V armate hehhe femore , 
Con cftmpane , e con fuochi à le vicine 
Torrifegnofè dare , a porti , a^ fieni 
Di mare ; ^ ecco , che dal lato manco , 
Oue nel mar fi porge in dentro almeno 
Ducente p.%fft fmifurata rupe , 
che con le chiome de le folte felue , 
Che fui capo foftien , le nubi auanza : 
£ macigni pendenti hà ne la fronte 
St f che fempre mtnaccian la caduta # 
Onde pauento a" nauiganti apporta % 
'Benché à vederla ajfuefatti ^ e à nuoui 



SCENA TERZA. X49 

Terfuade Ufuga incontinente . 
Sifcorgon fei bertoni , ^ altri legni 
Venirne incontro s\ velocemente » 
Che fembrauMo alati , di repente : 
Dunque di meflierfù slargar/! alquanto 
Dnl porto , e di fchierarfi , e di far fronte : 
Vennero a^ colpi di cannoni in prima > 
Epofcia di mofchetti , e difaette ; 
Si fìrinfero nel fin , qual fuol cignale , 
Ch'attorniato da cani , e cacciatori j 
S^auuenta , e firinge , douepiulfurort 
Lo Jpinge y e porta del fcampar la Speme : 
Giunti eran Sproni à Jproni , i poppe à poppe , 
J?/ altri fianchi à fioinchi , e tale alzoffi 
il fuon dé" colpi , f 7 folgorar de^ feudi , 
Che le cauerne rimbombare interno 9 
E da le nubi rifletterò i lampi : 
Dopò contrailo breue si , ma fiero , 
§lual fubita tempeUa : ecco in vn tratto 
§^ietoJfi il mar j che priafremea , e'I Cielo , 
Che prima d'atro fumo era ceuerto 9 
Raflerenojfi , e su^ nemici legni 
Ne le poppe , antenne fuentolare 
Si viddero le noftre infegné à Inaura : 
Ma non fi prende ti miei fenX^ l'aculet, 
E tra le ^ine cogliefi la rofa : 
Regnherio in fomma , che qual fulmin giu/i 
Animando , e ferendo in ogni parte , 
Ahifk colpito da fcoccato dardo 
Nel lato manco » pue dtfciolto à cafo 
Trouo de la corazza in mezzo il laccio : 
Non fi fìimaperò mortai ferita , 
Se pur lo flrale auuelenato prima 
Stato non fia : fin qui fegno non mo/ira : 

G 3 Temo 
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Temo di dar tal nnona à Redualdo , ' 

Chep ia^gn gli farà fin dentro al coté : 

F ùrz^a è pur , chela fappia ò preRo ,> fardi, 

E fia meglio , iùhepresìa: In van rimedio 

■Si porge , quando il mal pajfato hàH fegno , 

Et auanzato s'è foura Ufor^^ : 

Tralafcio dunque il re fio, e à lui me'n volo • 

SCENA CtyARTA» 

Sàlandino j Aldino . - 

Sai. A G giunge 0 quato il modo, il tipo à Popra: 
Jtx Ifoggt giorno vai più frode , chefor:i^. 

AIJ. E Vero al par de Pvna , e l'altra puole » 

Sai. Penforno d'ajfalire à VimproHifo 
Idelfrido : ma ecco à Vithprouifo 
Affalito farà qui Redualdo . 

Aid. Voro acciecò le fentinelle à tempo ^ 

Vi mez^zo giorno , ^ opportuna è VhorA 
Al cibar deflinata àia quiete , 
A le frodi più atta , e men fojpetta : 
Giàfiano i legni in porto , andiam tanto/lo , 
Che guida gli faremo j ^ àia preda 
D^oro , e d'argento grande affai , compagni . 

Sai. Già fento il mormorio , gimone incontro.: 
Ahimè , dal flrepitar foran fcouerti : 
Via ratto à rammentar loro il fìlentio « 
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* 



SCENA QYINTA» 

Capitano d'f Redualdo con la 
* ^Foldatefca . 

NEfttàhoec^etto viene a dar U volpi. 
Da/e medef?na : tra le fentinelle 
Vna fedele è fiata : Redualdo 
Per tanto tal partitofreflamente , 
Ét altteà fagàcemente ha prefo , 
Che fen:(a fcampo è forza , reftin chiufi 
Tutti in vn tempo : Hor voi fidi compagni , 
^. E generofì^ al p Ari , già che' l fato 
In cafa v^hà maiidata hoggi la preda , 
Non permettete à onta , e biafmo voiìro^ 
Che vi fcappi , e ne fcampi : Hor tk Alfiere 
Con tii tua fijuadra in quefla via t*afcondi 9 
E tu Sergente con la tua in quejla^: 
Non prima vfcite , che' col fuon di tromba # 
£ di tamburo il fegno à voi fi dia : 
Air hor veloci fiate : al dejiro canto^ 
Accorrerai Alfiere , ^ al finifiro 
Tu volerai Sergente , nè lafciate^ 
Che alcun pajfi per quà : gitene ratto i 
Con Redualdo , e veterani molti 
In gran filentio ne la rocca fia • 



ijt ATTO QVINTO. 



SCENA SESTAr 

Njuntio> che ritorna per 
mare al campo. 

INdamo certo li rimedi/ porto , 
Ch' Apena giunfe la fatua al fianco ] 
Appo e di loro fon rìrÀedij in copiti : 
Ma chi moWama » di mal picciol teme : 
E d'^vbedir rnè d^vuopo , e d'affrettarmi . 



SCENA SETTIMA» 

Salandino> Aldino > Capitano 
dldeifrido > Capitano 
di Redualdo. 

Sai. T L campo è voto , e per le vie neffnno 

jL Sifcopre , sk Aldino hor danne il fegno z 
Ma fenx^a più formarpfirola alcuna : . 
If oprar tempo è , che di prejie^za adeffo : 
Noi difarmati ritirianci alquanto . 
C3p.d' IdeL Infidfejnfidie: adtetro ratto, adietroz 
Gap, di Red.F/» tutti ne la rocca h chiudete . 
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SCENA OTTAVA» 

^ Salandino » Aldino . 

Sai. T ^ fi^^^ ^^SS^ nemiche habbiam lejlelle: 
X A tempo ci partirne , che noi anco 
O di morte , dt lor preda faremo ; 
Ma queiìo à noi o nulla , o poco gioua : 
Il mal troppo ananzarfi , horfi che temo , 
t>i dieci mila pe:(zi d'oro taglia 
Crollar faria le torri : e chtfia quello. 
Che à tale oggetto non impenni l'ale i 
§lues1opofcia è prefente , e quel, che noi 
Promettiamo , è lontano , à pochi è noto : 
Dieci mila »fia ver > feudi di taglia ? 

Aid. Dieci mila , del vero affai più vero . 

Sai. Dieci mila r Aìd.Contanti , e profumati. 

Salt Mifero Salandino : dieci mila ? 

Aid. Dieci ?nila à prò nofiro : altro ci vuole ^ 
Che rifuegliarne co'fo^ri l'aura , 
E farla fegretaria di querele i 
Di frodi è d'vuopo , o pur di ripofti Antri > 
Come s'vfa e dtfar\ vincer fuggendo . 

Sali O del timore alato Dio , alato 

De la faficni(a ò Dio Mercurio in voi 
' La vita nofìra è tutta : di predarne 
Deh grane non vi fia à noi vofirali: 
Sci ne la fuga è Poilo il nofiro fcampo • 

Aid. Aggiungi, che ji S]^ argon male nuoue . 

Sai. Peggio que^o faria , ma fon fondate ? 

Aldt Dicefi , cht purhor gtmto è corriere , 



if4 ATTOCiyiNTG. 
Cofk tal noueQa , che U gente tutta 
Di Regnherio è sbarcata , fiche il mare 
Di già è in fua balia Sai. Ma conta il modo? 
Aid. §iUis1o io non so , ben fenfo , che volando , 
A eguagliarne Redualdo gife , 
Solo ha fatto mention d^vna ferita , 
Ma di poco rilieno , che Regnherio 
Riceuè ne lazufa. Sai Fof e gt unto ^ ^ 
Loftrale , VI ferro , otie dimora ti core ; 
Ma non si picciolfia quefia ferita 
Minor fi dice , per non contri flar$ 
lì padre Redualdo :efefk dardo 
§>ueUo , che lo colpi , proba bit molto 
£ V , che fi a flato col veleno tinto : 
§luel , che la fera aporti è dubbio ancora : 
Speriamo ai$tnqme , e noi poniamo in falue: 
Ma ecco genie > via fugff oMu ratto . 



SCENA NONA- 

Redualdo 9 Paolino* 

Red. ^"T^ VtH che U moteeUa hmmm fia , 

X Di Regnbtrie la piaga ò ppcm, a nmSs > 
Kiemie di màme^ è da temept : il male 
Jm krteu mfn » #V hem^tardi ^acqmfia : 
Je€$ mal » fmae firmgge . e molto Urna 
Mkmdia à f$€e meal : fe beMe ineltre 
etamgteryfimffifem , che qut me déuemè s 
ìfatriye fidi de gli Dei mtmifiri : 
Ùf^miegre %mmm0 tkeffh ai fannie , 
ÌLfewxj$mfdMrfte9dé9^U eelfo 
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Del rilHcente ferro , e fon vÌMci 

Le fibre , iìfangue . il core , * rilucenti^ 

E pura afcende da V aitar la fiamma 

D et' offerito incenjo : e benché à quefii 

S'accordino li fegni de l'vccife 

Vittime'd' ldelfrido , che reBit , 

J2 mefìe vanne , e lo Splendor delferr». 

■Ricufan di miràre : el fangue ofittro , 

E turbido e le vifcere trematiti » , 

E palpitanti cori . e'I tetro ,efofco 

Foco , che' da Vincenfo-^fce , e distorto 

Sian ffopitij per me f rodigif , efegot 

Tutto, ch'i Sacerdoti d'idelfirido 

A fuo fattore , & à dt/afì^o mio 

L'interpretino.: pitr'/tnco itrnt pattento : 

1 noiìri Dei ofiuramente Sfieffo , 

Con doppio fenfa , anx.i contrario afattP 

A li quefiti altrui rendcn riSpotia , 

"E gV oracoli lor fon molto occulti : 

Ter tanto Paolina dal tuo Die , 

Nel quale io fido affili , prendi tantofio 

Chiara riipofta , e porgila. Itti preghiere:. 

Che felice il fuccefohoggifortifcA, ^ 

^io],TB,' ver , cht altro Die porgerti aita,. 
• Redualdononptiote ,é*iopre£hier* 

Ci' offerirò di tutto cor : ma temo , • 
ChtH non fidarti tu con tutto' l core ,^ 
Frefiandofede a* Ugni, amarmi, a'bronxà , 
La bramata ridona nimpedifca , 
SUd.S* fidafft in fui , no» chiederei , 
Ch'hor lo pregaffe ,eso, che ff effe fiat» 
A tua richiefla merautglie hà fatte : 
Ida gl'altri Dei ancor panno à le Volte 
GiMareMtm ; diutfo hanno l' impere : 



IJ« ATTO QVINTO. 



SCENA DECIMA. 



Caporale con la corte- 

INditif ho ftifficienti : da mercante 
il veftito mandtyper marS ÀHuifo ^, 
ter terra quel , eh hora dottor fi finge ^ 
Veduto furo entrambi , e conofciuti , 
Ma per non ejjer public aio ancora 
If editto , non vi fu , chi ne prendejfe 
Sospetto alcuno yòper lor conto briga : 
Di barba folta , e negra è lo mercante ì. 
Faffi nomar Saluftio , ma'l fuo vero 
N ome è Aldino , ^ il dottor fi noma 
Adeffo Siluio , prima Salandine : 
Kojfa ha la barba , e lunga , e folta poco 
Hi qua , per quanto mi vien detto 3 ^effo 
Sogliono raggirarfi , e qui vicino 
Hanno l'albergo : noi c'agguattaremo 
Inpih luoghi opportuni , e pronti al fifihio 
Ne porgeremo in cot al fatto aita . 



SCENA VNDECIMA. * 



Paolino folo • 

Ratti vi rendin le ceUni menti 



Ma tempo hora non è per tal que Rione: 
A la regta ne riedò : iui incetto . 






mruno Signor dtl'vniHerfo ,. 

Vni* » 
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Vnico , e vero Dio : o cerne è pronto , 
A [occorrerne : apena aliato ho'l core , 
E gl'occhi al Cielo , egli Urga?7;enie 
M'ha doppiato il fatior: dunque Edtiino 
'Oebellato idei/rido , anzi ancifo y 
Tornerà vittoriofo , ti ben fallo 
PAngel iutélar faitom certo , 
A cui promife , ch'in tal cafo ratto , 
La fama fede riceuuto hauria , 
Nel facrofonte y e che fi fora immerfo l 
Hor lieto à Redualdo volgo il piede : 
O sbanco à lui iplendejfe il dinin Sole • 



S CENA X I I» 

Aldino > Salandino , fotto nomi 
• finti di Saltìftio, e di Siluio> 

Caporale . 

t 

\ 

Sai. f\yelfhe. ne vota d'ogni fpeme il core 
V si e , ciò f che V altrieri da Ruallo 
Racconto 
Ver non 

Sn. Che puote ejferui mai , narra , di peggio . 

Sai. Idelfrido nando col Sacerdote , 
Et vn folo miniflro al facnficio 
In vn^ antro fecreto , ofcuro , e vafìoi 
Apparsero difubito gran mofiri 
In forma di caproni , e di Gerioni , 
£ d'h arpie , e di draghi , e di fer penti : 
Sgomento ffi idelfrido al primo a^etto , 

S'in 



'oh mi fu , ma difet^to y. 

ti fgomentar , ne pria té^l difji . 
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L incennert nel volto , efejftvn gito : 
ida toflo rincorato df^ Variante 
Sacerdote , s'accinfe al facrifich ^ 
E/ ecco in throno ardente , e fumigante 
S ajjife il più 'deforme , e tra quei mofiri 
Lo ^anentetiol pi ré : gV altri repente 

I n terra Ji prò fi aro : ti Sacerdote 
Similmente , Ideifrido col 'miniftro i 
S alzaro pofcia tutti , e rinchtnorne 
Tre fiate infìeme , e toflo il Sacerdote 
Tre volte l'incenso : prende il minisìr^f 
La vittima difubito , e^l coltello 
Inal':^ per ferirla , ahi laffo in terra 
Tutto tremante , impallidito , e f angue 
Vicino à morte ecco ideifrido cade : 
S'^apprejpa vn di quei mojlri , e fol col fiutò: 
Gli ritorna gli spirti , e in quel momenti 
Sparue lojpeco , non che i mofiri tutti ; 

II Sacerdote narra , che rif}ofta 
Tale hebbe da l'oracolo : idelfrida 
Eduino hauerà njn Redualdo : 
Vagli buon fentirhento , ma per tema 
Ty ideifrido : finijiro , che per altro ' 
Egli Paugufio ftima , e la rijpofla : 
Scheggi Siluio non fono i Dei propitif , 
Noi giungiamo à i'occafoSiUAnzi à Voccafo 
Noi giunger em dt mòrte auantifera 
E fia l'augurio à noifìnifìro ancorn: 
^ la corte fon giti i marinari y 
E gVhofli tutti , altri molti appreffe : . * 
Gran merauiglia fia^ che ignoti à tutti 
Noi fi amo flati , e fi amo . Sai, §ìuibifogn», 
yfare ogn^arte , e de la frode ancora 
ì'Yinder rMnte , che fe poififkm preda , 
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'É'd^vuopo , di far fronte , e di ftar f^ldo , 
E fempre nel propofito medefmo , 
Ne rijlejfe riipoFle y e non variare : 
Conforme al concertato , ogn'vn rijponda : 
Che come dir fi fuol , vince , chi dura . 

Sii, O come s^è cangiata la fortuna : 
Idelfrido , Idelfrido và , ti feguo • 

Sai. Io riconofco il fifchio : quefti certo 

EU Caperai maggiore : In altra banda 
Volgiamo il piede fenza indugio alcuno • 

Sii. §l^t fon lacci per tutto :-pur tentiamo 

Per altra via. SsiL Per noi tefa è larete ; 
^ Andiam douunque ne conduce il fato , 
SenX^ cangiarfi in volto , e mojlrar tema : 
Forfè anco non per noi fìan qui d'intorno . 

Sii. Andiamo : ò Dei cosi abbandonate f 

C^p.Eccoli i traditori , prendi , prendi . 

Sal# Che traditori f à noi cotanto affronto ì 



S C E N A X I I I' 

Nunriofolot 

S£ difafiro non vien , la palma è no/ira : 
Già fon prefe le porte > tutta è no/ira 
Già dentro la Città : e d'ogni banda 
Già fi batte la rocca : le fortite , 
Vinfidie fi ftratagemmid Idelfrido 
Fur tutti indarno : indarno già fouente 
Ifarrenderfi tratto , tratto d accordo : 
In fomma pria , ch^ io faccia in là rirorTM , 

'Biéfi Idelfrido V vino , o morto fi a s 



ATTOQVINTO. 

E con effo U rocca , e il regno tutto^ . 
A Redualdo vo con tal nonella , 
Terche ratto iappreflin del trionfo 
Le defiate , ^ honorate pompe . 
E pria . eh' Esperò forga , fi trionfi. 



SCENA XIV 

Paolino, Coifì,Stoi£fo. 

^^^"^'^^Rttie rendiamo al fola . e vero Die , 
V-J Cèe SI nefauorifce : vincitore 
^ dtgià Eduino . effi adempito 
Squamo il celefle nuntio^ gUprediJfe . 
Adempir deue hor'egli quanto al diuo 
^f!f*ggieropromife : io , come torna » 
Ridurrogli à memoria la promejfa 
Per man di tanto nuntio fatta à Dio , 
Perche ,pria , che trionfi , egli l'adempia i 
Vomirà cura farà , nel tempo iflejfo 

Sgombrar gli da V animo la tema , 
Che fenx.a fondamento alberga in ejfo : 
La Tìtole , che non puote vn filo , vnito 
Con altri facilmente e mone , e porta : 
I^èfarà vana la fatica vofira t 
Vgualmente pOjfente , e liberal» 
Prosjererautti Dio , e la mercede 
i^onfiarà fcarfa , ma via pik maggiori ; 
Chefian tutti ijhefori , che racchiude 
^e le vi/cere fue la terra tutta , 
P^^mio farà celefle , ó» immortale , 
Coit.f /ire con ogni affetto , ^ ogni ììudia 



SCENA XV. i6i 

§lf4antó comandi o Padre , che già Padre 
Pojfo nomarti , poiché à Ì7nmortal vita 
ter le tue fante man dal [acro bagno 
Kinouellato nafcero ben prejlo . 

Stoif*/^ I conforme à la brama J'calctd offith 
Farò con Eduino , e ipero certo , 
Che fede preflerammi , e più refiia 
Ala voce non fia del fanto ipirto , 
Che s\ foauemente a fe Vinuita • 

P3o\.Hor^andianne à l'albergo , tui à Dio grafie 
Rendendo , porger em più caldi preghi • 

SCENA XV. 

Redualdo> Caporale , Prouc- 
ditore, Nnntio. 

Red^T^E^,r/?tf non puote Voro ì che non vincer 

Guiderdonata fio. copio famente 
. La fida fentinella , e fian punite 
L'infide , che n'han pofìo in tal periglio ^ 
E' merauiglia grande , che con tante 
E guardie , e diligenze , che fi fanno 
JB di giorno , e di notte : tanto tempo r 
§luesle Jpie d'idelfrido flar fecrete 
Habbian potuto , e machinar tant' oltre i 
S'è fatto loro il debito ? Gap. S'è fatiti. 

Ktà.Ben gliflà : d'Idelfrido lor Signore 

Saranno à tempo , quai forieri , andati, 
A darne anuifo al Rè del bnio Regno', 
E ad addobbar l'affumigate ftanze , 
E à preparagli lauto conuito : 

Ma 
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Potremo adunque. Aid. Bene: à tempore 
Col troppb accarezz^ar tal vaita Vorfo , 
/ nati parti di repente accieca %• 
Sospette fon le troppe diligenze , 
D4 troppa cura granfojpetto nafce » 
JEV fonerchio vegliar fauente noce , 
Ne prenderemo tra rimedìj il meglio . 
SaL Andiam , tifegiio ; tutto che reftio 
Il cor mifenta , e trepidar la mente . 



SCENA TERZA 

Nùntiofolo* 

MAì fur troppo gV aiuti y e chi fi tronat 
A le ftrette.s' ingegnale inuenta affai 
Se con infegne real fe non fi giua , 
Lé^ vittoria in bilancia fi ponea , 
£ di fortuna ne le man fi daua : 
Idelfrido perito , e fc altro infieme , 
Toflo che del' armate hebbe femore , 
Con campane , e con fuochi k le vicine 
Torrifegnofè dare , porti , a^ feni 
Di mare ; ^ ecco , che dal lato manco , 
Oue nel mar fi porge in dentro almeno 
Dtécento pafii fmifurata rupe , 
che con le chiome de le folte felue , 
Che fui capo foftien , le nubi auanza : 
£ macigni pendenti hà ne la fronte 
Si f che fempre minaccian la caduta « 
Onde pauento a"" nauiganti apporta , 
'Benché à vederla ajfuefa,tti , e à nuoui 

Fer- 
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Terfuade la fuga incontinente • 
Sifcorgon fei bertoni , altri legni 
Venirne incontro s\ velocemente » 
Che fembrauano alati » di repente : 
Dunque di tneftierfù slargar/! alquanto 
Vnl porto , e di fchierarfi , e di far fronte : 
Vennero a^ colpi di cannoni in prima , 
Epofcia di mofchetti , e difaette ; 
Si fìrinfero nel fin , qual fuol cignale , 
Ch'attorniato da cani , e cacciatori , 
S^auuenta , e flringe , douepiul furore 
Lo Jpinge , e porta del /campar la Speme : 
Giunti eran Sproni à fproni , i poppe à poppe 
'Et altri fianchi à fianchi , e tale alzojfi 
il fuon de" colpi , e' l folgorar de^ feudi , 
Che le cauerne rimbombare interno > 
£ da le nubi rifletterò i lampi : 
Dopò contrago breue si > ma fiero , 
§lHal fubita tempeSìa : ecco in vn tratte 
§luietoJfi il mar , che pria freme a , e'I Cielo , 
Che prima d* atro fumo era couerto , 
Rafferenofji > e su^ nemici legni 
Ne le poppe , antenne fuentolare 
Si ridderò le noftre infegné à Paura : 
Ma non fi prende ti miei fenX^ V aculei» 
E tra le ^ine cogliefi la rofa : 
Regnherio in fomma , che qual fulmin giu^ 
Animando , e ferendo in ogni parte , 
Ahi fu colpito da fcoccato dardo 
Nel lato manco « pue dtfciolto à cafo 
Trouo de la corasiza in mezzo il laccio ; 
Non fi Sìimap^rò mqrtal ferita , 
Se pur lo Strale auuelenato prima 
Siato non fia : fin qui fegno non mofira : 

G j Temo 
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Temo di dar tal nnoun à Redualdo , * 
Che piaga gli farà fin dentro al coré : 
Forz^a è pur , che lo fappia o predio , g tardi ^ 
E fi a meglio , the presta : In van rimedio 
''Si porge , quando il malpajfato hal fegno , 
Et auanzato s'è foura lefor:(e ■: 
Tralafcio dunque il re fio, e a lui m^n volo . 



SCENA QUARTA» 

Salandino , Aldino . 

4 

Sai, li G giunge ò quato il modo Al iepo à P opra: 
£ \ Hoggt giorno vai piìi frode , che for^. 

Al E Vero al par de Vvna , e V altra puole » 

Sai. Penforno d'ajfalire à Vimprouifo . 
Idelfrido : ma ecco à Vimprouifo 
jfjfalito farà qm Redualdo . 

Aid. L'oro accieco le fentinelle à tempo ^ 

Vi mezzo giorno , ^ opportuna è VhorA^ 

Al Cibar deflinata àia quiete , 

A h frodi più atta , e men fof^etta z 

Già fiano i legni in porto , andiam tantofto , 

Che guida gli faremo ,&àla preda 

jyoro , e d'argento grande affai , compagni . 

Sai. Già fento il mormorio , gimone incontro.: 
Ahimè , dal flrepitar foran fcouerti : 
Via ratto à rammentar loro ilfilentio 



S^CB 
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;GÉNa QUINTA 

Capitino dr Redualdo con la 
■ ' fofdatefca . 

N' il'trdboccìietto viene à dar U velpt 
„ r °l*f'.!;»'H^^ •• irà lefeminelle 
Vna. fedele e fiata : ReduMo 

^'Ttaafotalpartitoffejlumente, 

£t Mtrenfagiicemente hà prefo , 

Che fen^ /campo i forza , reftin chìufi 

Tutu tn -vn tempo Hor voi fidi compami , 

E gencrofi, al fati . già cheH fato 

in eafa v'hà maiidata hoggi la preda . 

Non permettete à onta . e biafmc vofìro , 

Ohe ytfcappi , e nefcampi ; tior tU Mfiere 

€on la tua /quadra in quefla via t^'afiondi , 

E tu S ergente con la tua in quejla^: 

Non prima vfcite . che col/uon di tromba . 

E dt tamburo il/egno à voi fi dia ; 

AWhor veloci fiate : al dejir'o cxnto^ 

Accorrerai Alfiere . é' al finifiro 

Tu volerai Sergente , nè la/ciaiK 

Che alcun pajft per quà : gitene ratto i 

Con Redualdo , e veterani molti 

In granplentio ne la rocca fi a . 
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SCENA SESTA» 

Niintio> che ritorna per 
mare al campo. 

IN damo cerio li rimedi/ porto , 
Ch" apena giunfe la faetta al fianco , 
Appo e di loro fon rirAadij in copia : 
Ma chi moli ama , di mal picciol teme : 
E d'vbedir m'è (Cvuopo , e d'a^rettarf^i . 



SCENA SETTIMA. 

Salandino> Aldino > Capitano 
dldelfrido > Capitano 
di Redualdo. 

Sai. T L campo è voto , e per le vie nejfuno 

X Si /copre , sù Aldino hor danne il fegno 
Ma fensia più formar parola alcima : 
tì* oprar tempo è , che di prejle^za adejfo : 
Noi difarmati ritiri anci alquanto . 
C^p.d' IdcL In/idte,infidie: adtetro ratto,adietro: 
Cap.cJi Red.F/>i tutti ne la tocca h chiudete . 



te E. 
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SCENA OTTAVA. 

. Salandino » Aldino . 

t 

Sa]^ T ^ y^^^^ ^^^5' nemiche habbiam le {Ielle: 
X temfo ci partimo , r^e not anco 
O /^i «a^r/^ > lor preda faremo : 
Ma queiJo à noi o nulla , o poco giona : 
Il mal troppo ananzarfi , horfi che temo , 
Vi dieci miU pe:i(zi d'oro taglia 
Crollar f aria le torri : e e hjia quello. 
Che à tale oggetto non impenni l'ale f 
§lueilo pofcia è prefente , e quel, che noi 
Promettiamo , è lontano , à pochi è ntto ; 
Tìieci mila ,fia ver .feudi di taglia ? 

Aid. Dieci mila , del vero a fai più vero . 

Sai. Dieci mila r A\d.Contanti y e profumati 

SaL Mifero Salandino : dieci mila f 

Aid. Dieci mila à prò nofiro : altro^ ci vuole ^ 
Che ri fue gli arno co'fo^iri l'aura , 
E farla fegretaria di querele i 
Di frodi è d'vuopo , o pur di ripofti Antri , 
Come s'vfa e dtfar\ vincer fuggendo . 

Sai. O del timore alato Dio , alato 

De la fafien^a ò Dio Mercurio in voi 
La vita nofìra è tutta : di prejlarne 
Deh graue non vi fia a noi vofìrali : 
Sol ne la fuga è poslo il noftro fcampo . 

Aid. Aggiungi , che jt !}argcn male nuoue. 

Sai. Peggio queftofaria , ma fon fondate ? 

Aid» Dtcefi, che purbor gtmto è corriero , 

G j Con 
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Con, tal nouella , che la gente tutta 
Di Regnherio è sbarcata , fiche il mare 
Di già è in fua balia Sai. Ma conta il modo? 
Aid. §lHefìo io non so , ben fenfo , che volando , 
A eguagliarne Kedualdo gifft , 
Solo hà fatto mention d'ena ferita , 
Ma di poco riiieuo , che Regnherio 
' 'Riceuè ne la zujfa . Sai. Toffe giunto ^ 
Loftrale , VI ferro , oue dimora ti core : 
Ma non st picciolfia quejl a ferita : 
Minor fi dice , per non con/ri fìare 
Il padre Redualdo : e fefh dardo 
tinello , che lo colft , probabil molto 
Isè , che fi a flato col veleno tinto : 
§^el , che la fera aporti è dubbio ancóra : 
Speriamo adunque , e not poniamo in fatuo: 
Ma ecco gente s via fuggianne ratto . 



SCENA NONA' 

Redualdo > Paolino . 

Red. ^"T^Vttù che la noueUa buovM fìa , 

JL Di Regnherio la piaga o poca, a nuUa » 
Niente di manca è da temere : il male 
In breue crefce , é*l ben^ tardi s^acquifia : 
Foco mal, tutto ftrugge , e molto bene 
Mimedia à poco mal :fe bene inoltre 
Graugurij fausii fon , che qm ne danno s 
Jfacri , e fidi de gli Dei miniftri : 
€F allegre vanno Phoflie al factificio p 
Xfenx^nejfidHr prendano il colpo 



\ 
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'Del rilncente ferro , e fon viuaci 
Le fibre , il f angue , // core , e rilucente > 
E pura afcende da V aitar la fiamma 
he rojf erito incenjo : e benché à qUèJli 

accordino li fogni de V'vccife 
Vittime d' idelfrido , che refii^ , 
JE mefle vanno, e lo {plendor del ferro 
Ricufan di miràre : eH fangue ofcuro , 
E turbi do .e^le vifcere tremanti , 
E i palpitanti cori , e^l tetro » e fofco 
Foco i Ché daVinconfo^fce , t disiorto 
Sian propittf per me prodtgij , e fogni 
Tutto > ch'i Sacerdoti d^ldelfìrido 
A fuofauore , à difaflro mio 
L'interprezino^ pMr*/tnco io ne pauenta : 
I noflri Dei ofcuramente •ffiojfo , 
Con doppio fanfh , anZsi contrario affatto^ 
A li quéfiti altrui rendcn ri^oiia » 
E gV oracoli lor fon molto occulti^ 
Ter tanto Taolin^ dal tuo Dio , 
Nel quale io fido ajfai , prendi tanioflo 
Chiara riipofia , s porgila lui preghiere.;, 
Che felice il fuccefjo hoggifortifc^ . 
PaoL£' wr , ch§ altro Dio porgerti atta 
Re du aldo non puote , proghiere 
Gì* offerirò di tutto cor : ma temo , ^ 
ChtH non fidarti tu con tuttofi core , 
Treftandofede a legni, a marmi» a^bron^s 
La bramata rijpofla n*impedifca . 
^d^Se non fidajfiin lui , non chiederei , 
Ch'hor lo pregajfe ,eso, che^effefiate 
A tua richiefla merauigUe hk fatte : 
Ma gV altri Dei ancor ponno à le volte 
GiouareMtrm ; diuifo hanno V imperi : 

G 6 ÌA* 
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Ma tempo bora non è per tal qui Rione: 
A la regia ne rie db : ini t'^^ijpetto . 



SCENA DECIMA' 

Caporale con la corte. 

INdftìf ho ftifpcienti : da mercante 
il vefiito mandìyper marS anuifo , 
Per terra quel , eh hot a dottor fi finge , 
Veduto furo entrambi , e conofciuti , 
Ma per non ejjer public aio ancora 
V editto , non vi fu , chi ne prendeffe 
Sospetto alcuno , ò per lor conto briga : 
Di barba folta , e negra è lo mercante , 
Fajfi nomar Saluflio , md'l fuo vero 
Nome è Aldino , il dottor fi noma 
Adeffo Siluio , prima Salandine : 
Koffa ha la barba , e lunga , e folta poco : 
D/ quà , per quanto mi vien detto j 
Sogliono raggirarfi , e qui vicino 
Hanno l'albergo : noi c'agguattaremo 
In più luoghi opportuni , e pronti al fifchio 
Ne porgeremo in cot al fatto aita . 



SCENA VNDECIMA. 

Paolino folo . 

GRatìevi rendin le eelefii menti 
Ofommo signor Mvmmrfo ,. 



SCENA XI. lyr 

Vnieo f e vero Dio : ò come è pronto , 
A [occorrerne : apena aUato hoH core , 
3E gV occhi al Cielo , & egli largamente 
M'hà doppiato il fanor : dunque Eduino 
J^ebellato idei/rido , anzi ancifo . 
Tornerà vittoriofo , ^ ei ben fallo 
Da VAngel iutilar fattone certo , 
A cui promife , ch'in tal cafo^ ratto , 
La fantafede riceuutò hauria , 
Nel facro fonte , e che fi fora immerfo . 
Hor lieto a Redualdo volgo il piede : 
O s'anco à Ini Iplendejfe il dinin Sole . 



SCENA XII» 

Aldino > Salandino , fotto nomi 
• finti di Salùftio, e di Siluio> 

Caporale. 

Sai. f^Vel che ne vota d'ogni fpemt il core 

Si è , ciò , che V altrieri da Ruallo 
Racconto s^t mi fu , ma difecpto ^ 
Per non tifgomentar , ne pria té'l dijji « 

Sn. Che puote ejferui mai , narra , di peggio . 

Sai. Idelfrido n^ndo col Sacerdote , 
E; vn folo minifìro al facrtficio 
In vn^ antro fecreto , ofcuro , e vado : 
Appatuero difubito gran moftri 
i Informa di caproni , e di Gerioni , 
£ d'h arpie , e di draghi ,^ e di fer penti : 
,S^gomer^t(l(/ì Idelfrido al primo alpetto ,^ 
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L tncennen nel volto , efejftvn gelo : 
ida to^lo rincorato df^ Vacante 
Sacerdote , s'accinfe al facrifich t 
'Et ecco in throno ardente , e fumigante 
S^aJJife il più 'deforme , e trk quei moflri 
Lo ^anentetiol pik : gV altri repente 
In Serra fi proHaro : il Sacerdote 
Similmente, Ideifrido col yniniflro \ 
S\lzaro pofcia tutti , e rinchtnornó 
Tre fiate infieme , e tofto il Sacerdote 
Tre volte l'incenso : prende il ministra f 
La vittima difuhito , e^l coltello 
Inal:^ per ferirla y ahi laffo in ierm 
Tutto tremante y impallidito yefangtee 
Vicino à morte ecco ideifrido cade : 
S'^apprefp^ vn di quei moflri , e fol col fiate 
Gli ritorna gli Spirti , e in quel momento, 
Sparue lo fpeco , non che i mofiri tutti ; 
Il Sacerdote narra , che ri^oft^^ 
Tal è hebbe da C oracolo : Idelfrida 
Editino hauerà npn Redualdo :. 
10 agli buon fentimento , ma per tema 
"Dì* Ideifrido : finifiro y che per altro ' 
Bgli r augurio ftima , e l^ rijpofia : 
Scheggi Siluio non fono i Deipropitif , 
Noi giungiamo à i'occafoSìUAnsii à Voccafe 
Noi giunger em di mòrte auanti fera , 
Efia l'augurio à noifinilìro ancorai : 
^ la corte fon giti i marinari , 
£ gl'hofti tutti , ^Itri molti apprejfe : . ' 
Gran merauiglia fa » che ignoti à tutti 
Noifiamo flati , e fi amo . Sai. bifogn». 
yfare ogn^arte , e de la frode ancora 
render f^iuto , che fe poi fi (km preda , 
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T^d^vuopo , di far fronte > e di fìar [nido , 
E fempre nelpropojito medefmo , 
Ne riftejfe riìpoFle , e non 'variare : 
Conforme al concertato , ogn^vn rijponda : 
Che come dir fi fuol , vince » chi dura • 

Sii, O come s^è cangiata la fortuna : 
idelfrido > Idelfrido vi , ti feguo . 

SaL Io ricono fio il fifihio : quefii certOx 

E^l Caperai maggiore : In altra banda 
Volgiamo il piede fenza indugio alcuno . 

Sii. §iut fon lacci per tutto :^ur tentiamo 

Ter altra via . Sai. Per noi te/a è la rete ; 
( Andiam douunque ne conduce ilfato^. 
Senati cangiarfe in volto , e mojirar tema : 
Forfè anco non per noi fìan qui d'intorno . 

Sii. Andiamo ; o Dei con n^ abbandonate f 

C^p.Eccoli i traditori , prendi , prendi . 

Sai. Che traditori ì à noi cotanto affronto ì 



SCENA'XIII» 

t 

Nuntiofolo. 

SE iifaHro non vien , la palma è no/Ira : 
eia fon prefe le porte ^ tutta è noftra 
Già dentro la Città : e d'ogni banda 
Già fi batte la rocca : le finite , 
Vinfidie , i firat agemmi d' Idelfrido 
Fjér tutti indarno : indarno già fouenie 
Vfarrenderfi tratto , tratto d accordo : 
In fomma pria , eh* io faccia in là rirorno , 
fnfi Idelfrido ì vino , à r^ortofia s 

Eco» 
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E con ejfo la rocca , e il regno tutio^ » 
A Redualdo vo con tal nouella » 
Terche ratto s^apprejlin del trionfo 
Le dejiate , honorate pompe , 
JS pria , ciò Estero forga trionfi. 



SCENA XI Vt 

Paolino > Coifi> StoifiFo* 

Paol.y^ Katie rendiamo al fok , e 'vero Dio , 
VJT che SI ne famrifce: vincitore . 
JE^ di già Eduino > ejp adempito, , 
§^anto il celefle nuntio^ gli predijfe • 
Adempir deue hor'egli quanto al diuo 
Mejfaggiero promife : io , come torna > 
Ridurrogli à memoria la promejfa 
Per man di tanto nuntio fatta à Dio, 
Perche ,fria , che trionfi , egli V adempia ^ 
Vofira cura farà , nel tempo iflejfo 
Vifgombrargli da P animo la tema » 
Che fenza fondamento alberga in effo z 
La mole , che non puote vn folo , vnito 
Con altri facilmente e mone , e porta ; 
ì^ìè farà vana la fatica voHra : 
Vgualmente pojfente , e liberale 
Prospererauui Dio , e la mercede 
Non farà fcarfa , ma via più maggiori ^ 
Che fian tutti i the fori , che racchiude 
Ne le vifcere fue la terra tutta » 
Premio farà celefle , immortale • 

CQif.F^rè con ogni affetto , ogni fiudia 
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§ÌHctniò comandi ò Padre , che già Padre 
Tojfo nomarti , poiché à Ì7nmortal vita 
ter le tue fante man dal [acro bagno 
Rinouellato nafcerò benprejlo . 

Stoif»/^ > conforme à la brama Realità offitio 
Farò con Eduino , e ipero certo , 
Che fede prefierammi , e più refiio 
Ala 'voce non fia del fanto Spirto , 
Che s\ foauemente a fe l'inuita . 

Piol. Hof'^andianne à l'alberga , iui à Dio grafie 
Rendendo , porge rem più caldi preghi • 



SCENA XV. 

Redualdo, Caporale , Prouc- 
ditore> Nantia# 

Red»T^E^,f^tf non puote Voro ì che non vincer 

X-^ Guiderdonata fìa^copiofamente 
^ , La fida fentinella , e fìan punite 

V infide , che n'han poflo in tal periglio » 
1} merauiglia grande , che con tante 
E guardie , e diligenze , che fi fanno 
E di giorno , e di notte : tanto tempo 
§luesle Jpie d'idelfrido fiar fecrete 
Habbian potuto , e machinar tant" oltre l 
S'è fatto loro il debito ì Gap. S^è fatica. 
fità.Ben gliftà : d'Idelfrido lor Signore 

Saranno à tempo , quai forieri , andati, 
A darne anuifo al Rè del bnio Regno , 
E ad addobbar Vaffumigate flange , 
E à preparagli lauto conuito : 

Ma 
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Ma lafciamo coftor , ch'indegni fono , 
D^ejfete annoutrati tra viuenti : 
Sono in or din le pompe ì i giuochi ? ilfejlo t 
Che in glorio/o trionfo fi richiede ? 
Pro. Di tutto piiìito Uuorato e l tutto . 
ì^unt.Redualdo , Regmheriò , Eduina 

Viuan miU'anni , e più , viuan felici . 
Ktd.Che buona nuoua apparti?ì^unt>EaA)htoria. 
Rcd.Prefo è fiato Idelfrido , o pure è morto } 
^Un:. Morto è , doue l'ajfalto era piti fiero , 
£ la mi fichi a più folta : oue E duino 
§lual Marte fi mc^rauay e con ValpettOy. 
E con la voce , e più co' fatti , e forfè 
^^-y Idelfrido cadè fiotto il fuo brando , 
Ch^a^ piedi d' Eduino fù veduto 
In vn caduto , e morto : che quel colpo 
Vfict da deflra s\ pofente , e forte , 
Che'l cimiero sferrò, doue à la gola 
Siftringe intorno , e fiè reftarne il bufiù 
In disparte dd capo . Red. Viua dunque^ 
Edumo , fi gridi , e fi fieficggi : 
Kegnherio è ben guaritoì'ÌSlQaMo bene anco,, 
Purficuro è di vita ; egli in lettiga » 
Per più agio , ritorn/i , e per sfuggire 
He foldati gli fir epiti , ^ien folo . 
Red. Prudentemente tutto : Hor Edfiino 

§luandofia di ritorno Nunt. Dipartenza 
' Staua per quà , che già pofii iprefidij 
Sperano , e proueduto s'era al tutto : 
Via sù dunque al palaggio , acciò che pronto 
Regio conuito fia , martial ripofio . 



SC£ 
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Coifij Stoiffo * 

Coif. T ^Hora bramata , h ne gtunfe ed fine > 
-1 ^ DitangiarnecolveroifalfiDei, 
Rorgionetiol faria , for^ decente , 
Che prima à Dio Ji confecrajfe , e fofcia, 
Trionfajfe Eduin :fia come Rimo , 
La pompa aU'hor da Ini via piUgradiM • 

Scoif*F^r4 contento più , più lieto certo , 
AnM non so ^fe prò far agli prima ; 
Vèr che queflo penfier molto V affligge , 
Ne L'alma, egli nudrifce vn gran cordoglio : 
Molto poi più lo cruciar à ,fcorg9ndo 
Compito già , quanto a lai fù predetto : 
che ben potria temer giufla vendetta , 
Dopo tanti fauor , fe Ji moflrajfe 
Renitente , ingrato : ma qual tempo 
Per ajfalir la rocca d^ Edaino 
Opportuno ne fiimi ? Coif. §luando giunti 
A la regia faranno , io quà verrei .• 
Eduino qùt fuol per fuo diporto , 
E come per ripofo , non di rado 
Dimora folo : ma che fuono è queflo f 
Eduino è per certo : andiam tantcfio 
A troaar Paolino , e di repmfe 

ritorniamo : il del nefauorifce . 
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SCENA XVII, 

Ediiino folo • 

ÀN daifold^to , r di fortuna colpi 
M' ijpofi incerti , hor vittoriofo riedù 
O cari cittadini : ecco Idelfrido 
Del bel cimiero fuo rn'hà regalato , 
Vie r*vsbergo, del fiocco ^ e de lo feudo : 
Superbo vfur pater dé" regni altrui : 
Tenermi fi crede a in ftretto pugno , 
Ofaua al regno fuo por per confini 
llbattro , e'I Gange , Araffe , e cinofurs : 
Hor a infepolto giace efca de cerbi : 
£ Palma puzxLolente di cocito 
NeP onde ardenti fi trauolge , e firide 
D'inuidia , e di r ancor , che la tormenta : 
Jior vado à Redualdo , al mio Signore , 
Al mio Rè , cui fi deue hoggi il trionfo : 
Sotto gPaufpitif fuoi , con l'arme fue , 
Col valor di Regnherio gloriofa 
S'è hoggi riportata la vittoria : 
Eglino han vinto , eglino è ben ragione 
Trionfino hoggi : io fui foldato apena : 
Redualdo , e Regnherio hor meco vìua 
Compagni miei gridate , viua , viua 
Redualdo , e Regnherio viua , viua • 
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SCENA XVII Ir 

Paolino > Coiii > ScoifFo . 

I 

PaoL S^al primo faftor de la vittoria 

Concedejfe il fecondo affai maggiore 
Iddio de la falute d'Eduino 
Immortale , e beata . Coif, // cor m^ affida l 
^Che la concederà . Scoif. Vifleffo io Spero » 
E lo mi detta il core . Paol. Sento anemia 
Tal voce difperanz^a internamente 
Replicarmi ne Palma : Hor perche vn fegne 
Vaiato mejfaggiero à Eduino 
Diè nel pigliar da luicongiedo , e diffe » 
Che dopo la vittoria fen*](j^ indugio 
Lapromejfa adempire : so prima fola 

d^VHOfo , parli /eco ; à tempo il cenn» 
Farouui , e di confetto ftudtarenci 
Di fmouer quefla mole : fento gentil 
Ritiriamoci ratto : il Ciel foccorra . 



SCENA X IX» 

Bald u ino, Prouedi core. 

Jald-D^r del trionfo la fuferba pompa 

X S'' altro refi a dafarfi ; quanto primz 
Si metta in punto , che gia lfol ne manda 
Jà ombre verfo l'Oriente , e lunghe ajf/ii . 

NiiUa 
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Pio. NuUa refta da fare : Hot fe lor piaci , 
Dar principio ne panno : ma tratanto 
Ver ina fè narra , come andò qnel fatto 
Trarrne , doue reflo morto Idelfrido. 
Bald./^ ti diro , ma breuemente , c bora 

§)ueffa non è , di tejfer lunga hiftoria : 
Scura vn baflion di tripUcato giro , 
Dme la folla era pih folta , e fiera 
I^a fcaramuccia più\ furano entrambi : 
Eduinc fi Jpinfe , e die di fianco 
Tal'vrto à Idelfrido , chela tolfe 
Fuor de la folla , e fè crollarle inoltre-, 
Inguifa de l'Ariete , che foipinto 
Ver la muraglia^ forte la dibatte : 
Tur flette inopie , inalzando il ferro 
Con occhio bieco e pien di foco , e d'ira 
Vijje , Eduino il fato t^hà conceffo , 
Che di tua ^ta io tronchi hoggi lo ftamec 
Auido è l ferro mio del tuo bel fangue » 
Proua ^fe queflo brando , e quefto braccia 
Sta piti forte del tuo , e die tal colpo , 
che ne fè rifonare i colli intorno : 
Fermojfi ognaltro àsi tremendo bombo, 
E volto jfi à mirar i già Eduinc 
Aizzato hauea la deslra , e forridendo , 
Vinfranto feudo mio teflimonianz^a 
Farà , diffe , del braccio , e del tuo brando : 
Del mio far allo il tuo cimiero , e tofto 
Vibragli four a il colpo : ma fingendo 
Yn fopr amano , tira di rouerfcio 
ì Là doue con la gola il bnfìo vnifce . 

Velmo ,ffe%^x.oUo , e tutto rouer fidato 
Fè cadere Idelfrido , il qual spumando 
Sangue per bocca > e/alando l'alma , 

Hai 
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Hai vintù^dijfe : Hot và , dice Eduina , 
Danne nuou^t à Plutone , e inoltre aunifa , 
Che giuflc è , cJje à colui , che vita tenta 
^Torre à gr altri , fi tolga , e là fi mandi i 
Vn fendente ciò detto , replicogli , 
E dal tronco diuife é*l capo , eH collo • 
Meco Eduino , e fola yien ,partianci . 
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Eduino>Paol]no>Coifi>Scoiffo. 

Edu .^^^Valcofa in que/la vita appagale quietaf 
V J Ho poRo^à JiL dijpada i miei nemici t 
Idle ne corfe del lor fangue gonfio 
Sì I che le ripe rojfeggiorno intorno , 
Ho ejlinto Idelfrido ; homai nel fi)glio 
Soh ripojìo reale , e pur mifento 
Da noiofo penfier rodere il core : 
Chi ne trafigge qualfaetta l'alma ? 
Ben, veggio , che dourei dopo cotanta 
Cratie , e fauori dimofirarmi grato , 
Mantener la/è data , e fodisfare 
Al fatto voto , e che altrimenti Vira 
Vrouoco , el giufìo fdegno del pieiofo , 
E fin qui st benigno e Padre , e Dio i 
Onde pojfo temer fulminìi ancora : 
Ma poi da l'altro canto io mi foUeue 
Il popol tutto contra , che capace 
Non è di nuoui riti , nèdt firettd 
St reltgioH , SI vile à prima fronte , 
Benché per la falue^z^a vnicafia : 

Hor 
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Hor che far deggio f chi ne dà conjiglìo f 
In sì dubbiofo flato chi ìiaita ? 
Tu fol puoi farlo o vero , e fommo Dio : 
Ma come inuoco quella , à cui mi moiiro 
Infido s\ , e fconofcenie tanto ì 
Ahi laffo : ò Eduino oue ti troni f 
§luale è lo fiato tuo / quale il tuo regno ? 
Eduino che fei ì vn mare , vn'Ethna 
Di duolo , e di defio , ch'in tè fi nutre , 
E Vnjn da V altro via più fempre ere/ce : 
O rupi al parlar pronte >ò /cogli , ò antri 
Ripigliate gl'ardenti mieifoipiri , 
Raddoppiate , ridite il mio lamento 
St » che rifuoni doue regna il gelo , 
E doue regna arfura , e i volti imbrunm 
Rimbombi sì , che ne risponda il Cieh , 
E intenerito in liquefatte fiille 
Ter tanti lumi fuoi , quante fon bielle 
A (onfolarne fcenda : ah che vaneggio } 
Chi fi muoue à pietà del mio martire ì 
Ahi , chi n^auuenta nuoue faci al core ? 
O fallaci Sperante , o mondo infano : 
O quanto infido fei» o quanto vano 
In te come ogni ben paffa , e non durA z 
§}uanto è l amaro ptù , ché'l dolce tuo . 
Anzi efca el dolce tuo , col quale alletti 
L'incauti amanti tuoi , per trarli pofcia 
jye l'amarezze tue al mare immenfo , 
Ter fommergerli SI , che mai dal fondo 
Rfforger vaglin di dolceiLZa à l^aure : 
Meglio fari a , che ne Cercini e felue , 
O de la libi a tn folitarij lidi , 
Doue an^ il Sol mai giunge, e voce dhuom 
Mai fi fente , ma fole vrli # e rugiti 

Viuejfi 
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Viuefft ignoto à tutti , e fuor dsl mondo ; 
Veh,che mi gioua hauer fcettro in Brittagnfh 
Hauer p^laggi , e ville f fe fon fchiauo 
Vi molesto "penfìero^ì e fe tra gVagi 
O laffo me ^fon ne le fj^ine inuolto t 

Paol Ritonofci Eduino hor qneflo fogno t 
Sorgi , di che pauenti? già lUnfidi^ 
De^ traditori , le congiure hai vinto ^ 
Cìà fti Rè Imprendi homai dunque la fede^ 
Obedifci a^ precetti di ^olui^ 
Che s% ihà liberato , e vincitore 
Ifldelff ido , e di tutti i tuoi nemici 
Con morte lor ihk fatto « e fublimaio 
Fino al foglio real : che fe^l farai » 
Libere ratti appreffo da tormenti 9 
Che patono in Auerno i malfattori 9 
E gl infedeli , e disleali à Dio , 
Con,crucio inefplic abile , immortali 9 
E de* the fori del Rellato regno , 
Del regno fenz^a, fine , e fenz^a mali^ 
E colmo d'ogni ben f aratti hereds : 
temer di lumulio ; io t*aJficuro.z 
Prejlar fede mi deui : con gran quieti 
Succederatti , e con glortofo fine • 
Oltre , che gV ottimati ; à come à temfo 

vhà mandiiti il Regnator dei Cielo : 
JJor d% » Stoico , ^rottt militi tutti 9 
£ i capi de la plebe , e buona parte 
D Vjf/^^ anco non /ujfraga al noflro voto > 
Di (ommi rgere m lethe i faljt Dei } 
Al Viro , e folo Dio di deUiCA^fi ì 

Swìf^AnziJojbr/imAn si , che lor mtll*Anyii 
Par , che ji veng^i, à l'opra , e ch^ Euuino 
A pieno ji nfclua : (jp to voi tuo , 

H Ter 
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Per ta^l ne gotto à lui anddr ben tolto \ 
Et inuero Edfi 'mo io non faprei , 
Tutto che sp^Jfo ripenfato v'hahbia , 
Che ben fi prenda da li nofiri Dei ? 
Et in che po/Dt fia> lor Deitade ì ^ 
il creder , che fian l>e$ i legni i mxrmi 
E^ gran fcUia : Udir , che Dei fi an quelli , 
Ve^ quai , fingendo , cantano i Poeti , 
§lueflo è creder per Dei huomini iniqui ^ 
Iracondi , rapaci , dtshonefti , 
Di tutti i mofiri albergo , come fai : 
Siche V indugiar più , di confecrarfi 
Al vero , e folo Dio , par , che già pajji 
Di fido , e di prudente i giufli fegni , 
Coif. vi confejfo il ver tutto , ch^io babbi 
Riueriti , honorati foura ogn altro ^ 
Anu difefi que[li nolìri Dei , 
Gratia mai > nèfauor m h'^nno concejfo» 
Ne fondamento dtfalute fcorgo , 
Ne diuina virtù rijplende tn loro , 
Anz^i , come appo not , difcordie , e liti é 
Jnfidie , crudeltà > nefandi ecceift , 
Furti , d rapine , e facrilegij m 'aiti , 
Horhauendo Eduino già più volte 
Dal Dio di Paolino fegnalate 
Gratie , e fauori ricevuto , e pofcia 
EJfendo difapienx.a , e dipcjfanza , 
E di bontà fuprem.i , ^ infinita» 
D^effere , e di vntude , e di falute i 
Eonte perenne , e regnatore eterno , 
Difeguir quello ptk t.<ì rdar , non lice . 
Paol s^^^ D:r , che tante gr.itie à te conceffe , 
E più fi.ite la vita , non che^-l regno : 
Hor VUOI , che t* abbandoni • mentre à Ini 

Offer- 



À 
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OjferUÌ la parola ^ el voto fcicgli ? 

2du^ M^arrindo Paolino ; e fefni tardo , 
Ver dono impetra con tuoi caldi preghi : 
T^è nota la cagion de la dimora : 
Saggio fei , t difcrèto , e grato à Dio , 
' So i ch'vfarai prudenza : à te mi dono : 
§luanto dirai , efe'guirò b^n ratto . 

VdiOÌ.^or fondi il regno tuo , hora ti rnofiri 

Saggio , e prudente , ch'ai tuo fin t'' appi gli , 
A Dio , dico , principio , e noftro fine : 
Poiché dunque il trionfo tnfta , e l'angu(!ie 
Del tempo non concedono , che adeffo 
Solennemente al diuo fonte andiamo , 
Priuatamente òpriam quanto n tniperta 9 
Ter por Inanime in fatuo . pofcia in tempo 
Più opportuno , e in più decente loco 
Le pie folennità v' aggtongeremo • 

^à\X*Sgombrata fenio l'alma del merore'% ' 
Che Vingombraua : st rajferenato 
Mi fento il cor , di giubilo st pieno » 
E colmo st dUneJlimabil gioia , 
Che ridirlo non ponno le parole : 
Pro mi farà hora il trionfo : andiamo . 
VSiol.Lodi al Signor , che ne die tale aita • 



S C É N A XXI' 

Ali£5 , Garlaflb . 

Alif- OhtenteZKa /incera fiotto il Cielo 

Non mai fi troua : ecco s\ granfefia 
Minor vien per l'ab/enza di Regnherio , 

Hi II 



iji ATTO QVINTO- 

llqual , cdme V amaro de la guerra 
Uà gustato , douria gu/lare il dolce 
Hot del trionfo . G^i 1. Malageuolf^^ 
Anx^i di fodisfar con vna pompa 
A l^ gloria di due nobil ^arnpioni^ 
Alif.Al*^rr/<itf // penfier tuo > ma dinne in grati($^ 
Come forti Vaff:ilto , oue ferito , 
Tutto che leggiermente ,yi7 fo^pette 
Mmncaffe del veleno ,/à Regnherio . 
{alix\%^^'vrtauan co' timoni , e ^on le poppe • 
E co" fianchi già Rretti legno à legno ^ 
Et ecco il gran Regnherio da martiale 
Spirto fofpinto , an^ qssAl Marte inuotto s 
Diffi anco foco : quali aleno apunto 
Ornato di lu^nte , aurea vesle 
oltre relmoprhito , e le terfe armi^ 
Hot quinci.hor quindi tampeggiaua, ^ erOp 
J)irollo 1 in vn momento in ogni parte : 
Xìe^ noflri à quefìi animo daua , à quelli 
Lode^ad altri aggrungea lo [pron del biafmo: 
£ de* nemici hor queflo > hor quel ferendo # 
Oue piti gli parea » s'aprta la flrada , 
Strage facendo ad ognipajfo : à queflo 
Tajfaua il fianco* à quel troncaua ti capo : 
Due ipejfo fé a caderfi guanti a* piedi ; 
La troppa uigtlanT^ , tlgiouenile 
Troppo ardir fié cagion de la ferita l 
Foiche tn vn tempo flejfo fi volt ara 
§^afi tuttt ver lui à la<ieca 
Scoccando , auuentando jlrali , e brandi » 
A cafo . oue Cvsbergo era difcioUo » 
Ciunfe lo (Irai , che lo feri nel fianco ; 
Ma quando finirei » fe fol volejfi 
Seguire 9 à nouerar le gran prodezze 
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De Vinuitto Re^nherio / /inzi darajji 
Principio al bel trionfc cf Eduino : 
Trionferà poi filo ti gran kegnherio » 
Comefia rifanato : Hor preRo andianng . 

SCENA XXII 

Paolino > Coìr » Stoiffo, 

Paol.^^ §luanta gioia finto al cor n ei figli , 

^ nzi figli di Dio , che à Ini rinati y 
Già figli diuenifie , e del fino regno 
T elice , e fempiterno eterni heredi^ 

Coif. Altretanto contento io fiento al coré : 
Hor viuer s\ mi par ; che pria fepiUa 
In cieca tomba fui di tanti errori . 

ScOÌf*£/ io giubilo tal finto abbondarmi f 
Che largamente foutfil cor ne fcorr$ ^ 
Che di dolce:^a tal non è capace : 
Nel paradifo d^ albergar , già parmi. 

ViOÌ.Eduino hor trionfi , hor a gioifca » 

Hor gli faccia il buon prò : che vero gufte 
Prender non vai , chi di letitia il fonte 
Lungi ha da fi : Ma ecce n'incominciti 
fomfa trionfale » andiam d^ (arte . 
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ReduaIdcEduino con Japom- 
. . ^ del trionfo.. .. 

Red. T ^Antica amifià noflra^il regio /angue , 

St mhan^ legOrto $ che la. gloria tua , 
lltuQ, t$ii^o^^rlyCMqHÌIÌ4Uo rìegno\ ^^^^^ 
Con. l^tUAjieftta. ^ à ma da» queÌj:ontento , 
Che fitigBtie fc>JfeK proprie., o di Reg^herio , 

EdU'^^n(^<'^^^(ÌAto s^è ycaro Signore 
Con le^tM^far-z^e , con gl' anipKìj tuoi ^ 
Con.ll^rm^^^ gMofaJm , e coLvalore 
De Itnuiéio &egnkeY s*i conqjùftata : 
Detm/h ad^apnbo vat hoggi il tronfo r . yjii 
MaqH^^ndo si ù piace i d'honorarmi , 
£ di folda(£! tUùJBiè' farmi anocra » 
QmH^ r/amorui ti rendo , e me col regno 
A d ogKÌ fua rtchiefia offro ^^i^con facto l 
Vojìno. fo %hturo , e regnerò pur *voJlro , 
^Iffùnd tusi ,^ di Rvgnherio pronte ; 

Vità^l^^te^ che dA. gl^ homeri defcende » 
' £ ^ed'her^tche virtudi ^ ^ 

Che racchiudi nel petto , e molte , e rare : 
§lue[la corona , che la chioma intorno 
T'indora , e ft^jnge , quanto fei prudente , 
E in ogni gran wr tu perfetto , moflra . 
Lo fcettro , ^che iua dejlra'^adorna , è nota 
Si del valor , col qual falifìi al regno , 
SÌ del valor , chéT^er feruarlo haurai : 
« 4 H Al 



lui affìfo ripofaj^f^jKoJ^'^^nni,, > 
In pace il goderai , viurai felice ^ 



^lan^ O R 



Mentre fi corQna,Eduiq<>iR 



Brittagn^ji don^ . . > ^ 

SI gran f^^,,^,,^^^ 

Prendi l'aurea cdrAnx^^.H 

Al par di ilellf,. - , 

Dig^jnme helU , . , 
Vrendiilfcmro^pHk^fo . .^r>^ 

£ d'osìro , e (Tqr.q 
Siedi e regna gloriqfo ^ 
In ogni rjua 

Vina Eduino , . 

D/ qu^dfi fi a gran regno . 
HannoU fatto degno , 
eh" ad ogn^ altro gran Rè l^e^^'egli è pan 
.K^Ì^i^H:i_^€£^i ccUe.t énogni riua , 
Sempre regni Ediàno^ e fempreijjiua • 

Del pio , ^^tf/ faggio , /if^/ yi?r/^ guerriero 
^fknvfi-il nome fdtero z' ' •! 

D^Brtttama Liegi 



^ 
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Splendòno i vanti in tuhiplendono sfregi: 
Viu^ , wua Eduino , 
Degno d'honor dtutno . 

O jjure nella feguente maniera* 
Choro neirincoronatioae* 

B^egni virtò ricetft> 

EJfer Brittagna mira ^ 

E grandemente ammira 

Sopra modo abbellito hoggi il tuo pelta^i 

Va gPhonferi il bel manto 

Scenda.che de gì" H eroi ben porti H varm^ 
Sei di Brittagnd ti fiori 

O Eduino^ fei 

Degno diftar tra" Dei , 

Mercè del tuo h eroico valorf ì 

Cinga la chioma d'oro , 

Di gemme in te fio nobile lauora^m 
Lèi de/Ira tua vittrict 

Difuperbi tiranni 

Ciufio è , che per milfanni 

Sia d imperi] > e del mondo regnatrìet r 

Di Brittagna Eduino 

Scettro prendi immortai , fi non àtuino ^ 
Dipurpura veftito 

Al throno afcendi homat t 

Vguale à te non hai : 

In virtudi , e valor fii h compite i 
- Hejla fil , da qui innanzi , 

Che te mede/mo Ednino ananzi . 

II fine della Seconda Tragedia. 

SI- 
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SIDRACH^ 

MISACH' 

ABDENAGO: 

ANANIA» 

AZARIA* 

MIS AEL» 

TRAGEDIA 

TERZA» 
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Babilontà ' ^^^f 

grande ^//f ]?li»;f^f^fr 
iermmaìCbe gtijta er^ 

ta flatua come à Pfp^^'^g 
de fa decretOicFe ^aa ' 

rata , à' in lei egli fiejfo : JU.(^ „ 
ciò fare li tregener:^.^ /,M(^^'^,pion 
f angue ì e di cofiumt^regy %^^^ 

bucBodonojorrè^i^ per ej^e^^li^tjt^gtou^ 
ni carifsimiy^ afhandqli per; ìejf^rp ra-i 
re maniere , come figli y procura a^ìibe^ 
rarli : Ma inJìandi^'g^Varda^^m^ f 
grandi del regno j ^ in partfcgl^are, h 
Sacerdoti dell'Idoli » ^jlp^Qf ah.iuttO i^ 
entra Nabuchodonoforre In Ufnor^^^j^ 
beUione : Siche aUa fìnd comanda^ che fi 
gettino i tre gioueni nell'ardente forna" 
ce : Ma vedendo > che nuUagli noceua 
il foco , li fa vfcire dalla fornace , grac' 
carezza^ li coronargli fà celebrare glo* 
riofe 9 e folenni pompe , 

$ PER- 



TERSONE, CHE PARLANO 

nella Tragedia. 

Fa ffa Religione» * 

Mercurio, ^ 

Baldaflarre* 
I>aniele.^ 
Sidra eh.. 
Mifach» 
Abdenago . 

Rè Nabuchodonofbr» 
Sacerdote de gl'Idoli . 

Afpbenez Prepofìo de gl'Eunuchi* 
Malazar Aio de* paggi , 
A rioch Capitano • 
l^elfar ^ ... 

Tcmnar / 
egera . 

Nuntio funcfto»* 
Chori» 




ATTO PRIMO^ 

SCENA PRIMA. 



Faira Religione, Mercurio. 



4 • 

Me fempre ruieUt , & inimie» 
eutefla mdn*mgent^d lfr»ele 
^ Fi» . cbe fempre imperuerfi ì & 

in sodomia , e Gomorra alme Ctttait 
A n^e tanto fedeli, e tanto, ar^ 
rumano ancora rregtf tetti, et fan 
AZdtcatitempij.edesrfr^ 
1,/;^ font gtttrrteri , e p>u deuott 
M Ilio nomf 'vendetta il nobdfangue 
trrfoin Gerufalemme ogn^hor negrtda : 
i 'verrà t^mpo . the de^ruttataggta 
Vempta Cina . e ferua à fuo maj^ <- 
A fl'infepoltt daglcrtofa tomba . 
B voi rofsonde del nermigho fangtie ^ 
Del granai faraone ,ede gran Dtu$r 
B de foldati inuitti de l Egitto 
Raccontate la firage .el modo tnpqne : 

M^fon inereli étnmhc , # c*nto remtU» 
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A Jcomfciuto Dio , ancor dal niente 
-Ue 'Sabet hrucer^njr? e lpmfin%o ^ 

^ N fithucdonofornouello Dio f 

A me di lorgranmk^e ì E quel che pajfti 

oi e , eh a me , eh a c^umi tutn tnjiemt 

/ ndarno ranrA di (arife^ti «V^^^l^^ \% 

^^fm^^^£0^, trkVpnde.nil pY(^^^^ 
T>e l'imipenfo Oeewoj à^Jndi al k^V^ 
R egfio fpio., di ^geito ^ £ i^,f i}k i^ 

^ fiutone,: Hgr iU d^^ 'mifiKf^gm{ ^^/^^ 
Pfi^jecipe fedele , é^ Al^t^^mio ^ 
S fedito effécufore.u etnitjfagghr^ • - 
Saggia^^MetrcurU i PpTA, > che tar^toftf^ ^ 
^S^Ìltl^Cielo , e mi mare , ^:ne l^^biffa ^ 

§luanto ho de^tos'afprfjìi: Mé^ y^rg^g^/i 
Fia eontra pochi péèYgoUttky et ìmbelCi ^ 
Tante fn achine. vfar e ., e tante forxè: 7 
Pria tu dunque Mercurio , e col tuo fenno , 
£ con l'arte m^ejlra t e col vefiirti , 1 
Di varie forme , i^^on miW altri gui/ér 



Tyifloiliet puoi l'incauti , 'joco e ^erti , 
Tancfuili ancora , eHfancìulteJco ardire 
Fren/tr del tutto i Che/e'lfatyJo ^ 

MTUto^gl^fàyrWQ alhom i 'Ci 
Le faette del Cielo , eie temfejle 




De'muiaetti tentaro le voglie , ^ 

^i^^^iiiràHMp^éeHkMWil'^^^^^ 

NìHfimo ihetàtH :pi diglòriit it l'fijlro ^ 
♦^Vi bdi, rmòyiàtri fì^i ,HMnh " ^ 

TufpUri, é fnà«tii v fcetirtYàWéi^.'èiìroney 
i/^^xM^^l tutìo'hdufdnnhàffhim , i a jìià\ats»ta 
Menar 'Olta 'vorranno '* à tor fHat gHdo 
€ittlì(hÌdhàbbtklÌiH>lihYÌ 9V,ferYS Ml^ffco 
Vi^^ìtbucdònofofrtóitelló Nitrki 
TroHéf^akno befi'pèìio re fen^ fiampè^^ 
ÈtlfMoHliuoTapereyé tatudfàfd: 
ìiVaf^ett&ìk^hrèueil dèfiàtofinè': 
iTtiMto alfèmpió:, ài gNdor aitine énfi', 
Ai fdè*ific^ hfiià . Mert: Eì'ii''meUvol9 
A fhftpfSìomi'inisA^co , a U miÀ ìr4c^'a . 
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SCENA SECONDA» 

Nabuchodonofor, Semtor primo* 
Senator fecondo, A rphenézjt ' 
Arioch) Malazar. 



^àb'f^He riJpondeH Senato ? al mio deetttÉ^ 

fpi^ detta d erger colojfo 
Alcun fi refìflenXsa f o dubbio oppofe ? 

ScD.l.Son già y tna tuiti ^ iàìia voce tnjietmt 
Con lieto volte , e nàn piò vdito plaufr 
Lo rtceutrj^o , e rinchmorrio infieme . 

Nab r^iom aportofno? Seri. x.De^ Monareìd 
S4>téra tutti i viuenti la ragione « 
La giujla legge , la fermata vfanxa 
<Con tanti efempi » il ttéo valor fourano » 
Vheroiche virtù , Vimprefe altere , 
// tuo difun fembiante , $1 ditétn fangm 
Degno di slar ne lo fìellato foglio 
Tra pfimt Dei : che qungiù non degnm 
Regta trouar fi può , non degno throno^ 
hlon degno fcettro ».4^gna non eorona 

KaÉ) §ìu^il pofeia effiftimorno effer lo Jcopo 

Di sì gtuflo decreto ì Sen. i • Due primi%fi 
Sublimi , e fanti fini ejfere atte fi 
Da la tut^ fAcra maefid penforna. 
Vvn perche di virtù sì raro efempio 
J gran Regi , r Monarchi à la virtudit 
Spronajfe : l altro perche apprende jfe ^ 

nohil rmunM » tfrtno M vpli^ 

Si 
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Si ponejfe , e d'amore . e di timore 
Si porgeffe materia in copia à tutti. ^ 
Hìh^Colfero ttfegno : E fon da me graditi 

I lorV9ti , I lor plaufi : Hor tu A(phene% 
Fa , che aureo colojfo prefio s erga . 
Che s'appretìin le vittime , e gV odori , 
/ muficiflrumenti , e V armonie . 
Afph.// tutto è pronto . Nab. E tu di mìa milhJa 
Fido . & inuitto Duce , ordina i giuochi . 
Le pompe fi abili te : eh' hoggr apunto 
deflinato giorno , al diuo honore 
Douuto a me ne l'aurea fiatua mia . 
Jinoc.DiJposìo el tutu . ch'aU'hora . alfuntP 

Prefijfo non farà co fa , che manchi . 
Nab.Ò^^ Cai comando mio alcun proteruo 
Ofajfe ofiare , e de' concenti alfnono 
Trohrato in terra la mia flatua d'ore 
Non adoraffe ,fia incontinente 
Fgli punito : onde tu Malax^aro 
Fà , ch'arda alThora la fornace inguifa , 
Chvn sfauillante Mongibello paia . 
A la fornace fol vi manca il foco . 

ì^àb.Ritorniamo à la regia , onde pr in ci pi e 
Dar Ji deue à le felle , e diafi ratto . 



SCENA TERZA» 

Mercurio. 

TE/» tn farti è la rete , e in parte dat» 
V'ha di petto la preda : E' ne la vtllA 
Tri feltee amen* , • trtHailim fonti 

Or 9» 



^ aa i scolte c44enn\- .vAJ}^'^ 
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Che Wdi U r,! I' ' "'"fi' 



^oi piegare^. ^ ' .'^\'*'*°rare 



à A 



iLbendafjo fanciullo de ta bella 
FigUa del Ctelo y e de la. birn^Hca. .(pumx 
Fritta gentil e, y e pfirgohfto Ahtro 
Cófi qu$l y che GiuHo y e GiMe i^ ec^ia don^i 
Tkmque hot AJphenez.;<^ijGii:dt MaUz^aro 
V hMit^ pi^nders 7 prenderò il vpltè-^ 
^luesìi fon cari al , À quejìi e^ri" 
I tre gicueni ajfai x 'ùn^ ho ipertùtl^ , 
t'^Che.tràJ^oche horefi daranper vii^K 
pagoftaH defio de U Ofa madre^'t^.^ 

(Andro veloce , à feguùar iatravtfc • ' 

•S G.E'N A- ■^XyÀ'RTA» 

SacércfótCi ÌVIèirar, CakieòS 

SftetA^^V^e/rocchi f han vedftfi.e quejle orecchie 
X^^Crhan fentiti parlar ei^ngrathiniqii,? 

^^^(&e^nerh i>è graue , k met)ztrcdnia ihutto ^ 

Sac. Ainz^imi fi'a di gnfìo , e credo ancóra\ ' 
Ch'ak^porgerat » non che confitto j'^ 

^ìélLSefior d'-vftopo , il faro , chk'nttd't^ hei 
Troppo U reuerenza , tH ckltopfég^ 
ìE quely ch'ai pafiMporta y del ii'Mirc^ 
Noflro y e del mondo tutto . ti diuo h^oré ; 

Sac. Ne gVhùYtiyegif y^nelpikfpejfo ìuo'^f 
s -Dellahtnnto > comi già dicèuo 
S'erano afcofn iuirdel iiuch1>''èÌthìto 
A ragionar fi diero : Hòrqu'l tf)ddfHo , 

' ChVl bréue tempo bnàir^Yfc^iedii .'^ 
Le calunnie y (^ingiurie yC le b^ef}iii>%ie , 
^ Chtcon/rtri'Ùe^'ì t t^m'il iiàpo'^Ki^ 
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Menarca , e Dio^ con veleno fe lingue 
Da l* empij , e federati cor vibrorno l 
In fomma ^el fuggir/i pria trattaro : 
Ma perche ciò dtjfìcil troppo apparue. 
ter ejfer noti à tutti in t utta il regno » 
£ per la lontananza dt lor patria , 
E per altre ragioni : eJfer vta meglio^ 
' Stimorno , o di celar fi in più fegreto 
Luogo , ch^à lor pojfihile foJJ^e , o ifuanda 
Ciò non fortijfe , che pur molte , e molte 
Jn contrario ragioni à la lor mente 
S^apprcfentaro 9 da improuifo morbo 
Vifingerfi ajfaliti ; alVhora quanda^ 
Il tempo d'adorar reretta slatua 
Tujfe già giunto : ma quiui anco molte 
S'ojferfero contrarie , e di gran pefé 
'Ragioni loro , onde fu conchiufo , 
Vi pria foffrire e ferro , e foco , e morte l 
Che dare incenfo , ò con fegno altro a 0//# 
A la gran (iatua d'oro riueren:;^ 
Culto ò minimo ancor moflrarne alctmo » 
^z'LT^nto ofaro f infelici , empij .fuperbi t 
Ma giouenil co/ìanza è frale ajfai : 
Che fi a fepofcia , ripensando al fallo » 
jil pericolo certo , e grande tanto ^ 
J>iflorneranno il detto ì eV fanto editto 
Offirueranno à pieno ? in refi a noftra 
ter certo la tempefla fi rouefeia : 
La calunnia fia chiara , e fenx^a proua » 
S'aggiunge , che dal Rè filmati tanto • 
Amati tanto fon , ch^ altri di loro 
Non fono amati al pari : Hor non fia meglie^ 
Appettarne la proua f aWhora fcampo 
Non t rouer anno gV empij , all'hot a H ferro , 

£7 
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EHfoeo pYOMranno , e quanto Vir^ 
Ve gli {degnati Dti , del dìnin Rege 
PoJJa à loY cofto , éf" ^ malgrado loro i 
SaC. Penfafii bene , approuo il tuo configlio , 
Et ecco apunto il fegno de In pompa : 
Già n'incomincia : al defiinato loco : 
^ndianne preflamente : altro non mancs ì 
crar ornati , gVincenfi , i vafi , l^hoHi^ 
t4r tempo preparate io vi iafciai • ^ 

^ IlHèconlallatuaj&c* 

$ac» De^ Regi a te maggiore 

Jn potere , in fapienza $ 
In gitiftitia ^ in clemenza^ 
Nabucdonofor fi renda honori : 
Li vinci tu di tanto 

§^anto è del fol [opra la notte il vantò • 
J}t la terra li Dei , 

Del mare , e quei d^Auerno 

Cedonti nel gouerno » 

£ neda maellà » il diuin fti l 

Come apunto ejfer fuole , 

Se comparifce tra le ftelle il Sole , 
§^e{}o manto fiorito 

Di gemme » e à^or tejfuto 

A gVhomeri i dauuto , 

Di chi figura gl^heroi di tanto è gito: 

Orni SI bel lauoro 

Di Habucdonofor la ftatua d^ofo • 
§luefia nobtl corona 

Di perle , e di rubini 

A^ penfiert diuini 

Del vincitor de* Deififlofi dona : 

Orni 
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Orni sì bel lauoro 

Di Nahutdonoforla JIatua d'oro » 
§ltiefto fcettfd lucente 

Di fn2€ral4ipretiofo 

Ne:l^ de/Ira glori^fp 

SÌ4 di quelich^e più paggio, e piùpojfente 
Orni SI bel^lauoro 
Di Nahucdohofor lit (tatua cCoro • 
lì or "Viltà dttnque y 'viua 

Nahtichodonofor monarca eterno 

In Cielo, in terra, e nel profondo Auerno 

Di maeflà fecondo 

Diiiina , viua in Ciel fémpre giocondo , 
Jicco Gioue nel Ciel con tutti i Dei 

Opra SI fanta à proua , e à noi di gioia • 
jE del giubilo fuó dà chiaro il fegno ^ 
"Et ecco con angelica ar7nonia 
'Fanno à gara con noi gloriofa feila . 
Uabuchodonofor ben d^gno fei 
Tra li fiellati giri 
In foglio di z^affiri , 

Che fieda in mezzo de gV immortai Dei : 
Con raddoppiato choro 
^^honori intanto la tua [tatua d^oro . 
li or vtua , ^c^ 
Nab.H^r feguifi la pompa ,^7 gran colojfo 
Oue fu desinato , iui f ponga , 
lui tra fuont , e canti , e nel cadere 
De le "Vitame tn terra , ogn'zin projìrdto 
Diui?2a à quello riuerenza faceta . 
Hor Vìua , ó'c. 
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C H O R 

aVa^l rio , che dal fonte 
Si di HI de , e fi fecca > 
^ 2 afe q.ueWhuom , che fecca , 

Negando il di ut n Nume : di ragione 
Fuor , qual belua, fi troua , à ragione. 
§lual guerrier fenz.a Duce 

Nel pugnar re fi a ancifo : 
• Da Dio tal chi è dtuifo : 
Tra le tenebre va fenza coniglio 
D'ogni più vero mal chiaro à periglio . 
Tra Scilla , e tra Cariddi 
. Na^e è fisnza nocchiero : 
In peggior flirto intiero 
E^cht dal diuin fot fi s'allontana , 
Che perde di ragion la tramontana . 
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Mercurio. 
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^7 fommé$ è vero, $ cardini 4d 

mondo 

Morale , cue fi popi il cor d'ogni 
jt>^f^ huomo , 
Sono interejfe , e amore : Al Rè de' cari 
Pre/o io la forma » sì nel cor gì' ho fiffe 
Le gratto fe maniere , i portamenti 9 
Ila fedeltà de' gioueni , il fapere 
Con miir altri ornamenti 9 e -virtù rare^ 
Oltre rillufJre , e regio fangue loro , 
Che tai fiamme d amore , e d affettion$ 
Nel regio petto fon crefciute , e tantà$ 
Vvtiltta ìperanza hà concepita , 
che dal fottrarfi lor dal dmin culto 
De l'aurea fi ai uà fna , e degli Dei^ 
Che cotanto gli cale , qtianUofoJfe 
Tur vero ciò , l'acce/o fangue inguifa 
Han temperata , e mttigara Tira . 
che chi niiouefacelle gl accendeffe 
Vtntereffe . e d'amore : affpMo U fdegno 

Si 
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Si pnórztria , K^ flimaria gr^n cofd 

'Dijfimulare : ò pptre tifargli efenti 

Da V editto prefente " M/i efueflo io 

Non /offrirò giamai , e d'altri ar?^ori 

Maggiori , e d'tnterejji « fe fia cCvuopo 9 

^Huenterogli al cor si acce fe faci , 

eh' ogn altro amor de^ tre g^z^oni, ogn^altr^ 

Inter effe porrà toflo in oblio ; 

Ecco i rebelli frettolofo il piede 

Muotéan ver me : à gl'occhi lor miftéro , 

Per fentirlt , e finir l ordita tela • 
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SidrachjMiTach, Abdenago, 
• Baldalfarre. 

r 

Sidr. Mille , £ mille volte fortunati 

Compagni amati , anz^i fratelli x ari » 
Cosi lice nomarci > che del Cielo ^ 
E del verace Oto si fanto amore 
Con nodo tanto (Ir etto ne congiunfe : 
O mille , torno à dir-e , e mille fiate 
Felici noi , che giunto è pur quel giorno ^ 
Nel (juale à noi s*apri la via di gite 
Con SI glortojo , e de/iato modo 
Soura le fi eli e à la mag/on beata • 

Min Siam fortunati certo i e quando mai 
.Sperar potremo 7i glorio jo fine f 

Abd»0 d ì quiinti faremo in Ifraele 

A ragione inuidiati , ò quanti nofc^ 
C^ambiarebbero fÌAto > e manti 4 e fcettri f 

I Fremi 
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Sidr. Fnmipifre il tir anno ^efquoìi il crin^^ 
E minacci , e Spanenti , e ferro , e foca 
VesTìnt fuo ttilenro , ecco to fiu pronto 
Saro nel dnr la vit* t ch'exit fiÉi> 
Vi torta A me , fs pur €onuÌ€7ie il dire > 
Che vHét toltala , aWhor ch'ai Cish , 
Et à la v§fa vita il varco s'apre , 
^if. Lufinghi par con jimulata fronte 
il Tiranno crudel , con finto rifo , 
X^en ferrihiant€ fereno alletti > e Sproni ^ 
V rometten;Ào rtcche^e yhonori , e fc etiri , 
Ch'altre ricchezze^ honoris altri fcettri 
la non conofco yfuor di quei the fori , 
D/ quei fcettri , dsr honor , che su nel Cielo 
Godon fen'^ finir lieti i beati . 
Ahéyfipur frodi > ^ artificij nuoui 

Inuentt , e cerchi il perfido Tiranno-^ 
Tenti ogni "via : mi tràuerà coflante 
Più , che tra venti ben fondata torre^ 
Viti faldo affai , che duro f cogito in mare 4 
Sidv.Gratie rendiamo al trino , ^ vno Dio 

Di bene , e d'ogni vita vnico fonte ^ 
Mif. liingratianjol di cor , the'l core ei mira • 
Abd.O fe poj/ibil fofje , render tante 

Cratie à lui , quanti à noi ei gran faucri 
Hoggi concede , acceiti-il buon de/io > 
£ pf^r noi tutta la celeffe corte 
Ne renda fen;pre in mille guife ye mille . 
'Sìàt.Suol duolmi , che fo^efo , Baldaffarre 

Starà per conto noftro ye ingrani angofcia y 
MiT* Fia ben di nir^yuarlo , ch'in vn tempo 
Egli y e noi dai |o^petto liberati , 
Co,7fun farà la gioia , e pi te fine era • 
Sìài.Ec^clo à temfo : 0 come Iddio dal Cielo 

Doppia 
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Doppia ifauori à chi in lui fida , e spera : 
Ben giunto Bald^fjarre : Ecco tra noi 
Del fo^ettar , del tno timor penfofi , 
Et affì 'tttiflauamo . B Ud. Io fempre falda 
Hebbi nel cor fiducia , che cóflanti 
T oran Rati ^ e che mai à mtita flaiua 
Piegato haurian ginocchio , e dato ine enfio : 
Pur da r amore , e dal defio de Palme 
. Voftre , t di vojlra eterna in Ciel fialuez^^a ' 
Nafcea nel cor non so che tem^ , e pena . 

"Sidr. Pria la neue arderà ^ gelerai fioco ^ 
Che da la fantafiede mi dificofìi 
. Del vero Dio del Cielo y e de la terrn . 
Via più'del diamante ho il petto duro • 

'Mif. ^rima la natte in porno vii giorno in nette 
Cangeranfii , eli in mefiedeji cangi 
Di cjUtUo Dio , che l'vniuerfio regge • 
§lual finififitmo acciaro ho l petto , e^l core . 

Abd. Prima ti biancofia nero , il nero bianco » 
Che da ìa patria fede mt dilunghi 
Di t^uel che crea , e che^conferua il tutto • 
// mio petto > il micxor vince anco i bronzi 

'^3LÌd,0,che gufio , ò che gioia Palma mi^ 
Da VOI tanto pie , tanto ccftanti 
^iceue : apena ne capace licore : 
Ma ecc,o, al f legno j al mormorio si grande v 
^ Ala regi a il f iranno homai ritorna ; 
Tempo à lo Jdegno al fiuror Ji dia^ 
B fiorfiepoficiar addolcito , e mite 
Lo nuedremo : come ipejfo il mare 
Turbato} nel mattin a nel gurno è quieto- 

7 » S C E. 



196 ATTO SECONDO. 



SCENA TERZA' 

Mercurio. 

P Artigli al fin m%l nata fchtatta.anàa^ez 
Ben prefìo proH^retes fe^l diamante 
Al fangue cederà , che da le 'uene 
Vi calerà copiofamente il ferro : 
E fe di fino acciaio ^ e fedi bronzo 
Il'Core , e7 petto hanete : in mezzo al foce 
Farete di lor prona : O quanto aggiunge 
Vecchio à la mente di paura,: abfente , 
Par mofca ti mal : vicino vn Elefante : 
Ma feguitiam Vtncomtnciata trama : 
Faccian , che giunghn ^indorati flralt 
Vel piacer , de l'honor , de le ricchezze ; 
Repente cederà acàzio , el bronzo ; 
aie liarà faldo ti duro diamante . 
Ecco ti Rè giunge , ecco io pur mi tolge 
A gl occhi loro , e i detti loro attendo • 
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Nabuchodonofor > Sacerdote* 
• -Temnar, Melfar> Afphe- , 

nez) Malazar» 

« 

Jijab. f TOr nnr\n il tutto.SìCin mtr,x,o al Ubt 
XjLo*^^ ^<"'^' f'g^ nfcofii.ft ^enfftro ( rmf 
^ D'ejftr , 
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• D^effer ficuri i gioueni , cheH Jito 
TfintYtgato lauoro , ^il fhepitoph 
Cader de Pacqtie st V Afjìcuraua » 
Nè di me punto fcipettar poterò . 

N^b- ^ tic come ventrafit ? e con qual guid^ 
N'vfci/lt pofcia f Sac. Ciò ridir nonpojfo » 
Perche nafcofto rnè , pur come ftimo , 
. Va genio foMoreuol trasportata 
Pria dentro al labertnto , e pofcia fiéors « 

^àb^Se^gutta il re Ho , ma fuccint amente > 
Che molto in breue giro di parole 
Ridur^non tifia graueS^C Bor ditene jpfim^ 
Ci'auuelenati di lor Itngue firali 
Contro p Dei , contro tlgitifto , e fanto editto^ 
Contro la^ siattM d'or , contro t$ sìejfo 
Vibraro ìngfUfa tal .che fento horror e 
In raccùntarli ^ e mifigel^ il /angue 
Sol ne la rimmembranza : / Dei chiamare 
Muti , mfenfati ^fe elevati , infami , ; 
Sacrileghi , e d' Auerho horrende laruet 
li tuo decreto 0 Rè , e grande Iddio ^ 
Superbo , 'vano indegno » inìquo ^flclta . 

Nab. H iperbole è cotefia . Sac, Anz^i ch'ai fegna 
Di gran lunga no giungo. Nab.C/?^ fi flrtnfef 

Sac. Dopò lungo trattar di fuga , 0 pure 
Di finger fi indifpofli à tempo , e loco > 
l^on trouando ragioni à le propcjle r 
£/ a* dubbij difficili yche Vvno 
ji gl'altri prof onea : determinaro » 
Dt ricchezze , d honori » e de la vita 
Perdita prima far , che fegno alcuno , 
Dami (C Dei, al eoloffo , d voi gran Oi^ 
D'honore , 0 riuerenza , e ciafcheduno 
édl diurne fuo f è giuramento r ai io • 

/ 3 §iuan-^ 
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§lu^nto ho detto , ho veduto , ^ ho vHìto 
Con q^u^fie orecchie , e con qn^jh occhi certo \ 
Cosi li Dei ^ con tà Dio m^aifa.. 

Nab. De l^ ttéa. buonn mente io nuU^ temo : 

jpejfo atsuien y che chi defior ^ chi ami$ , 
Fing^ l'amato , f 7 defitto in fonno : 
E più d^imminginiito , che di vero 
Ter certo p.ar^ quanto fin'hora hai cont$ , 

Sac. Immaginario fujfer: ma ri sponde 

Al fogno ti fatto i ò gran. Monarca r € Dio 
E ne dan chiari fegni anco li Dei i, 
'' KefiHono , ricaldtran le vittime , 
Non Vanna allegramente al facrificio :/ 
Son tremanti le vtfcere , ^ ìnfieme 
Pallide , ofcurojl fangue ,.*7 cor gelato ; 

ì^h^Efponi il fatto ... Sac^. Eglino foli in piedi; 
Tra mille Regi , e Prencipi pfoflrafi 
Oltre il popolo tutto , immoti jlero , 

' Senza piegar ginocchio , o chinar teff a #r 
O almeno fcourirfi : ò in altro modo 
Darne fegno di culto al tuo coloffo . 

Ì^^Xhai tu vedutif^^a.lol'hò veduti.ì^^.Credot 
Che vera fia Vaccufa , conuienfi 
Con teflimoni fiabilirla inoltre . 

SaCt Eccoli}^ Rege pronti •^Njb. E^ egli vero , 
Ch'hoggi Sidrach,e Mifach.e il lor compagno 
Abdenago pro/lrati non fi fi ano 
Auanti la mia fiatua > eriuerenti 
No Phabbiano adorata? M^ìCVroppo è veros. 
E s'io mento dal del Gioue mi fulmini . 

Tem.E* piò che vero , e s^in ciò narro il falfo ». 
La terra s^apra mi tranguggi viuo : , 
Giujlo è , ch^inuiolabil fi conferui 
^l regio editto , il trafgrejfor gettato 

Repen^ 
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Ripente fié^ ne Ia fornace ardente • 
MelCi»^ pxroia dt Rè "via piU fùrz^a hane , 

Che tgiurankenta in aUrr.hor maggior forz^M,- 
E fenz^a paragone , ogn vn bent vede , 
Ne le pHbliche carte , e ne gV editti^ 
Puhlici deue hauer : che s'aggiunge 
La tanto gialla., e [anta h cagione 
Del culto degli Dei , e di te Nume : 
Sai tu giudice fi a : poiché lo flrale. 
La tua diuinità vi&ne à ferite 
Nab;S^>« tre foli ,e fon gtoueni . Sac. Ma faggi ^ 
Ì!Ì3ib*tl fauer gtouueml f^ofofijlende 
Sac*. // fauer gioueml molto s* attende^ 
ìidkk^Dal Iciocco volgo , Sjc. L'aura populare^ 
Hàforxj^ di fuegUare immenfa fii^mma • 
ì<^Z^*^t>n dou^ è chiuja x C totalmente oppre£a: 
Appr^uo , e molto il. vofiro z,elo io lodo ^ 
Viuerammi nel core : bora in difpar$€. 
foniam la tema . // variar penfieri 

di giovine: propria: e bene ^ejfot 
§luel ch'hoggi brama, e cerca, doman fugge,. 
Et odia.à morte : onde io per fermo tengo > 
Che già cangiati fiano , e fe non. anco i 
Sia tua con. Mbilazaro A^henex. cura 
E con lufinghe . e con promeffe grandi 

I tre SI cari al mio difegno addurre : 

II valor mio , l'ordine mio vè noto » 
Afph.C*^ noto , ^ ogni sfcrz^o , ogni artificio 

V^adopreremo. Malaz. Modo alcuno à dietro^ 
Non fia , che refti ^xhe non fia tentato : 
Habbialipur pr vtnto , e in tutto arrefi^ 
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Mercurio5Sidrach,MiTach^Ab- 
denago> Baldaflarrc^ 

Mer. T A preda alette al varco: eccola apunto 
^ 1 ^ Mi crederano ^/ifphenex, , ch*À la viji^ 
Delfe^biante , e de l habtto fon d^ejfo . 
O con quanto defio , con quanto ajfanno 
V^ho cercati. Sj J .Ecco pronti al tuo comado 
Siam come prima fempre, Mer. Nulla atteda- 
Per me da voi : per voi da voi ben veglio 
Cofa , cheH tutto importa :. Hor per cagione 
vi vofìra nobiltà , del valor vofiro , 
Del trattar maniero/o , e si prudente , . 
- Del profondo faper , s'io v^amo , e quanta 
§ìifai cari amici , quai fratelli , e figli , 
Hen lo fapete . Mil. Lo faf piamo in tanto » 
Che mentre durerà lo fpttto viuo 
Di noi ne^ corpi , la memoria fempre 
Vtua , efrefca faranne , e fempre al cenno 
Tuo viueremo , o tanto amato Afphenex. . 
§lHal caro Padre . Mere* In mortai periglio^ 
Hor dolci : poiché padre mi nomate , 
'FigU vi chiamo , in immortai periglio 
Dolci , e cari miei figli vi trounte : 
Lefacultà , la fìima , e in vn la vita. 
In breue perderete ,fe^l configlio 
Mio non prendete : e certo è'I comun detto y 
Che nel proprio pericolo , ni/pino 
£^ buona fcorta à fe , buon configliero : 

Mot 
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Hot ben vi noto , quanto iniquo , e grane r 
É quanto fia fpietato il fallo voflra 
Di le fa maejià , fallo ai le fa 
Vininitade ancora : éf* èst chiaro, 
S\ conto à tutti , che l celarlo è duro 
Si , che di mezzo giorno in Ciel ferena 
Pria ceter^Jfi il Sole : à P incontro 
la pena è cerila s\ , st (labilità , 
Che di cajfarla , ò di variarla vn punto ^ 
PoJ/ibil non farà : Regio decreto 
In caufa tanto graue , tanto gfufia ^ 

fanta , si dtuina , immoto fi a 
Richiede la ragion » ta legge , Iddio : 
Hor non vi cale , e non vt punge il cort- 
De Vetà vostra d verde , il colorito f 
La bella Pnmauera , si vago Aprili 
In vn punto fma^rrire Hot che U chiemi 
§}ua(i raggi d'elici splendono . e'/ volt^- 
Sembra dt rofe , e gigli horto grariofo 
Per sì vaghe fatte:s(je ? e farà vero » 
Che fi perda la forma ì e t si gran gufiti 
eh in formarle Htmeneo dùlce ne dona »^ 
Sprezzar vogliate F &in eterno oblio- 
La fctar st nobil fangue , e stformojo i 
^at rofe nel mattino apena giunto 
" Secche caggion la fera da tempefì/i 
Di^gf andine perccjfe : hoime > vi veggio 
Se non cedete à me , caduti, e ^enti . 
^hó.BelÌ€X.z^ , che non dura , in van fifiima • 
JSÌQt.Beltà , che non bà pan , e per molt'anni 

Mantiene ilJior,molto fi pregiaSidr^E vero^. 
€luando non fia cagion , ch^ altra, maggioro 
Holtà fi perday Mcr. Da voftra beltadt 
^ afe ero feltro mf^ Ponno : ofoi volete 
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Perdita far di mille , e mille gufli , ' 
Che per cent^anni , e sento in tante guife • 
Porger anni Hjmeneo , Cerere , e Bacco 
£ Minerua y e Diana , Apollo « e Gioue 
Ne^ palaggi real\ né" fnntuofi 
Conuiti , e ne? theatri , e ne le felue 
Tra l'armonie foauì\ e gr off ri , e gVori'p 
l^auoriti , temuti , e fempre amati ì 
Cradiie , hor prego , ejìaui vn faggio apuntOi 
Del molto ^.che spiegar tfotrianfià lungo : 
De gVhorti regij nel piaceuol coUe-^ 
Che del nafcente Sole i primi raggi 
Alloggia y onde color aft , al canto 
Prima gV augelli , e poi.U'Mufe fueglia : 
Non vifouuien quel criflaliino fonte , 
Che dal chius"* antro il Pegafeo deflriero 
Libera , e fciogle al corfo f onde tantoRo^ 
Scorrer fiveggion del Parnajfo in cima 
inargentato humor rufcelli in. copia », 
Che dolce mormorando dà la vetta 
Q d imperiale alloro alma è corona > 
Scendono in giro , e d'odorofl cedri 
D^ombrofi faggi , e di fublimi abeti. 
Tra i molti cerchi/ i coloriti feni 
Oi g^gli i Arofe t e di narcifi vaghi 
Con violette , e tutta l'altra bella 
D'Aprile fchiera con gran leggiadria 
Vanno irrigando > e de* foaui odori 
Vannofi empiendo , e dife Hefft alfint. 
£ per Apollo , e per l'amate Mufe 
Formando vanno vn' odorato bagno ? 
Ma doue lafcio i gratiofi fcherù , 
Che foura e con gl'augelli , e con le Mufc 
ì^ffojii di metalli in ^echi i^ngafìi 

CqìIc 
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Qon.diletteHol frode ogn'hor ne fanno ? 
Ecco repente àia foftita,vfcendo 
Contro gVmgelli , // canto loro al vino 
RaJJembran ù . che ratto in tutto il coUf^ 
Riipondon tutti con doppiati accenti : 
Po/eia à le Mu/e vnitamente gi^ y 
Le rendono loquaci , in mez^M Apollo 
Feiìeggiante M e ridente : ma giamai 
Al vago raccontar, la, meta fora ». 
Se di ciafcuna Mufa i dolci canti 
Ridir voleJft \ e le carole , e ifuoni . 
Sidr.// ben , che ne prometti o quanto è poco f 
Wx.§luel che Jipreggia si da tutti , e poco ? 
§^el che centanni teco dura , e breue l 
Saggi voi fete. , e llaccennare faggi , , 
Val per Ungo difcorfo : lo quanto ho. detto p. 
Forziate ho detto da Vnjfettc grande , 
Che fempre hebbiver voi ^ e duolm affai,, 
eh' a tanto amor gV orecchi ho ggi chiudiate v 
Tur da voi faggi vojperarne meglio : 
Pefate le rj^gioni , e prouedete 
TantoFio.t.che poche hore vj-desìina- 
Il fato , e già le parche han pieno ilfiifo^ 
Abd.Fuor de Cvfato Afphenex.Mgp fdolff^ 
La. lingua no fio, e molto nhà gtouatO: 
Di. triplicato bronzo hauere il petto . 
MiT. Mai dijfe con tan£arte » e tanto neruo . 
^iàv.Hà fcouerta la fiamma , che nel core 
Chiude per noi , mai la moflro cotanto :. 
Se vera Baldaffar gufato hauria : ^ 
Chi è quello , che vien ì per certo è d'ejfo : 
O Baldaffar fi pria veniui , gtiflo 
No picciol ti predeui. Bald.H(?r voi me l due^ 
Smontandolo in breue y.perche refi a 
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Inhreue .(fatto d^hor di fare affai. 

Sidr./» due parole : Af^henez. qaal Mercurio^ 
Finge ti volgo oratore , o cfualo Orfeo > 
Hà per difiorci orato : ma indarno 
Si pugna contro il Cielj che via più /aldi 
Ct Yttrouiam ne la celefìe brama . 

Mif. §luatpoc acqua in gran foco , in 7ni?l fuo dir§ 
De* fèurani thefori fuegl'O la fiamma » 
De la beltà , de^ gufii , che mai fempre 
Coderemo nel Cielo . Abd. Et io mifentù 
Si rauuiuato^ e ft abilito intanto , 
Ch'vn fecolo mi far ^ ch'in nxiuefiammè^ 
Gettato voli à le cele/li sfere- 
Per fempre fefieggiar Palma beata » 

l^ììd.Bsnedetti garzon voi mi beate » 
' In fcorgerni fedeli al vero Uio t 
Di regia ftirpe effer inuer mo/lratt : 
Kegi . e ftirete , e tanti Dei nel Cielo ^ 
App^^Jfo V affìcuro , che diwno 
Raggio cosi mi detta , che d zi petto 
L'alma non vi trarrà vnqua d FirMn^^. 
Intanto ritirtanci tn più fegreto 
Zmogo , che porfi da per fe non lice^ 
In pertglto di morte : onde commejja^ 
C^ualche fallo è da voi , che olcr^ troppa 
Con parole irritafte il fier Tiranno » 
Moffi dal troppo zelo : bafìa al temp& 
Dal fommo Oio prefcrttto : offrir/t prontp 
A dar per gloria fua col /angue lalmik^ 

C H O R O' 

MEntre fmSpero , credi >■ 
UnHtft U vcm» , * l'end* 



/ 
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Tranquille : hi^tme , ti v$di 

Tra Salls , e tra Cariddi : ò pur feconda 

Se Paure , e l'onde Stanno 

Ve le finte Sirene ecco V inganno . 
Mentre in fiorito prato 

Saporita viuanda 

Cerere , dolce , e grato 

Lieo t'apprefia il vino , dh d'ogni hahdM » 

Beco, Arpie , ecco l'angue 

TraTherbe afcofo iaunelena iì /angue . 
Mentre bene impennato 

Effer credi , ^ homai 

Seder nel carro à lato 

AppoUo ornato di Splendenti raì \ 

Vale stemprar ti /enti , 

Ne Conde y $ già cadute > ti lamenti^ 
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SCENA. PRIMA., 

Sacerdote y Àrioch Capitano^, 
Nabuchodonofon. 

SaCì É^t^^^ a fiamma crefct : non ffnorzatA^ 

à tempo 

Fkrajft incendio.e fin foma, le flel* 

S'auanzerà. Arìoch.Hora il tumulto ei^one.^ 
Jac. Non folo il volgo , che pur quefìo puolc. 
EJfer cagion dA ft di molto danno ^ 
Ch'ogni tumulto na ia plebe è grande > 
Ma de nobili ancor a , e non fon pochi ». 
Con fegreto bisbiglio van spargendo 
che fauole , e fintioni de* Poeti 
Siano li Dei , che noi con.diuin culto 
Tanto honoriamo ; ma.veracemente 
Vn folo fia iddio , che. il tutto ha fatto , . 
E/ il tutto conferua , eyegna in Cielo 
Doue i retti giungendo , fon beati . 
BSiO^^cfla fi è menfogna : ma non ofo 

Darmi à creder , che far vaglia radice 
Simil follia : ^alcun del volgo forfè , 



SCENA PRIMA. loj 

Pir fcerzo di chi vuol pajf^re in rifa 
il tempo y l'hauerà femplicemente 
* Viro temuto pih , che non creduto . 

%?lQ* Mentijft io pure : ma fin'hor U regij$ 
Ne farà piena si t che d'altra co fa , 
Nè d'errar punta Rimo , non fi parla • 

Ax\o*Vamore , e'/ z^elo fpejfe fiate fanno , 

Ch' appaia grande ajai picciolo oggetto: 
Tur sex.a indugio hora^al palaggio andiamo: 
O come à, tempo: Ecco a not il gran Monarca*, 
fiora il facce ffo ,fe pur v'è ,fia chiaro. 

ÌHab^bjferuaJil' editto ? // diutn culto 

Rendefi al gran coloffoì Sac. Ancor fi rende , 
: Per Vauuenir ma temo , e con ragione , 
Che cejfarà I hpnore^^ à la. flatua , 
Et à It Dei % e.àje fommo Nume . 

Nib* FV ^ouità f e.come a miei orecchi 

Non gì un gei Ari. Apunto hor quefli mi die e a 

Di non so ché tumulto , anz^i bisbiglio , 

€^ale io finto credea dai.troppo x^elo » 

E dal fouerchio amor di religione : 

SUn CIÒ pur dajfi ec ceffo : Egli fti matta , 

Che ne la regia tutta, fol di queflo 

Si difcorrejfe : Hor tutto io flimo vn fogno . 

Nab.^^^?^ el giuditio mio : ma pur conuiene , 
In il graue negotìo , effer più toflo 
Troppo cauto ^che meno : Horsh via ratto 
Vann^col Sacerdote:^ il tutto ejplora > 
E fe bifognafven .freno vi pone : 
Di qtianto paffa fedelmente y e p re/lo 
- ' Danne raguaglio : ch^io^dal facro tempio 
Toflo al p alaggio ne faro ritorno . 

Axio ^^^nt0 comandi , efeguirò tantoflo 
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Mercurio. 

M.er T 'TOra , che^ primo dardo del piacere^ 
X'JL aperta haurà la vta né* duri petti 
né tre rubelli , andianne à fioccar quellò 
Ifhonore , e di ^rande^^a , e d'é* thefirt^ 
Che facilpafferà fin dentro alcore . 
Che Malazar io fio, , fìimeran certo , 
Ch'ai vino ho in me le fuéfatte:;^e efpfejfe^ 
Il fato li conduce : eccoli infieme 
B foli apunto , qualYmarrita predai 
Che doue teme men , là fiende il piede 
O che felice incontro : a voi ventuai ' 
Con frettolàfo pie : ti Cielo inuero 
V'è propitio: Hor fi v'amo, e quanto v^Àmo^ 
Voi lo mi dite , che ben votl fupete : 
§^al padre , qual nutrica an^^ qual madrt^ 
Teneramente v'amo : io pargoletti 
Voi ricetiei , nutrij , v^^accareT^ai » 
Come nud¥ice , e padre , e madre fuole^. 
In millé gutfe à voi io feudo fui 

^ìàì.^luanto racconti è vero , e via più molta- 
vero ancora'", e tal memoria in noi 
J2' fiata , ^ è t e farà fempre viua • 
Fin che da nofira f ^Una il flirto voli • 

Min E'gratie ne rendiamo AbÓ È^l contrac ambiop. 
Sei Ctel fauorirà y che mai fojfiamo , 
F aremych'vggtia gli il tuo grà meno ancora^ 

VkzxS^radtfco il buono a^etto ; ^ora mietJigU 

ISedg 
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Tide preftate àme » e^l mio configlh 
Vi fubito prendete : Io Ufcio a dieiro- 
tfejfager^^re il fall<f voflro grande • 
Iniquo , dei rebelli > e dai* jpietaii » 
Ma tentabile ancora yfepur "voi 
Con dura ofHnatione , e con ingrato 
Objiacolo aUperdon non impedite 
Il pajfo y e non ferrate il fonte aperto i 
Hor con poche parole , ma dipefo 
Non poco , e con faftanXa molta certo . 
Cosi vi dico , che del gran Monarci^ 
Io meffaggiero fono ; ^ à fm nome # 
S'offeruarete ilgiufh , e fanto editto 9 . ^ 
Dando a fua /lattea d'or debito culto 
V^ajficuro, e giurando a" Del» v^affermo^t^ 
Che non fole ei vi dà largo il perdona 
Del male oprato , e de la tranfgreffione 
Delgfujlo , e fante editto : da vantaggio 
Ma che promette , e ft abilmente giur^ 
Ter lo fcettro , e corona >eper li Dei » 
Di donarui non folpalaggi , e ville , 
Ma cittadi, e caffè Hi ,,e regni intieri : 
jif^T^ tanto vi pregia , e tanto v'ama , 
Chefijfo , e ft abilito ha ne la mente , 
D'vnir con nozze if angui : fiche vn giorno 
Del mondo tutto voi farete heredi : 
E Monarchi ajfolun , e tanti Dei . 
bd, Refliam confufi , a tanto amore , e fchiaui^ 

Chel Monarca ne porta , e mille vite 
L Hauer bramiamo , e tutte in fuo feruigio 
r spenderle : cofa à noi fi comandajfe % 
ÌT^^^à nofìra legge , al noftro Dio contrariti 
^Non [offe , e proueria quanto fedeli , 
§l;*anto grati gli fiamo. %idx. Forfè vn tempo 
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Concederacci il Ré guatar /udremo 

Del Cielo , e de l^ terra , che ben pHOfe 4^ 

Nel qféaLmoflrafarem del nolìro affeti0 ^ 

Min A te 0 MalaZ^ro anco obii^ati 
Reftiamo s\ , che fempre debitori 
Benché molto tt dejfemo sfaremo » 

hier.Duolmi ò figli di <voi : ne chiedo adejfo 
L'vltimo no : ma. fe trà picctol pez^z^a 
Di tempo non darete altra, riipojla , 
£ più grata , e più faggia , fenx.a [campo 
Morti figli vi veggio , e col morire 
Di voi , la fi ir p e voslra , e^l voflro honore^ 
Con nota di rubelii ^e d'empij, tnfieme : , 
Non che d^ ingrati , e di follia eftmto : 
JDùHe v'! aggrada più , hor ve n^ andate 
^lui vno af^etto.y che tardar non.puote x> 
Qfiinàta natione : intier diacciato- 9 
Di bronzo , di diamante i petti , e i cori \ 
Hanno cofloro , e fenza affetto alcuno 
ReJìamt , ^d^autéentar i'V.ltimo (Itale 
D'* vn'^ ingegno fp inganno : i m.olt.o faggi 
Soglion di quejlo ^effo la ferita: 
Sentire : la Sidrach fingerommi in volti* 
Già pentito del fallo > in cotal guifa 
Vùmfofi ti coraggio ^ e quelV ardite ». 
Che l'vn da l altro facilmente prende , 
'Entrambi cader anno : iL tsrTo pofcia 
Conuien , arrenda ; fe dal aritto calle 
Non vo lomana :.Ch$ fe pur refiif 
Staranno a tanti ffironi , à tante (coffe , 
E sbrigliate , farò > che l^Eumenide 
Tutte da flige , e con Megera iieffà 
Tutta la fchiera de fer penti , e moHti 
Yenghino k i danni lor s Ma feguian F opra 

&C£* 
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Arioch, Sacerdote* 

Ario»! £ foHifchió timor ben ipeffonùce: 

JL Ecco non v^è pur un: del volgo ifiejps i 
Che nel dar culto Dei punto vacilli , 
Q in adorar la bella Ila f Ha d^oro 
Del noflro Rè , Mona^rca , e Dio del mondo \ 
Da V altro canto il dubitar* medefmo 
Di tal bisbiglio , danno potè fare 
' Hon picciol , chel fenjfier di fimi l dubbia 
FuQ la mente e fatar de gVtdtoti , 
E ne la plebe de ptù fempUtétti : 
Che fe rijiejfo Rè con fanto zelo 
Di tanto pefo cofz dato hauejfe 
§^alch^ ordine feuero ì Hor preffo a trarlo 
E.dt fojpet/o , e di penfiero fuora • 

SàCi^ Andiam , ma credi pUr , che gtà s*è Jp-irfi 
Segretamente quanto dtift , epofcia 
il finger di temer , ben {pejfo gioua , 
A frenar chiunque mat fimil fofpetto 
Hauejfe ne la mente : anco temo , 
Che t come fi fuol dir y di dentro ti m^U 
Lauori , e di nafi:oJlo ferpa tifico • 
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.Melfar > Temnar . 

Melf. OPm , che questo foglio darà tanto 
i3 Di luce , che dal bofcc , e da la tana 
Xrarrem prefio lavolpe.lettì.Tal !}eranx.(è, 
yiue anco in me > e tanto più > che par mi 
Vi rintracciar lo fìile , ^ ti carattere . 

VizìiCio molto fora>fe pik vero f offe 

L'ifleffo filettar , non fi a indarno , 

ti luogo ancor , dcue fu affijfo , e l modo . 

ZtOì.Hor veloci à la regia , ouepur dianfi 
S^inuwl Sacerdote $ feco ti Duce : 
lui far an forfè altri inditi^ , e proujo » 
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Mercurio, Mirach,Abdenago> 
SidrachiBaldafìTarre. 

Mer, in^ A faggio fempre fù mutar configli^: (to^ 
hììL JuJsì mutadofi inmeglioMt^^iiefi'è qua» 
jidejfo intendo ; che ben floltc è qtiello , 
Ter prendere il peggior , che lafcia ti meglio 
Hor^io amici ca ri , anz^ fratelli , 
Che pietade , ^ a/nor si n^hà congitmti ^ 
Ho più volte périfiito , e ripenfato 
A l^vltima reuma , 0» eflerminio , 

Cha 



SCENA QVINT A. iij 

Che cifomafla , e trono dn VvH canto ^ 
Che quando fenz^^i ojfef/ifarfi voglia 
Di noftra legge , e del gr sin Rè del Cieio , 
Vniciti e vero Dio , il jiìntilare , 
D^ offeruare V editto , à noRra gente » 
\ A nojlra Religione , al vero Dio 
y D^vtil , d'accrefcimento , e di gran culto 
\ Cagione ejfer potria : perche cre/cendo 
Non molto ne la fojfa , molti ancora 
Seguaci hauer potremo , efujfe vn giamo 
Al fupremo dominio , abfoUéto 
Ciungere > e in libertà ripor la patria , 
Et in ficur la legge , anz^i ridurre 
Al vero culto de l'eterno Nume 
Vnico t.e folo oio tutti i viuenti : 
O mille , e mille volte noi beati > 
Si si degn^opra à noi concejfa fojfe^ 
S^t pia , st /anta , e dejiata tanto : 
Sol di dubbio vi refta ,feU mentire 
In quello » fallo benché piccioljia . 
Ma najficura il (acro tefto tn molti 
Luoghi 9 che^l fimular lecito fia : 
Vi fi rammenta pur , che forfennato 
Sifinfe vn tratto Dauìde st Janto 
Rè , e Profeta ; ti gran Patriarcha 
Ciacob non fifinfe egli al vecchio padre 
'Efau fuo fratello » ^ il gran Padre 
Noftro Abrahamo non die per^onfiglio 
A Sara fua conforte , che forelU 
Sua fi fingeffe à quel gran Rè d"" Egitto f 
E^onendoU à certa fceleraggine 
Di nefando adulterio ì Hor che pru prone ; 
f Seguite l'orme mie , fate à mio Jenno : 
Meco ancor voi dijfimulatt à tempo . 

• Di 
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Mif» Di tuli efempi le rugion fon grani 

Sidrach , duro affai el tuo conflgllo # 
Abd^/ falfo^iffe finte à prima fronte 

Piti de VifieJJo vero y vero appare, 
McT.Ctò^ che gran tewporumino la mente , 
Dir non fi p'^ò , ci/à prin^a fronte fia t 
Hor cfual dubbio al ptnfier fi Yf^pprefenta f 
Min Nodo atjflcil si , fctornon fipuote 

5Ìf di repente . Ahd In foìnma non vegliamo 
Senza di Bald^ffar darne rijpojla . 
Mer.5l^ lice inuero : à voi tolìo ritorno 

Farò : gitene pur , ma fi a ciò predio : 
Il dardo ha colto ginfio , ^ bà ferito , 
Mif. Che veggio ì aht lajjo , Sidrach questi è pure 
Co Baldajfarre? /KbdMaime laruafii cjuella: 
Moflro quel fìù d' Auerno , fei pur d^effo 
Sidrach , e fei pur d*effo ò Baldajfarte f 
SidtéHor che larua ì che moflro /* che ^pauento 
InfoUto V aff ale i to fon io Sidrjuh , 
E quesìi è BaldaJJar . Abd. Deh chi fu quello 
Dunque , che dianfi in Sidrach trasformato 
Al vino tanto finfe , che pentito , 
Mutiato hauea parere , e Rabilito 
D*offerusire l'eUitto ì à feguire 
Lefue pedate ì e con ragtom vtue , 
£ de le facre carte con efempi 
A fimular , ne fiimolAua à tempo } \^ 
E ad inchinarci à Iti gran Ratua d^oro ì 
Mif. N'apportaua quel fatto del Rè fante ^ - 
Santo , e Profeta Dautde , all'hor quando 
Torfennato ft finfe , e quando il grande 
: JPatriarcha Giacob al vecchio tadre 
Ment\ del primogenito le membra , 
E quddo il Padre Abraham sifaggio^e fanto 
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Tè , che Sara fingejje a Faraone 
D^ejfer forella , e non conforte fua , 

^iì\à.Vot(iual ri^ofia dejle^ A.bd ^^7?4 /» prima» 
Che à ncgotio si graue non licea 
' Impreuifa ri^ofta , foi , che mai 
Senz.a l conjiglio tuo in quefto ajfare 
Rifposlo h^HTiamo . e ri/oluto punto . 

IBald. F« prudente riipoRa : à la magione 
Tantofto ritorniamo , iui à bell'agio 
Scforronne, e fia d'vuopo idubbij , e infieme 
Scouriro la fallacia : Hor filo bafìa , 
Che' l fanto Padre Abraham da diuin luce 
Ajftcuratofìi , che colpa alcuna 
\ Succejfa non [aria , ch'ai facramento 
Contraria foffe fiata : ma nel cafi 
Tre finte fi daria a falfi Dei , 
Et à la muta flatua honore , e culto 
Al folo , e vero Dio fimpre douuto : \ 
De^ circonftanti appreffo , e poi ne gV altri 
Ab finti ancor fi rendtria più ferma 
^Lafalfa religione : Hor mi jeguite • 
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Ariochj Sacerdote, MeJfar, 

Temnar. 

Arlo.T TOrfiv'è del rimore. Sac. E non voleui 
\~X¥re(i(irmifede.fure h*bbtcnno in mano 
Tanto , eht toflo cacctaremo al varco 
Vafcofta preda. che'l tutto importa, 

fè difcmrir* i cttpi : io per me tengo , 
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Ne iVeJftr pen/o de l* inganno preda ^ 
Che Summer , e Maloch habbiaHo il cap^ 
Diquefìa tela in mano , e l*vno , e V altre 
La gente d' Ifrael molto protegge : 
Tralafcic gCodij antichi » t difgtifii 
Zaffati ne la regìa , che pure anco 
IFerita antica al fin può dar la morte • 
Sac« Di Baldajfarre io maggiormente temo « 
E di due Sacerdoti familiari 
A lui affai , ma che che fia , V indugio , 
Picciol quantunque di gran danno fora $ 
Tanto poi più , quanto dt tal femensLa 
In quefia ampia Città copia v e grande : 
. Ma che cercando andiamo : i ire ^arz^oni 
Son di tanta rouina gC architetti , 
Maluaggi , aftuti , à fimulare auuezzi. 
Adulatori infìgni . Arioc. §luefli certo 
I fonti fon del veleno^ gorgo : 
Vorìgin poi , ma fia , tacerla , meglio : 
Fia ver , che tre (Iranieri , imhelU , inetti , 
Men periti garzoni a Duci , a" Prenci 
'Brattici à vegli iptu fublimi honori 
^^Sgian rapire i eHfren del regno hauere f 
SaC. Doue giunga il tuo tirale , io ben m^ Accordo ; 
Se*l Monarca però non finge anc effe : 
Ma torniamo a* rebelli : fé ben capi 
Eglino fono , foli pur non fono . 
Arìo.j^ggiungeui gl'aggrauq , e perciò l'odio , 
Che contro il Lièjorza è , che fia crefciuto 
A grande altezz^a, e che via femfrje crefca ^ 
E per diuerfita Ut cer emonie^ 
Di co fiumi , e di riti il f angue noftr^f 
Odian per certo à morte ; onde e la regia ^ 
£7 regno ttétto f s'in balia lor foffe , 



SCENA SESTA. tl7 
Snellerebbero affatto : ma dì nuouo 
'Ecco Mei far , Temnar . Sac. Ntioui inditi/ 
Forfè apporteranno , e nuoue prone • 

Ario.é^^^ nouità qua vi rimanda ì è forfè 
Scouerta la congiura f o pur ceffata 
JBV tumulto ì Tem. Li Dei così volejfero s 
Ala crefce inguifa di torrente ; aWhora , 
Che tepida aura sh le neuifoffia , 
Mentre grauide nubi in grojja pioggit$ 
Di repente dal Cielo in terra caggiono . 

ATÌO.Lafama per viaggio , come è noto , 

Via più s'impenna.Tcttì^Cofa chiara ancora 
Inuer non v^è : pur certo è , che'l bisbiglio 
Più femprefà fentirji y e nuoui inditi/ 
Si van fcourendo , e la lentezza fola 
Puh nuocer molto , ^ impedir Pimprefa . 

Ano*Tolgafi dunque ogni dimora : andiamo^ 

C H O R 

Ne/ mattino rìfplende in Ciel fereno 
Il Sol di ra^gi adorno : 
Ben ^^Jfo à mezzo giorno 
D'atre nubi d'intorno è tutro pieno : 
Con giro di poche hore 
Raggirandofi fempre hor nafce , hor more^ 
Tal fortuna fcherzando ciji mofìra : 
Fin' al regnar c'inai :i^a , 
Di mi ferie nel fondo al fin ci sb^ilza , 
Soura le flelle ancora erge gran mole 
Ad eterna memoria 
Del nome ^ e difua gloria 
Superbo Rè : con Dto contender vuole : 

K Cafca 
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Cafcafulr?jsn dal Cielo, e in vn momentd 

Vien da firn mole [pento , 
^ Senza pofur giarnai 

Sagli con lnjcntHnd . e à cader vad^ 
Tauonio [pira , e Vonde ^ . 

Corrono à Sortente , 

Se^l Sòlcol/uorfjponde, 

Tornano in occidente : 

Tale €*l volgo : dal faggio bora è fdpinto^ 

Ananti , ^ bora in dietro è rifo^into ^ 
Il polipo fe miri ^ 

Di color s'è cangiato , 

Se fubito il rimiri , 

Lo fcorgiricangiato : 

Còsti volgo volubile ejfer fuole , 

Si gira , e fe mggira , come vn vuole 
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ATTO QVARTO. 

S CÉNA PRIMA.. 

Mercurio > Megera • 

^yi^tS^i^^ E N S A N O i dislealhempifVfa-^ 
p rll 'Criltghi 




So Si^ fornita lor pu^na y nel comet* 

Fondanti del Monarca , e ne V amore , 
Che porta loro , inoltre ne la slima , 
'Et atéra populare : Ben fi vede : 
Sono ineìperti ancor , tutto fian faggi : 
jimor quanto è più grande » in maggior odio 
S^ojfefa 'v'interuien , repente cangiafi : 
il ferro , e l foco f^ejje fiate-doma 
^uel che piegare le ragion non ponno » 
Hot faro , che Megera ^ e le C07?àpagne 
'Eumenide furor tal^tntro à l'offa , 
E nel core , e ne Calma del Monarca 
Infpirino , accendino , ^ accrefchino , 
Che mai fi quietarà yfin eh i Yuhe lli 
NQn fian da vme fiamme arfi , e deiJrutti • 
^l^À. Megera , qua Eumenide venite 
.Subitamente , lo comanda Gtcue , 
- " K X E de 
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E de li Dei meco il Senate tutto. 

Meg. A queft'aure vitali , à qtsefla luce 
Tanto nemica à noi , "perche ne chiami 
Saggio , e diuin Mercurio f ad vbidirti 
Sian pronte ; ma tantoflo à noi ritorno 
Concedine diflige al buio regno ; 
Che quejlo clima à noi gran pena apporta . 

làtX.Co^ vo/lri veleno^ horridi mojlri . 
E con vofira arte tafito di furore 
Del Monarca nel cor , ne Palma tutté 
Influiate , verfate , & accrefcete , 
Che d'odio , e d'ira contro gl'empi/ , e folli 
Sidrach , Mifach , Abdenago rubelli , 
Di^regiator de' Dei , e de la fiat ua 
Sua d'oro , e di luifiejfo Dio nouello , ^ 
Con difufato modo arda , auuampi. 

l/i^g.Saremo in efeguir via più veloci , 
Che tu nel dir fi a flato : su compagne 
Opra è degna di noi ,me ^me feguite . 

lA^X.Horio da L'altro canto al popol volo . 
E del Monarca à poco fidi , e Èp^rgo 
Semenza di difccrdia , e d'impietade , 
E di fcuoterfi il giogo , e d*arrtuare 
Dopò tanti anni à dolce Itbertade . 

SCENA SECONDAt 

BaldafTarrc, Sidrach, Mifach, 

Abdenago . 

Bald. vofir/i cofianx.a io nulla temo : 

Ben so , quanto viftia fijfo nel cort 
De' celefii thefor Cimmenfo tremio , 
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§Ìuanto è quagfk , so , che /limate vile * 
So , quanto faggi fete \ e m^ajftcuro» 
Che fallacie terrete , e ftmiglianti 
Dubif à li fciolti già : pofcia f/ipete 
§luanto pronto fi a Dio ne gran perigli 
Frefi per gloria fua , per la fuafede , 
A darne aiuti » e luce , à porne in bocciò 
JPur^anco le rijpofle , onde cagione 
Non refJa di temer , e fon ben molte 
Le caufe di gioir con si glorio fo 
Morir per Dio : morir , che dijji ^ al Ci eie ^ 
Con gire à trionfar nel regno eterno • 
Mif. Stabile il cor fu fempre , benché grandi 
Fojfe in noi lo Jpauento ; e lo ftupore 
Nato dal fauellare tn gutfe tali 
Vi Sidrach . Abd. Finga pur Pajluto^e ietrà 
D'Auerno , ^ inuido angue , ejfer del Cieli 
Angelo , e dubif aporti , argomenti , 
Che dife degna n'hauerà rUpofla • 
adulai padre amato ì> Baldajfar dal con 
Ogni pìcciol fof^etto in bando manda : 
Altro defio non regna in noi , che tutto 
r Per Dio ver farne il fangue , e preflo vfcendp 
; Da paludofa valle difciagure 

Colma , girne à goder pafcoli immenfi 
Ne' monti eccelfi di beate menti , 
Di gloria , e d'infinita contentezza . 
hàìd.Parto è d^amor , non di timore o figli 
, Il mio parlare : Hor già la regia tutta , 
H tutta la Città freme , à morte 
Con tumulto vi chiama • à la magione 
Meglio è , che riuolgiate il piede , ^ io 
Al palaggio : Dal del puojfi jperare 
Alta folamente , e verrà certo . 

K ì set- 
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Nab.S^pa di minor virth , di minor pojfs , 
Ciò non ti niegn nò , m^^ pur fon Dei. 
B:ììd* Fatti per man d'artefici di legno» 

Di marmo, ò bronxo.ò d^oro ancor a^ò 4^ altro: 
Dunque lor deità da Vhuom depende : 
§lt4alfici maggior ragion pofcia^che^l marmo^ 
Il legno , il bronzo , l ero , ò ch^ altro fia , 
D^onde forma C artefice la fjatua 
Sia Dio , e non quel marmo , che nauanza , 
O qael legno, ò quel bronx,0 , òpur quell'oro f 
D*onde caual fi forma , ò vn ferpente s 
O anco vn moftre } ò mi feri mortali » 
Come ingannati fete , come- fchiaui 
Vi fate a vofiri fichi aui ì eia vofir^almt$^ 
Nobil tanto vilmente Aggettata 
Ad orOycC bronxÀya marmi^tC legni, ad alttM 
P/à vii materia ? per voftro vfofattA 
Dal Creatore , e Regnator del tutto : 
Son forfè i legni , i marmi , i bronzi , gTorit 
§luei , che fiefero i Cieli ì e st gVornorno } 
Di Sole ? e SteUeì e Luna f e quei, eh" al mAY$ 
Pofero il freno d'arenofe Jponde f 
K^b.Df/ nofiro ragionar tupajfi ifegni 
Baldaffar , teco ne contender voglio 
In r trofìa fol dico : molti , e molti , 
Jnnumerabili anzi e faggi , e dotti 
Mille , e miir anni furo , che memoria 
Del principio non v^è del nofiro culto , 
Non ve di noftra religion principio , 
Che s'inchinorno a* nolìri Dei , e incenji 
Krugiorno foura Vare , e facrificij 
A la lor deità deuoti ottimo : 
E viuono hoggi di pur faggi i e dotti 
Al par d'ogn^ altro , che per Dei li tengono , 



SCENA QVINT A. ìxf 
Incenfi , ^ ojfron loro , ho fise ogn^hora • 
Ma. dato , e non conceffo , che fofs'anco 
Dio foto ti tuo : fonò altre le ragioni , 
E le leggi de' Regi , e de" Monarchi . 

J^dXà.Contro pietà ragion non vai , nè legge . 

ì^àbMon pleheia : variare il culto , il rito 
Ve cangiar Hati , e regni , che dijs'ie 
Cangiar ? perdere è ratto e fcettri » e manti: 
Il fole differir , di gafiigare 
• / tre gioueni à me cotanto cari > 
Non punto men , che figli , ecco nha mojfo 
^ Gran tumulto nel volgo , e forfè ancora 
Tra nobili , e tra prencipi , e fe prefìo 
Prouiflo non fi f offe : grande incendia 
Da vna fanttUa fora concitato : 
* Et efjer puote , ch'in me caggia ancor 
§luefìa tempejla : che non fi a gran cofa > 
Ch'io Siimato ne fia di religione 
Se non mutato , vacillante almeno , 

M]^\i.Signore è giunto auuifo , ch^à la regia 
Tofìo accorra \ che me Ito è crefciuto 
Non piul bisbiglio , mal tumulto , e Po Uà 
A la fcouerta : iuifaprafft ti refio . 

ì^^hBen difsio Baldajfarre , che temperi a 

Mi fourafiaua : hor via , la pagheranno • 

B2LÌà.Uel fatto ajfai maggior fempre è lafamM # 

ìi^b.Sempre è minar ne le fciagur lafam^ • 
N on piuparole : prouino lo fdegno , 
Già che piaceuoUz^za ejft hanno àjchiuo • 

C H O R O' 

N van fi tende rete 
A l augello » ch'in alta 
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Spicci;^ il volo , altrettanto 

jE' frode indarno al cor, chi" al Cielo afddi 

jìnzi nel laccio tefo- 

Vingannatore iReJfo reftaprefo 
IXane rilplende il Sole: 

Tenebre, non han loco » 

Ne l* inganno tanpoco 

Nel cor chiaro di Ihcì katier lo pHole : 

In van frode fi cela 

Alianti Dìo , che'l tutto fcorge , e fuela 
Infelici mortigli 

Di virtù non vi cale 

£ del vjtio, lo Hrale^ 

Non fenttte , quindi è t cVà eterni mali: 

Senza [campo , ^ita 

Gite f . cangiando ^on la morte vita • 
Sidrac/} , Mtfach * Ahdenago del noslro 

Secolo honor cotanto* 

Oggetto fon dt pianto : 

jEcco ancifi faran da borrendo mofirci. 

Amiche di virtude » o nobsU Almi 

Battete palme à palme :• 

Infangete , ah'me t piangete : 

Vendetta al Ciel chiedete « 
Sidrach ».Mifach » Abdenago innocenti^, 

Q iniqua pie t ade , , 

O fera crudelrade 

Son deiitnati à morte , (jf* a* tormenti^: 
Amiche dt virtude nobili Alm$ 
Battete palme à palme : 
Stangete » ahimè , piangete ; 

Vcìàdetti^ al Qicl chiedete . 




ATTO QJVINTO» 

SCENA PRIMA.. 

BaldàCfàrre , Sidrach , Mifach , Abdo^ 
nago , Arioch > Afphenez > 
Nuntio funeflo 

Q»B cor ch'io fa f pi a , 
^ >5 Altra volta lo dtfft , chcH Tirana 

JMfirtr non vi farà , quantunque et vogUa$. 
E fia dal'canto fuo , per farne ognopra : 
\:§luanta inuidia vt porto del fauore , 
^ Che'l Regnator del Ctelo , il vero Dio 
Fauui, d'efporre per s\ nobil fine 
Per st gloriofo , im mortai la vita 
Or come volentier con voi mia Jorte 
Io cambierei , per meglio dire » o quaniù 
Sarei di buona voglia , in taltiWÀprefa 
Compagno à voi : o;voi beati à piena .. 
SÌdr*^}^anUo verrà quel benedetto punto » 

Ch'ai defio noRro fi congimga.il fatto • 
Bild.B'^i' tinto 0 cari amici ; cgial i iranno 
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, Ad ofcura prigion vhà defìinati • 

MiT. O decreto per noi troppo felice . 

Bald.O quanto gujlo fento , ò come giubilo , 
Oi vederut per Dio $i pronti a morte 
Arioch il capitano , ecco Afphenez 
Col di giu^litia Tnejfaggier funefio : 
§luelìa l hora fard di volir a gloria . 

Sìdt.O felice noueUa: andianne incontro . 

AXìO^Stdrach , Mifach , Abdenago v e d^vuopo » 
Di fìar fotto cu/lodi a : onde à la torre 
Ventr conuien repente : ciò comanda 
Nabuchodonoforre il gran Monarca • 

A^ph.r/»»/(? fifa per temperare Podio ^ 
// furore , e7 tumulto di già nato 
Per conto vojlro : come ^ero preflo 
A libertade tornerete antica . 

Nun.F.N(?» è tempo d'indugio : via su ratto • 

Bald.Nt?» voccorron legami i iafftcuro , 
Che fciolti feguìranti , oue più vuoi . 

Mif. Senza fallo il venire à noi fia grato , (lieti. 
Anzi che duro. Abd. Andiamo.andiam pur 



SCENA SECONDA» 

Mercurio. 

SOn dati ne la rete , e per (Irigarji , 
Ci vorrai foco di fornace ardente : 
§luel che pero molto mifiede , e dammi 
Da penfar molto , è quello aftuto Mago » 
'BaldafJ^t , dtco , à cui fi deferifce 
In ogni cofa il Rè ; ^eii$ è bacante 
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A troncarmi ogni tela , ogni difegno : 
Con tutte le fue magiche tnuentioni 
Mi cederà 'voglia , ò non 'voglia aneligli : 
A me refitlk vn Mago f vn traditore f 



S CENA TERZA» 

Sacerdote > Arioch • 

Sic. Tempi , ò mofJri : così neghiitofi 
^ \J Ne (làno i Dei dal sonore no fi fcuct:>np? 
§lueiia è lafì , quefla è la pietà fant^ 
^ HouHta fC tempij , aC fimulachri dim ì 
Son gVincenfi li fcherni ? fon le lodi 
Vefecrahil beHemmie ì 0 tempi , ò moftri ; 
Hoggi dunqne vedrò gettate à terra 
Le [acre ftatue , e fatte in pe^f , e Pan 
Con fumi pu:(zolenti profanate 
E dfpece , e di folfi ì Hoggi fi a vero , 
Che de* tempij abbrugiati , arfi.e defìruiti 
Habbia à veder le fiamme al Ciel volata f 
E di cenner cader monti , e disfarfi ì 
Hoggi la Religione eccelfa , e fanti^ 
Va' noiiri aui tenata , e riueritA 
Meta hauer dee ì O Dei e lo vedete , - 
E tacete ì fe maifù tempo , e loco 
Di tonar , dt mandar pioggie di fiamme , 
D^ empir l'aria di lampi , e di faette > 
^eflo è Gioue , /à7 vedi : forfè vota 
Hai dt fulmini P antro ? à che più indugi f 
E tu Nettuno al mar , che non rallenti 
Le redini , onde gonfi , e fintai Cielo 

In alZif^toJi inondi 1 indi $ fommerga 

« 
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Gl'empi rubelli s\ di Dei nemici , 
Chefe Gioue , e Nettun lenti ^ flanno , 
r-tua Pluton,di rimeditar, V ine are a. : 
Sctoglt .faogU U Jurie ..fcioglii m»firi , 

Che l bollente cocito hor» ne sgorghi , 
£ s'auuenti i i facrileghi . e l'incenda , 
■Elfjpolpt . e li Hrugga . enei/m foco 
Ltconufrta m^ifempre , e li.tormenti . 
E Je LMonarcA ancor, v'hi colpa . il primo, 
Sta pur' egli à prouar. lo /degno, e lira 
Ve gtuRt Dei , ti primo , chefcoccato, 
Sarafulmin da Gioue egli . eglifenta , 
£ dentro al petto , e dentro al cor VaUoggi : 
Con grida Urna Vajfordìr che gtoua ? 
M paUggio. me' n volo. Ario. Arrejla il palle: 
^al furia, tifoipinge-, l qual timore f 
*aC,.NAfurra , nè timor per conto mio 

Mafuria. ma.timor giuflo , e cele/ie : 
Hoggi vedrai li Dei pet terra in pe/X,( , 
Vedrai per terra t tempij . e fuelta affati» > 
Religione , e pietade , e culto , e Dei , 
miò.'iouerchto ètanto ^elo :hor ecco apunto 
Vemuoiee.àfarncte, ehe già preda 
Sono i ruberlli gioueni , e riRrettt. 
I n forte rocca . fiche luogo alcuno, 
uil tumulto , al timor già piii non refia :. 
2" ronchiamo ogni dimora : fe fio, di' v uopo , 
Che troppo hor di furor gVauuenterejli : 
-^l graa. Monarca tornerai tanto/lo t 
Io poi mi fermerò: lamia prefenza. 
Freno farà ,nèfia.,che ofi alcuno 
^ Ne gl'occhi n/iei di foUeuar tumulto 

£iA£cia à It Dei. che. futUo hafìt , amiamo . 

s e E... 
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Màlazar > Baldaflfarre 

Mal \ T Oglio fperar» che dèi Monarca Pirs. 

y Sìa mitigAtc^ affai :fe non già Jpenta : 
Spere , che fuegitetAjfi il primo affetto , 
§lHel primo amore , e fiima , con che Janto 
I gtouent prezzaua , e s'i l'amana • 

BSild.NoUfarà , AiaUzar s troppo è crefcìuto 
' Dtl tumulto ti foretto • e là temenza : 
Nel regio petto regna fol furore . 

Màì.É' furore y no' I niego , ma qual fuole 
Pient^torrente ,,che prectpttojo- 
jil principio muggtando ruuo atterra 
§luantoJi para auanti : in bveue /piatto 
Pòfria di tempo quietamente j e lento 
Tajfo , paffo ne fcorre : il tempo è à Cira » 
Et alftirore apunto , come al tifare 

L. arene . Bald: Ahime.non cosi credt.èH core 
.Day^ato Uè f ^j'^ando ragion di (lato 
P a glifi ardita innanzi : non ve legge , 
Sito non nj'è , nvn-^'è di Dto precetto , 
Ch^à tal ragion i opponga , e che la freni » 
§^anto queflu ragion detta à la mente » 
Tutto lice , ^ à let quanto fà contra , 
Tutto € dtfconueniente i tutto ingiuflo • 
A4al«^ me gfùuajperare : ben sh temo^. 
Che tl Rè^dt re fofpetti o Baldajfarre ; 
Onde nel trattar feco\ e ragionare. 

Cpnmenyche famùJÌ4$Jfé$miso parco 

Jd0 
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^ Ne d^ejfer penfo de inganno preda # 

Che Summer , e Mi alce h babbi ano il capo 
Di quefla tela in mano , e l'vno » e V alito 
La gente d' Ifrael molto protegge : 
Tralafcio gCodij antichi» / difgufii 
Paffati ne la regia , che pure anco 
T erifa antica al fin può dar la morte ♦ 
Sac> Di Baldajfarre io maggiormente temo * 
E di due Sacerdoti familiari 
A lui affai , ma che che fìa , V indugio , 
Vicciol quantunque di gran danno fora $ 
Tanto potfiù , quanto dt tal femenz^a 
In que(La ampia Città copia vè grande : 
Ma che cercando andiamo : ì trejarxoni 
Son di tanta rouina gl'architetti , 
Maluaggi , afluti , à fimulare auuezzi. 
Adulatori inftgni . Arioc. §^efii certo 
I fonti fon del veleno Jo gorgo : 
Vorigin poi y ma fa , tacerla , meglio : 
Fia ver , che tre jir anneri , imhellt , inetti , 
Men periti garzoni Duci , a Prenci 
trattici à vegli i ptu fubltmi honori 
Deggian rapire / e*lfren del regno hauere f 
SaC. Doue giunga il tuo fìrale , io ben m* accorgo a 
Se^l Monarca pero non finge anceffo : 
Ma torniamo a* rebelli ; fé ben ca^i 
Eglino fono f fòli pur non fono • 
Atio.^ggiungeui gl'aggrauif , e perciò Podio , ' 
Che contro ti Lièjorza è , che fia crefciuto 
A grande altez.z.a, e che via fempr.e crefca^ 
E per dtuerfita Ut cer emonie^ 
Di cofhimi , e di riti ti f angue nofir^o- 
Odian per certo à morte y onde e la regia # 
£V regno tutto f sin balia lorfoffe , 

( 
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SuelUrebbero affatto : ma dì nuouo 
'Ecco Mei far , Temnar . Sac. Nnouì inditi/ 
Forfè n* apporteranno , e nuoue prone . 

Ario.^^^ nouità qua vi rimanda ì è forfè 
Scouerta la congiura ì o pur ceffata 
JB7 tumulto ì Tem. Li Dei cos% voleffero s 
ìAacrefce ìnguifa di torrente ; aWhora , 
Che tepida aura sh le neuifoffia , 
Mentre grauide nubi in groffa pioggia 
Vi repente dal Cielo in terra caggtono , 

fino Xa, fama per viaggio , come è noto , 

Via più s'impenna.Tcrrì*Cofa chiara ancors 
Inuer non v*è : pur certo è , che'l bisbiglio 
Più femprefà fentirji ^ e nuoui inditi/ 
Si van fcourendo , e la lentezza fola 
Puh nuocer molto , ^ impedir Pimpre/a • 

Ario •Tolgafi dunque ogni dimora : andiamo^ 

C H O R O' 

Ne/ mattino ri!}lende in Ciel fereno 
Il Sol di raggi adorno : 
Ben i}eJfo à mezzo giorno 
D'atre nubi d'intorno è tutro pieno : 
Con giro di poche hore 
Raggirandofi fempre hor nafce , hor morti 
Tal fortuna fcherzando ci fi mofira : 
Fintai regnar c*inal:(a , 
Di wt ferie nel fondo al fin ci sbalza , 
Soura le fielle ancora erge gran mole 
Ad eterna memoria 
Del nome ^ e dt fua gloria 
Superbo Rè : con Dio contender vuole : 

K Cafca 
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C^ifca fulmin dal Cielo, e in vn womentd 

Vien dafud mole ipento , 
^ Senz^si pofur giarnai 

Sagli con la. fortuna y e à cader vai^ 
Fauonio Ipira , e laonde ^ . 

Corrono à oriente , 

SeH Sài col fuo r/Jponde , 

Tornano in occidente : 

Tale è^l 'volgo : dal faggio bora è fo Spinto 3 

jluanti , é^ hora in dietro è rifoSpinto ^ 
Il polipo fe miri ^ 

Di color s* è cangiato , 

Se fubito il rimiri » 

Lo fcorgi ricangiato : 

Costi volgo volubile effer fuole » 

Si gira j e fi M£gira , comcwvuole^ 
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ATTO QVARTO. 

.SCÉNA PRIMA. 

Mercurio » 'Megera 

^S Sìa fornita U pu^na , nel comet* 

Fondati del Monarca , e ne V amore , 
Che^porta loro , inoltre ne la slima , 
'Et aura populare : Ben fi vede : 
Sono ineìperti^ancor , tutto fian faggi : 
AnioY quanto^ più grande ,'in maggior odio: 
S' offe/a v snteruien » repente cangi afi : 
il ferro i e' l foco fj>ejje fiate doma 
^uel che piegare le ragion non ponno . 
Hot farò , che Megera , e le coìnpagne 
'Eumenide furor taUitntro à l'Offa , 
E nel'core , f ne l alma del Monarca 
Inspirino , accendino , & accrefchino » 
Che mai fi quieterà yfin eh t rabe lli 
: fian da vi ne fiamme arfi , e detìrutti . 
ti'^^à Megera , qua Eumentde venite 
Subitamente » lo comanda Gtoue , 

K X E tic 
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E de li Dei meco il Se nate tutto . 

Meg. A queft'aure ^vitali » à qiiefìa luce 
Tanto nemica à noi , perche ne chiami 
Saggio , e diuin Mercurio ? ad vbidirti 
Sian pronte ; ma tantoflo a noi ritorno 
Concedine diflige al buio regno ; 
Che quefip clima à noi gran pena apporta . 

Mer» Co^ voflri velenofi horridi moftri . 
E con "vofira arte tanto di furore 
Del Monarca nel cor > ne Palma tutfs 
Influiate , verfate , accr e/cete , 
Che d'odio , e d'ira contro gVempij , e folli 
Sidrach , Mifach , Ahdenago rubelli , 
Dilpregiator de' Dei , e de la ftàtua 
Sua d'oro , e di luiflejfo Dio nouello t 
Con difufato modo arda , ^ auuampi. 

Wi^^.Saremo in efeguirvia pité veloci , 
Che tu nel dir fi a (tato : su compagne 
Opra è degna di noi ,me^me feguite . 

ÌAtX.Horio da L'* altro canto al popol volo • 
E del Monarca à poco fidi , e ipargo 
Semenza di difcordia , e dUmpietade , 
E difcuoterfi il giogo , e d'arriuare 
Vofo tanti anni a dolce libertade • 

SCENA SECONDA» 

BaldafTarrcj Sidrach, Mifach, 

Abdenago. 

Bald. r\ E voflra coflanza io nulla temo : 
\^ Ben so , quanto vifiia fijfo nel core 
De' celefii thefor L'tmììienfo premio . 

§luan- 



SCENA SECONDA, iii 

§lHanto è tjuagfìe , so , che /limate vile > 
So , quanto faggi fete \ e v^aJftcuYO^ 
Che fallacie terrete , e fimi gitanti 
Duby à li. fciolti già : fofcia fAfete 
§luanto pronto fi a Dio ne gran perigli 
Frefi fer, gloria fua , per la fua fede , 
A darne aiuti , e luce , k porne in hoccA 
fur^anco le rijpofìe , onde cagione 
Non refia di temer , e fon ben molte 
Le caufe di gioir con si glorio fo 
Morir per Dio : morir , che dtjji ? al Ciele » 
Con gire à trionfar nel regno eterno . 
Wif. Stabile il cor fu fempre , benché grande^ 
Fojfe in noi lo Jpauento ; e lo Jlupore 
N ato dal fauellare in gmje tali 
Di Sidrach . Abd. Finga pur l'ajluto.e tetre 
D'jiuerno , ^ inuido angue , effer del Ciel§ 
Angelo , e dubif aporti , argomenti , 
Che dife degna n'h^iuerà riipofìa • 
tìdu^al padre amato ò Baldajfar dal core 
Ogni picciol fo fletto in bando manda : 
Altro de/to non regna in noi , che tutto 
I Ter Dio ver farne il fangue , e preflo vfcendp 
Da palude fa valle difctagure 
Colina i girne à goder p afe oli immenfi 
Ne' monti eccelji di beate menti , 
Di gloria , e d'infinita contente7Ux.a • 
Bald. P^r/^? è d^amor , non di timore )) figli 
. Il mio parlare : Hor già la regia tutta , 
£ tutta la Città freme , ^ à morte 
Con tumulto vi chiama • à la magione 
Meglio è t che riuolgiate il piede , ^ ig 
Al palaggio : Dal del puojft Jperare 
Alta folamente , e verrà certe . 

K i SCE- 
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M» ATTOQVARTO. 



SCENA TERZA' 

Sacerdote, Melfar, Temnar. 

Sic. p Sfer preUa il rimedio ò quanto imperi i 

5* s'in/iugiaua piìt la regia , i ttmpij 
Faceanfeatirne le faniUe al:Ctelo 
La Città tutta , il' regno tutte in forfè 
Si poneua . MeìC.Ne/ mar fiera temptffa. 
Occafioni di morte , e di naufragio 
Non stfubitamente , e tante porge 
Con profonde voraggtni , e con fecce , - 
E dure (irti a" nauigami , quante 
^'^^folieuate fn vn momento l'empio , : 
E ditleale e/empio de* rubelli 
Sìdrnch. MÌfach,Abdenago. Tem. Che gioun. 
L.emp,r qui Varia at querele , andiamo 
Doue ne munda, il noftr» Duce , e ratto. 



SCENA QVARTA 

Mercurio » 

HOra cantino il poean , hora trionfino* 
I Garzoni^ malnagi igià U mifchi^^ 
Cotanto s attacco > cb^ eglino prima 
Le fiamme troueranno, ch'ella il fine : 
Sol penfiero mi dà quel Baldajfarre 
Slp. iiimato dal Uè , sì riuerito , 

i AfciOYs 



SCEN A QVARTA- 12 J 

A fciorre enigmi , (Qf* à Spiegar fecreti 
Itìfigfie Mago : che contro coftui 
Tcr^a non hi Megera : ni veleno 
Efficace fi trou^ » che V ancida^ 
O da tafana menft lo peri urbi . 
Eccolo col Rè folo , ch'in disparte 
Ritirata è la corte : to qua m'afcondo v 
Da loro intenderò ,fe di Megèra. • 
Ben'arde ilfoco , e fe de VEumenide 
S*è internato il veleno , e giunco )al core . 



SCENA QA^INTA» 

Nabuchocionofor^BaldafìTarre^ 

Afphenez .. 

^^^• T7 ^PP^^^^^^ luogo à le querele , 

Et al f.greto : Amore ò Baldaffarrt- 
Se ti forto . tur i fai : [e tinjpetto ». 
Se fbonofo , e' Uno Dio fe gri^ndementi 
lo (lir^o , e r^H^rtjco . ma.cb^io pajfi 
Sottri filerà no ti /corno , eh' a* miei Dei , 
Ch'à U mta, abitua d'oro ,&àme fiejfo 
Fajjj non fia gfamai : che / dunque honore 
E culto fi d^rà fiylo al tuo Dìo r 
B Aà.Deuefi folo diu-in culto à Dio , 
Nab. Deuefi dunque a' no fin Dei ancora • 
Bald Detiefi ^fefon Dei . Nab. Son veri Dei ; 

Da tuttt fon per Dei tenuti , e culti . 
B:aId.D^ tutti quei , che con afiuta frode 
Da f alfa religion fono allettati : 
Che fe falfinon^fon , come a" fegreti » 
A' f^gn: tuoi riìpcfta dar non ponno /. 

K, 4 Scì^ 
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Nab.S^» di minor virtk , di minor poJfi$ , 
Ciò non ti niegn nò , m^i pur fon Dei. 
hììd* Fatti per man Mtejici d% legno 9 

Di marmo, ò bronx,o,ò (Toro ancor a^ò (T altro: 
Dunque lor deità da Vhuom depende : 
^lualfii^ maggior ragion pofcia,che^l marmo» 
It legno , il bronzo , l ero , ò ci? altro Jia » 
D'ondi forma C artefice la flatua 
Sia Dio , e non quel marmo , che nauanza » 
O quel legno, ò quel bronco , o pur quell'oro f 
D*onde caual fi forma , ò vn ferpente i 
O anco vn moftre f ò miferi mortali , 
Come ingannati feti , come- fchiaui 
Vi fate a voRri fchiaui F e la vojlralmm^ 
Nobil tanto vilmente fogge t taf e 
Ad oro.tC bronxÀ.a mar mi, a^ legni, ad altrté 
Fità vii materia ì per voftro vfofattn 
Dal Creatore , e Regnator del tutto : 
Son forfè i legni , 1 marmi , i bronzi , gP ori » 
§luei , che fiefero i Cieli ì e s% gVornorno ? ^ 
Di Sole ? e Stelle? e Luna ì e quei.cWal mAr$ 
Pofero il freno d arenofe Jponde ì 
Kab.Df / nofiro ragionar tu pajfi ifegni 
Baldaffar , teco ne contender voglio : 
In riipofla fol dico : molti , e molti , 
Innumerabili anzi e faggi , e dotti 
Mille, e milT anni furo , che memoriti 
Del principio non v^è del nojlro culto , 
Non v'è di no/Ira religion principio , 
Che sUnchinorno a^ noSìri Dei , e incenjl i 
Urugiorno foura Vare , e facrificij 
A la lor deità deuoti ottimo : 
E viuono boggi di pur faggi , e dotti ^ 
Al par d'ogn'altro » che per Dei li tengono , 

in. 



SCENA QVINT A. iif 
Incenfi , ^ ojfron loro , hoRie ogn^hora • 
Af^ , e non concejfo , che fcfs'anco 
Dio folo ti tuo : fono /iltre le ragtoni , 
E le leggi de^ Regi , e de* Monarchi • 
Baiò. Contro pietà ragion non vai , nè legge • 
Nab.N(?;3 puh eia : variare il culto , // r//^ 
cangiar Siati , ^ r^^wi f ri&tf ^^/^''^ 
Cangiar ì perdere e ratto e fcettri * e manti: 
Il folo differir , dt gafìigare 
' / tre gioueni à me cotanto cari , 
Non fumo men , che figli , eccoti ha mojjo 
^ Gr/i;» tumulto nel volgo , e forfè ancora 
Tra ncbili , € /r^ prencipi , e /e preflo 
Prouiflo non fifofft : grande incendia 
Da vna fctnttUa fera concitato : 
- Et efjer puote , ch'in me caggia ancor 
§luefla tempe/la : che non fia gran cofa > 
Ch'to liimato ne fia dt religione 
Se non mutato , vacillante almeno « 
Alph.Signore è giunto auutfo , ch'à la regia 
Tofìo s* accorra : che me Ito è crefciuto 
Non piul bisbiglio , mal tumulto , $ Podié 
A la fcouerta : iuifapraffi ti reflo . 
}!^db Ben difs'io Baldafi^arre , che tempefia 

Mi fourafiaua : hor via , la pagheranno ^ 
Bàld.Uel fatto ajfai maggior fempre è la fama • 
f^Sib.Sempre è minor ne le fctagur la fama . 
Non più parole : prouino lo f degno , 
Gtà che piaceuolezza ejfi hanno à jchiuo . 



I 
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N van fi tende rete 
A l augello , ch'in alte 



Jd. ATTO QV ARTO. 

Spìcc* il volo , ahrettanio 

J£ frode indarno al cor, eh* al Cielo a/cede^. 

Anz.i nel laccio tefo* 

Vingannatore iReJfo refta prefo • 
Uùue ri^plende il Sole. 

Tenebre non han loco $ 

Ne l*inganno tanpoco 

Nel cor chiaro di Ihcì hauer lo puole 

In van frode fi cela 

jliianri Dio , che'l tutto fiorge , t fueU 
Infelici mortali. 

Di virtù non vi c ali , 

E del vitioJo flralo: 

Non fenttte t quindi è , chà eterni mali: 

Senza fcampo \ ^ita 

Gite cangiando ^on la morte vita . 
Sidrach, Mtfach ^ Abdenago del noslro 

Secolo honor cotanto > 

Oggetto fon dt panto : 

Ecco anc'tfi faran da horrendo moBro:. 

Amiche di virtude » o nobili Almi 

Battete palme à palme :■ 

piangete » ahimè , piangete : ^ 

Vendetta al Ciel chiedete . 
Sidrach , .Mifach » Abdenago innocenti , , 

O intqua pietade , . 

O fera crudeltade 

Son defìtnati à morte , a^ tormenti:: 
JÌmiche di virtude nobili Almi 
"Battete palme à palmi z 
Fìangete » ahimè i piangete l 
Ti/édeita al CtaUhiediii . 
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ATTO Q_VINTO» 

SCENA PRIMA... 

« 

BaldafTàrre ,Sidrach > Mifach , Abdcs» 
nago , Arioch j Afphenez > 
Nuntio funefto 

BaId*C%^^^ VA ITT A inuidia vi porto, M> 

Qy^ cor eh* io [appi a , 
. \S Altra volta lo dtjft , cheH Tirana 

Morir non vi farà , quantunque et voglta,. 
E Jia dal'canto fuo , per farne ognoprt^ : 
V §luanta inuidia vt porto del fauore , 
\chel Regnator del Culo , il vero Dio 
Fauui, d'efporre per ù nobilfine 
Per Si glofiofo , ^ immortai lAVtta 
O.come volentier con voi mi'ajorte 
locan/bierei^ per meglio diré f o quanU 
Sarei di buona voglia , tn tale-tmprefu. 
Compagno à voi : hvoi beati à pien^ . 
Sldr.^^^^^ verrà quel benedetto punto ». 

eh" ài defio nofìro fi congiurà gA.il fatto . 
B»Id.£-^^'«^/<? è ^^ri umici i egial riranné 
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Ili ATTO Q^yiNTO. 

Adofcurafrigion'vhàdeflinatì. 

MiT. O decreto per noi troppo felice . 

Btflld.O quanto gujlo fento , o come giubilo , 
£>i vederut per Dio si pronti à morte 
Arioch il capitano , ^ ecco Afphenez 
Col digiufiitÌA mejfaggier funefìo : 
^^uefìa l hora fard dt vofira gloria^ . 

Sidr.O felice nonella: andianne incontro . 

AlìO^Sidrach , Mifach , Abdenago vè d'vuopo » 
Di fìar /otto cuftodia : onde à la torre 
Venir conuien repente : ciò comanda 
Nabuchodonoforre il gran Monarchi • 

K[]^.Tanto fifa per temperare l'odio » 
// furore , eH tumulto di già nato 
ter conto voflro : come f^ero prelJe 
A libertade tornerete antica . 

Nun.F.Ni)» è tempo d indugio : via sù ratto • 

"B^ìd^Non vocccrron legami s {afficuro , 
Che fciolti feguiranti , oue più vuoi . 

Mif- Senza fallo il venire à noi fia grato , (lieti^ 
Anzi che duro. Abd. Andiamo^andiam pur 



SCENA SECONDA» 

Mercurio . 

SOn dati ne la rete > e per {Irigarjt > 
Ci vorrai foco di fornace ardente : 
§luel che pero molto mifiede , e dammi 
Da penfar molto , è quello afiuto M ago » 
'BaldafJ^f , dtco , à cui fi de feri fc e 
In ogni cofa il &c ; ^esli è baflante 

A trpn^ 



^ SCENA TERZA. 129 

!5 A troncarmi ogni tela , ogni difegno : 

I Con tutte le fue- magiche tnuentioni 

w' Mi cederà 'voglia , 0 non 'voglia anc^egli : 
A me refifla vn Mago f vn traditore 



[SCENA TERZA* 

Sacerdote > Arioch • 

I S3C. Tempi , ò mofiri : r^^V neghiito/i 

^ \J Ne ftano i Dei dal sonore no fi fcHct:>nof 
§luefìa è lap , quefta è la pietà fant/è 
^ Vouféta a' tempij , fimulachri d'ini f 
Son gVincenfi lifcherni ì fon le lodi 
iSefecrabil beHemmie ì 0 tempi , 0 moftri ; 
Moggi dunque vedrò gettate à terra 
Le [acre (latue , e fatte in fe'^i , e Pan 
Con fumi pu:(zolenti profanate 
E df pece i e di folfi F Hoggifavero p 
Che de' tempij abbrugiati > arfi^e defìruiti 
H abbia à veder le fiamme al Ciel velare f 
E di cenner cader monti > e disfarfi i 
Hoggt la Religione eccelfa , e fanta 
Va' noliri aui tenata , e riuerita 
Meta hauer dee f O Dei e lo vedete , - 
E tacete / fe mai fu tempo , e loco 
Di tonar , dt mandar pioggie di fiamme « 
D^ empir Varia di lampi , e di faette , 
^efto è Giùue • tul vedi ; forfè voto 
Hai di fulmini V antro ì à che più indugi f 
E tu Nettuno al mar , che non rallenti 
Le redini , onde gonfi , e fintai Cielo 

Inalz^ftìoji inondi , indi $ fommtrga 



ATTO QVlNTa. 

GP empi rubelli si de^ Dei nemici , 
Chefe Gioue ,e Nettun lenti fi (lanno , 
X^tua Pluton, di rimediar , fincate a r 
Sciogli ./dogli le furie ./dogli i m»firi , 
Lefchfere e de' ferpenti :fÀ dijlige , 
Chel bollente eodto hor» ne sgorghi , 
B s'auuenti à i facrileghi , e l'incenda , 
E lijpolpi , e liJJrugga . enei fmfoco 
Li conuerta maifempre , e li. tormenti . 
£/el. Mona re/* »ncor. v'Ai colpa . il primo • 
Sia pur' egli à prouar. lo fdeg»»:. e Tira 
T)e' giuRi Dei . ti primo . chefcoccat»j 
Sarà fulmin. da Gioue egli , egli fenta . 
M dentro al petto , e dentro al cor V alloggi t 
Con gridji l'aura Paf ordir che gtoua ? 
Jil palaggiome'n volo. Ario, ^rrejla tip alfe: 
^al furia. ti foSf inge , l qual timore f 
*iC, Nà furia , ne timor per conto mio :■■ 
Ma furia, ma.timorgiufio, e celefle : 
Hoggi vedrai li Deipet terra in peTzi, 
Vedrai per terra t tempi/ . e fuelta afat/o- 
Religione , e ptetade , e culto , e Od ,. 
Atl'O. ^outrchto è tanto T^lo : hor eceo apunt»> 
Veniuone. à far note , che gii preda 
Sono i rubelli gioueni , e rtfìrettL 
Jn forte rocca : fiche luogo alcuno 
Al tumulto , al umor già piit non refla '.. 
Tronchiamo ogni dimora : fe fia d^vuopo,. 
Che troppo hor di furor gV auuenterefii : 
jilgraa. Monarca tornerai tanto/lo : 
lopoi mi fermerò : lamia prefenza 
Freno farà . nèfia., che ofi alcuno 
Ne gl'occhi n/!ei di foUeuar tumulto ,. 
-^-SijuciA à li Dei, che. ^ueslo Uflt , 

$ C E- 
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SCENA COARTA. 

M'alazar > BaldaflTarre . 

MjI' ir T Oglio ^peYAY rfhe diti Monarca Pir^ 

V Sia mitigata affai :fe non già {penta ; 
S/^er<? » che futglierA^ il primo affetto , 
§lHel primo amore ^ e Rima , con che tanto 
I gtouent prezzaua , e s\ l'amaua . 

Bild.NoV/afii ^Malaz^ar stroppo è crefciuto 
Del tumulto ti foipetto • e la temenz^a : 
Nel regio petto regna fol furore \ 

^SÌl.É" furore no' I niego , ma qtéal fuole 
Pign^^torrente ,.che precipttoJO' 
jil principio mtiggiando tuno atterra » 
§luanto fi para atlanti i in breue [patio 
Fofcta di tempo (quietamente , e lento 
Taffo , pajfo ne [corre : il tempo è à Cita , 
Et al furore apunto , come al m^re 
L'arene . Bald: Ahime.nonxost credi.èH core 
D\itato liè\ (j'iandò ragion di flato 
Fagli fi ardita innanzi : non ve legge , 
jRito non v'è , nvn^'è dt Dio precetto , 
Ch'à tal ragion s'opponga , e che la freni * 
Guanto cjuefla ragion detta à la mente > 
Tutto lice , ^ àlet quanto fà contra , 
Tutto edtfconuentente , tutto ingiuflo • 

MaL -rf me gtaua jperare : benih temo ^ 
Che il Rè di re fofpetti o Baldaffarre ; 
Onde nel trattar feco^', e ragionare 

* C0nmen , che cauto fii^^fi^ moho ^arco : 
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aji ATTO QVI.KTO. 

Af4 ecco et viene , andiam per quefifi vis « 
Tofto girando , tra la folta corte 
Ci mefchiaremo , e giungeremo infieme 
Che di vederci qui ^forsofkbra hauria • 
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SCENA QVINTA» 

Nabuchodonofor > Malazar > Sa- • 
cerdotejMelfanTemnar. 

Nab.'VT On sh qual fato st contrario fia 

qtieflo fcettro : à quefta mia ccronst 
Non folamente regia , ma diuina : 
Alcun forfè dé" Dei mi porta inwdia ì 
Ma chi chi fi a ^fiftrugga^^ e fi con fumi 
Kel fuo caldo rancore . già fedata 
Sarai tumulti , e fe non tosto feffa , 
Sidracb , Mifach Abdenago voi certa . 
Cm viue fiamme eftinguente affatta 
La face , che di già x> n'auuentafte : 
Che ben foco minor da maggior foco 
frefto fifmorz^a : ma torniamo a^ lieti % 

gfiflofi penfieri :fà repento » 
Ch'io veggia Maialar de' giouinetti 
La deslrev^a , eH valor : che molto loro 
Ciò giouerà per comparir vta meglio 
Jt^elpublico teatro » Mil. Eccoli pronti • 
Mòrefca » ò altro giuoco • 

Sac. 'Ben lo difsUo Nabuchodonoforre z 
Tu tu fe4 la cagione , in te per certo 
Lo fdegno de li Dei pcrrà l'albergo , 

Ndb.C^t^ vè facro/ninifìroFnarra. $iC^Ahi l4ffb>% 
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SCENA QVINTA. liJ 

Vii liJimuUcri homai per terra 
Conculcati faranno , e in mille pezzi , 
Hormai dcC timpij vfcir vedrai fai fiamme. 
Che n'arderanno ancor le lìeUe in Cielo : 
JEfe tofio à la regia non foccorri , 
Già funi Rè , già Dio , più non farai . 

Nab.r^^^'^'^^^ è giunto il male. SdiC.Tanto certo, 
E pih ancor ,fe à rimediar fi tarda . 

Mt\Lsignor la Religiongta và per terra . 

Tem. Ancor la regia fiirpe . Nab. O fati , o Dei 
' Di repente s'accorra , ò empif , ingrati • 
Sidrach , Mifach , Abdenago delfico , 
Col foco pagarete , e ratto il fio . 



SCENA SESTA* 

Mercurio. 

Già de la tela ne fia giunto al nodo , 
istori trono arànoxfol vi refi a vn fcampos 
Fu fuggerito al Rè , che fia baiieuole 
Mandarli in bando , e perche nuoua mai 
Di lor non fi fapejfe , fuor del regno ; 
Et al voler del Rè parca conforme : 
Forfè toccato da l'antico amore , 
che già portaua à gl' empif , e rei gar:i^ni : 
^luanto sè fatto , ciò diflar fari a • 
E rcuefciarci la tem^efìa in capo : 
Ne volo hor dunque , e stfarò , che mai 
D'' altra pena fia pago ilpopol tutto » 
che de la public at a ne r editto: 
Fiamme t fiamme ci vogliono, e non manco « 

S C E. 
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SCENA SETTIMA^ 

Arioch, Sacerdote. 

Ario.TjOr » tiftcendio tum fi dileguà, 

dac. Foco tnuer et vorria *' /radi(t,rf , 
-A gl'empy dégU Dti nemici . al noflre 

e Dio /acri leghi , e rubelli : 
^yi»n dotte gU far .ptr che d^ gV occhi 
Ctjtan lontani . e da l'impero tutto : 
Patria non hanno piU . non han pih regno , 
T «men:(a non v'è più de.l'arme loro , 
K andran raminghi , ^ in miferia eflrtmti:. 

P^ff'ran la lor vitA : onde maggiore , 
£ più languì farà la pena loro , 

[e ne la fornace in vn momento 
Oppreft i iptrti da V ardente fiamme , 
. ^*/*»' 'i* '^ita , e de le pene priut . 
Ario.F/<» ben di dar la nuoua incontinente 
Del decreto reale , e con vguale 
PrePez.z.a riportar miglior neuflla 
Al Rè del mar già tranxfuil/ato . e chiaro , 
Tal mi pongcnpi Dei nel cor fieranra . 
5ac, Non fon si certt ifegm deVvccift: 
Vittime , che tremor fmp , e pallore 
Le fibre ancor ne mofìrano , e lUncenfo 
^ Funefta ancor , ncn pura fiumma vibr/^f 
AriO.Horbeae , e faldt fibre , e chiara luce 
Spero , cht treutrem , megUori augurij , 
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SCENA OTTAVA. 

BaldafTarrci A.rphenez,Malarar* 



BaW.f^Hiufa è del tutte lora a pietà ta vix il 
Afph. V-i -Erri , creilo : spenta nen è UfiHC ^ 
De Vaffettione ancora : anco il sianarcs 
Inclinato fi wofìra à mitigare. 
Ldpna de V editto . Mal Pér tnt tìtngo , 
Che del fai bando egli contento fia : 
Nè ccfa è nuoua , anzi vfiiata molto » 
Di conctderne vita ad eccellente » | 
E feg^nalatc molto in- alcun-^rte • i ^ 
In efercitio alcuno, in /denti a alcuna 
Vejfir poi fingulari»,non ch'illuflri 
In ognifaculr.À , in ogn^imprefa 
I tre faggi gattoni , è noto à tutti • 
"^Id.Son h ragioni i eie ^eranxevoiltà 
Inaerò buone y e mojtrano l'amore , 
E'I pio afetto.^ofìro , ma' l furore 
Ragion non [ente , ^ ogni ìpeme [caccia , 
Sol ferro , e focò i fai vendetta amtnette . 
Afph./^ regio petto ancor clemenza nlberg^^ 
Bald.'^^^ clemenza . e furor y quaracqua , e foco 
Mal. Conl'a:qua il foco Spejfo ben sefltngue . 
'^jlà.Còn ràcqaa ilfoco jpejfo ben accende : 
Perdete pure ogni speranza amici : 
Scintilla hom ^i d amar verfo i GarXoni 
JSlon re/la pih n,t lofdeg>iato petto 
Del Sfiorare a : ma ben vine la {peme 
Verfp il verace Dio i egli , che puote , 

Soc 
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Soccorra loro , e porga a noi configlio * 
Et al Monarca più pietofa mente : 
. ecco U Duce torna , eH Sacerdoti • 
' ^ lo mi ritiro à tempo : voi potrete 
Afcoltarne il fuccejfe : pofcia à voi 
SJfa^ns^o , io da voi fapr olio à pieno • 



SCENA NONA» 

, Arioch,Sacerdote^ Afphenez» 

Malazar . 

AriO>T ^Jdra di mille peìlìlenti capi 

XjL E'^ volgo intiero, vn ne recidi » § dieci 

forgm tofio . Sac. L'Hidta fi doma 
Col foco , e'I foco domar tumulto » 
Brugiando , e confumando i tre gran moftrk 
Sidrach , Mifach , Ahdenago » nefandi . 

Afph.N^;» fià dunciue contenta de Vefilio 

La plebe? Ano. A nìfiun fattoÀn somA tntté 
'Bfclama , che V editto refli in piedi » .-^ 
jE dfil tutto s*oJferui : Homaifian giunti 
Del Senato , e del popolo li capi 
A la regia , e per via più breue affai 
Vinuiato da me con chiufo foglio : 
Nefiagran cofa , fi partito ancora 
Ter dar fententia a rei , e fine al male 
A quejla volta il gran Monarca fia • 
Andiam dunque veloci • Mal. Noi tra poca 
Vi giungeremo : gite ptir felici . 
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SCENA DECIMA' 

Afphe nezjBaldaflfarreiMalazar. 

• 

Afph. /^G»i indugio qui nuoce : in due parole ; 

La turba grida foco ; e qui s"" affetta 
Subito il Rè . Bald. Ben lo dettaua il core : 
Il fommo , e folo Dio ne guardi , e /campi . 
JVlal. Non "vò cader da la mia ^peme affitto : 
Del pio affetto anco la fiamma viue . 
Andiam pur via con frettolofi pajft : 

ecco giunge il Re , "via presi amente : 
In dietro à tempo : n^vfcirem dipoi. 
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Nabuchodonofor» Capi del Senato» 
c del popolojSacerdotCj Ariochj 
AfpheneZjMalazar, Caldei 
Melfar,Temnar . 

jqab, X^Hi contro i Dei fi volge , e lì dijpregia 

Giuflo ètche tutti habbia contrarij, e fi^ 
Vilipefo da tutti , e poiché quefta 
Colpa non hà maggior , nè pure vguale 
jlfe ila maggior pena à lei c-onuienfi : 
Offcruifi per tanto il gtufio editto . * / 
Sen. ^ejìo è quanto fi brama , il giuflo , // retto : 

Ciò 
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^ Ciò domandan gli Dei , la Religione , 
La tua integrità , la tua parola . 
Cot)[.^eflo è moffrar/i Rege e giufto , e pio 
Ver/o la Religicn , verfo li Dei . 
^ieffo è fondar ne la (ua flirpe il regnai 
^ejló e Vejfer Monarca , e VeJfer Dio^ 
Nab.y4 prefenza mia venghino i rei ; 
Se pur fon rei : mi duole inuero ajfai , 
che tanto cari à me , t<into compiti 
In fapere , in valore , ^ in maniere 
Sian caduti in tal fallo : Hora mi dite 
Sidrach , Mifach , Abdenagp fia vero , 
ch'i Dei non riuerite f e la miaftatua 
D^oro non adorate f e repugnate ^ 
Al mio conciando ì Qi^ al mi^ regio editto ? 
Noto hor dunque vi fia .fe pronti Jiate 
Nelfentir de le trombe , e de le cithare , 
Nel rifonar gr fi^rmonici concenti , 
Di piegar le ginocchia , e d* aderir f 
Il gran colojjo : vri, quai pria per certo , 
Anx^i via più cari farete , e gratie , 
Fauori » dignità , ricchex.2.e , honori 
Soura ogni afpettatione haurete ancQra : 
Che fe non V adorate , in foco. ardente 
N e rhora ifleffa ; pagar et e il fio . 
§lual Dìo farà , che da mia man vi tolga ? 
Sidr. A mio nome riipondo , e de' ?niei cari 
Compagni: à quefto non fi dee rifpofla ; 
Et ecco ti noflro Dto , à cui pieghiaìno 
Le ginocchia , e col cor folo adoriamo , 
Trarci potrà dal Mongibello ardente , 
E liberarci h Rè da le tue mani : 
Che fe far noH vorrà , noto ti ftx 
O Rè , che li tuoi D^i non riueriftmo , 
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ìsiè per Dii ccnofciamo , e che U d'ora 
Tua. (ìatu^i eretta in alto , in modo alcuno . 
V . Noi adoriamo . N^b. Olà tosto sfaccenda 
Li^ fornace , e fi arda > e fi auuampi , 
Che fuor deVyfo fette 'volte in alto 
Di più s'auanz.i ti foco : Hor voi miniflri 
Subitamente i piedi à quegli infami 
Vi fede , di pietà , del tutto ignudi 
Strettamente legate , e in grembo al foco 
Gettateli repente . .Mif. In noi Monarca 
Se fceleraggine è ^ la fi palefi , 
Senza fede , e pietà ne dir fi ponno 
§luei giuftamente , al vero , e filo Dio , 
Che vero culto danno . Abd Anzi quei foli 
Son fedeli , e fon pif : Doue non regna 
Vera divinità , vera non puote 
Pietà regnarui , e vera Religione • 

.f^T^.Odi innocenti J deii Dei nemici r 

Del mio gtoriofo fangue » del mio regno » 
De la mia deità , quesli fon pij , ' 
§luefli fedeli fono , empif .froterui . 

Sìdr.Nemici fian de" Dei , noi no'l neghiamo» 
Ma de* falfi \ che poi nemici fiamo 
Del tuo gloriofo nome » e del tuoregno 
Trouar conuienfi . Mif. Ilfcopo noflro fempre 
Di render fk il nome tuo pfu chiaro 
Darne al tuo regno più [patiofamente : 
Teiiimonijfon chiari i f^^ti , / detti , 
•INab.^^^/?^ negar non ofr , né conuienfi 
Celare il vero . §lue{ìi,à me fedeli 
Sempre fon fiati y e contro il re^no mai 
Di lor querela intefi » anzi di quiete , 
Tfvtilttà , di grande accrefcimento , 
al mio nome > ^ al m^o regno fwo : 

Ondi 
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Onde perdendo loro ^ io molto ferdo : 
§luelle maniere rare , quelst frggi^ 
Ragionare , e trattar > quelli andamenti 
Tieni di gratia forz^a èfempre vini 
V apfrefentino al core , ^ àla mente 
La lor fembianza /cancellar giamai 
Tolto da la memoria , iuipre/enti 
E giorno , e notte ne daran mattire ; 
Douhor fopra di lor mi quieto , e godo $ 
Fidato nel fapere , e nel prudente 
Negfttiar lor , con fedeltà /incera • 
Chi m'ingombra la mente ì chi dalgiuHè 

mi dfuia ? §^efH in periglio certo 
Uan poflo me ,la Religione , il Regno : 
' Lafcio hor di me : Di deità fon rei : 
Si burlano de Dei , negano i Dei , 
Abd.^^/ deità fi troua in f affi ^ in legni , 
In bronzi , tn ori d^ognifenfo priui? 
^ §lual fapienza è la loro , e qu^l pojfanza t 
Nab. Hor la prcuate ; da le viue fiamme , 
Sappiatemi ridir , quanta è lor poffa • 
Trecipitate giti f infami , gl'empi , 
Sidr. §luanto vi Ueuo o fommo , e folo , e vero 
De la terra , e del Ciel Monarca , e Dio 
^ Trendendo quefta vita , e quefto fangue 
IntefJimonio auanti al mondo tutt^ 
Di vofìra Deità verace , e fola . 
Cratie vi renderò nel Cielo eterne « 
Mif. §luando potrò mio Dto vnico , e vero 
Creatore , e Signor de l'vniuerfo 
Cratie renderne à pieno / efauor fommo : 
Vittima voflra io fono , à voi confacr^ 
^lefl^oJJ^A, , ^«^7?^ membra , quefìc fangae : 
Htceuete quefi alma à voi fedele , 

Regni 
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Regni con voi foura i {Iellati chi offrii 
AbdfVnico , e "Vero , e fommo Rè del Cielo , 
E del terre/ire globo , e de gl'ìibtffi . 
Aggiungete alfauor , ch'hora ne fate , 
Del prender qtsefia vita in holccaufio ; ' 
Non permettete o Dio , ch'à quefie fiamme 
Si fottragga il calore , ò s^impedifca 
V arder fuó , ma tantofto in v tuo foco 
Hofiia à voi f aera auuampi , t mi confimi : 
Libera cosi l'alma da Vefilto 
Di quefta breue , e lagrimeuol vita^ » 
Anx.i da la prigion di qUefle membra 9 
Voli à godere , e pofieder quei beni » 
Che veri beni fon , quelle delitie , 
§lueUe dolcez^ze , quei tljefor , quei doni » 
^luegrhonor , quei trioiefi » ch'i Beati 
Frutfcon fenz.a fin nel regno eterno i 
Doue quejl'ojfa incenneriie ancora , 
£ queflo corpo riforgendo pojcia , 
Splenderà più del Sole À l'alma vnito • 
Benedite il Signore 
, Opre tratte dal niente 

Da la fua man poffente , 

Venite , benedite il gran fattore : 

Grafie , e lodi rendete 

NelTeffer vofìro mentre durar eie • 
Il Dio de' Dei lodate 

Soura gV Angeli affifo : 

'Egli del paradifo 

Le graiie à voi di§penfa , in luij}^f^l^ • 
Chi fida m lui di core > 
Sempre gtoifce fenza alcun timori • 
Benedite /Lnanta > 
Azaria 9 Mifaele 
^ L li 
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// vpflro Dh fedele , 

Che da fi:imme nihà tolti $ e morte ria l 

AUi infern^i horrori 

Ecco fticcèjfi Itacele ili Ijonert . 
Kib.C^^ difiifnti Accenti ì o gran flupore : 
■§lualnuot4ói melodia vitt prh fo^^ue 
De I hu^Tsana rifuonA da r attente 
Vomact ? hor non tre Jdi i?i m^ %.x.o al foco 
Gettati fuYon con leg^xti piedi f 
Sen. Furon tre felino Rè . Nab. Miracol certo^ 
Horecca'qasittro io fct>rgo tatti /ciotti « 

TSffoto tutti dèlgrajn foca in me^x^o 
lUtrfi e tifiti Jianno il fembiante 
Del quarto , al v&lto del diuino figlio 
Dt Bio fi rafptni^lìa ; ogicia , o fefla . 
Sidrach, Mifach^ Abc^enago y che ferui 
Del Dio ecc elfo fetè , %ffhiie à noi . 
Venite ; Sen. E^sco le fiamme in loro ardenti 
Nulla hxn poffmto . Conf. Vn picciolo capello 
Kè pur le/o fi f^rge . ArioCt De l'arfura 
Odor manco fi fiiTite . Nv^b. Benedetto 
Sial Dio di SiiWzch, Mif^ch, Abdenago , 
Che mando l\iiigeì ftso , éf* i fi^tsi ferui , 
Che à Imfuron fedeli , e m lui crederne # 
E Veduto del Ri non ojferuprn^ » 
E per non adorare alcun de Dei $ 
'Euora del (Uo : la 'vita à motte derno , . 
Liberi) da l incendio : Hor dunque io faccio . 
^ejlo decteSn , e inuiolabtl fin : 
Di qual/iUùgha fi a natione ,ò lingua 
Chtun^rri'ofarà f vibrar éeflemmia contro 
ti Dio di Sidrach , Mifach , (jr Abdenago ♦ 
fetifca ; e faa magione ifuelta fia : 
Sr$ke di l nome fuo ombrai non reiìi » 

IPuott 
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Tuor^ch'à biafmo immortale^éf à vendetta ^ 
Altro inuer non v^è Dio , che faluar pojfa 
In quefla guifa , e merauiglie tali 
Oprar giamai : ò grande , ^ccelfo 0 Dio « 
Cantinfi hot lodi à lui , éf à'^oi forti 
Sidrach r Mifach rAbdenagoxampioni , 
Si fe/leggi rte pompe preparate 
ter la mia Satua d'or , tutte fian vojlre^. ^ 
Ma pria^venghin corone , e fcettri^^e manti ^ 
Per ornarne ^rjtieroiy che degni fono 
Di re al fogli , al prejente iojauui 
Signori di corona 0 cari amici^ 
An:^ figli diletti , ò voi beati • 

Sìdr*Alfolo , e vero Dio lode fi renda , 

Che à luifideue tutta :noi tuoi ferui , 
^aifumojiria rfaremo , e quefla vita 
A\<^emtiJMÌnjiuìraY'efefià'2Ì'vuopo, 
^ntuo fertugiO:(}>enderaJfi tutta ^ 

MiC C(F(ant a meraviglia opra i dei fomnio » 
Verace , e folo Dio , à lui la gloria 
Tutta conuitnfi , à noi d*effer fedeli 
Prima à lui , pofcia àte : e ttenpur tetto r. 
Ch'altro de fio ne' noflricornon rejna 
Chedifirmreà te ^ e di vedere 
Crefciuto il nome tuo foura le (Ielle . 

Àbd. Poja d'huomo non è di torre ti fico 
Il naturale ardore , oniefid'U 
Tutta Vhonot j tutta la lode iàr^quello , 
Ch'^hifapienza , in pojfanza, in deitade^ 
Similnon hà y the folo-è^ero Nume r 
binante conuienfi à noi : la brnma noflftt r 
La gloria tua tutto è lo fcopo nofìro :■ 
Il comandare è tuo , no[lro il feruirC é 

ìi^dh.SerHìfìe già , efedelt^ente inuero r 
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Regnante hot a, à la mia prole vguali . 
AlìOA-ronto ecco ti tutto al tuo comando ò Rege • 

Incoronatione con cantile fiionu 

CÉi di vittudihal vanto , 
Bène è ragion , che scorni " 
Di gloriofo manto , 
^t in feggio re al lieto foggiorni : 
Sidrach , Mifacb , Abdenago prendete » 
£ regnate , e godete ^ 
A chiome dt fapienza 
piene , à ragion fi dona 
In fegno d eccellenz^a 
D'oro , e di gemme in te/la alma corona. 
Sidrach^ Mifacb , Abdenago prendete $ 
'E regnate , e godete^ 
La'deRra sì pojjente • 

Che vince ancora il foco t 
Stringa conuien fulgente 
Scettro real s di lui b\n d^^fo lofio • 
Sidrach , Mifach , Abden/go pr^det4 » 
E regnate , e godets . 
Viua , viua fi c^nti 
Il vofiro nome inuitto • 
A tutti gite auanti : 

Sia ne^ marmi , e ni bronzai d^oro fcritto , 

Viuan fempre cantiamo . 

Sidrach , M:/ach , Abdenago lodiamo • 

Barriera , ò ballo al fine . 

Viua , viua , c3^r. 



Il fine della Terza Tragedia. 
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A R G O M E N T 

AVIDE perlai 
fegnalata imprefa^ 
deil' veci/o Gigante 
Goliat diuìengene* 
ro di SauU Rè d'If- 
raele : Ma entrata 
poi Sauk in gelosa 
del RegnomafiimamtiemoJpiàalpìaW' 
fi faUogU dal popolo nel ritorno dalla 
detta imprejaytenta varie vie di torre la 
vita à Dattide ytutto che (fonata figlio 
di Saule ladopri, per liberarlo ^Di ptu 
per ofcMrare il nomi di Dauide,Jl rifilue 
Siaule d'andar contro li Fiiipiy Aeran- 
do cosi di trionfare^ e d'hauere egitfilo t 
plaufit Ma auuiene , che rejìa con Gfo- 
naia nella pugna vccifiye per tanto Da* 
uide vien di fuhHo gridato e coronata, 
àid^lfrade^' 
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PÈRSONE, CHE PARLANO 

nella Tragedia . 

Plutone . ^ 
SolFaggio Genio infernale . 

Clonata. 
Dauide» 
Eliab . 
Abner. 
Ioab. 

Mofue Soldato, che ragguaglia Daux. 

xìedeJlefrerdiGoliac. 
NlintioJVloab. 
Sergente di Ioab . 

Bramuccio Paftore . 

C'^ronte con Cerbero . 

Nuntj; , 
Chor» 




ATTO 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

\ 

Plutone*. 




V ME arnesi crudele , infatiJÌì>> 
1/into : 

Nomi baRa ugnar /cura le fìel 
le , 



"E dal natiuo regno hétuermi efclufOy 



Che tenti ancor , di farne à me rubeu^ 
* / fiidditi viuenti à me dentiti , 
£ da cheH mondo fu , à me denoti l 
Uon Lo far ai per la palude Jlig£ 
Vn garzone tHo ignòbile dt flirpe , 
'Ecco e di patria , a^ noflri danni mou^ 
Ei , come da gVaugurij p raccoglie , 
Sarà , d'onde trarrà prejlo il natale 
Coltéi , ch*à quefio fcettro violenta 
Ofaràfare : ( o crudo , o troppo fiero ; ) 
£ quejìo regno , si tremendo à tutti , 
A cut i inchina ogni corona , e fcettro . 
Soggiogherà , e con catene eterne , 
^ai vilifchiaui , noi terrà legati . 
ìior tu Solf aggio > à cui r incarco è dato >. 

i 5 Di 
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Di peruertir la gente d'Iftaele , 
£/ à me farla tributaria eterna ; 
Opra , come. conJanti faggi amente , 
JS fortemente oprafii , che co/lui , 
Datiide è'inome fuo t nome ferale , ^ 
O penjìejf. cangi » à m e hoggi j e s'inchini % . 
O rf^./f parche glifi tronchi il ftami 
Diftia vita facrilega , infame . 

ér/^/» ^.m^v />//^ , che Diana 
Con fua lucente fchiera^incontri Apollo 
A te s'inchinerà , )> ptére morte. : 
Hor., fe bi fognerà , trasfprmetommi 
Nel fembiante, di queflo , hot di quello ; . 
Con ogni (ludio ». exontra U forfennato 
Cartoon ^non^the fupfrbo >^ temerario > 
Conciterò hor fiere » ^orrendi hor mosìri : 
A Saule di furore empirò il petto 
Per gelofia del regio fucceffore : 
Mfi che per do più tempo ì o^ed^i a morti 
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. Dauide rEliab^ 

Dau /^ Se quel fier^Gigante , che fi narra 

l^JJer SI gran terror di noftra gent^y. 
Dispregiatore , e de le ce elfo nume , 
Hpr qua/i Orfo , ò Leone à me venijfe ? 
Come lo sbranarei , come dal buflo 
Reciderei quell'infoiente capo : 
yjtini rjvieni repente ; al fuen di cetra ^ 
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Jt mormorio di limpida corrente,^ 
Meta fi ponga » sY nobil come/a : 
. Indarno che defio f che pifi dimoro r 

Perche non vola à lui sfilala greggia 
In preda Uff er9 d'Or/i ì e. di lupi ? 
Mathe eittel monto di mia gente tn tunts . 
E del mio pingue ancor ne- mtet frateUt 
Sifatij , e faccia fcempia : fen^afigl' ' 
Efenza greggia, che fefofcia il vecchto 

Buon pAdr$ mtQ rejlajff^ ' ° ".""tI 
Chi ne darÀ configUo t ahi laffo , ah lajjo , 
^ìtÌ,Perche mefto si fiat fuor de l'vfato ? 
Del partir noflroftrfe sii affligger 

Tofioritornaremo , e come Spero ,^ 
con ia vittoria : pria . cbA.lSol s afcond^ 
Dentro à l'ondeJnarint, een la palma 
Ci riuedraiJ}A\X.pHnq!Ìe hoggi è lagtornatti 
CéimpaU, e. regia, onde depende tn tutto 
La n^ra libprtade . .« ferwtude ?^ 
^\ii,^e{ìa è ; ma non ti caggia nel penfiero 
Scodarti da la greggia . e dt lafciare.. 
Ilnoslro caro padre : chef» mais 
Sortrfe tlfirK contrario a' ncfiri vott , 
Morirla di cordoglio ; chefe invita 
Dautdeta rimanghi y e lui mantenght 
In vita , e in te Ufìirpe. . e'ifangue noMc ^. 
Jf{or*io. me'n vò : tù confv^iri , e pregh» 
Impetrane.dalCielfituSìo ritorno, 

U.Sento ferirmi il cor da doppio tirale 
Partir vorrei , e la partenr.a parmi 
jjcerba troppo : ò de te menti altrui 
Supremo fcrutator : th ben lo vedi , . 
Ch'io bramo il miglio ; tU configlio potgt 
i f al popolo tti9 fontana aita : 
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In tanfo veggio , fe la greggia pafce , 
E [e Orfoy o Leon gl^ infidi a al tergo • 
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Bramuccio paftore > Daiiide. 

Brain. TyOuera mandra : POrfo è qui vicino 
X Se molto più lontan forfè il Leone 
jigiéattato non dorme , che l^altr^hieri 
Lo viddi pajfeggiare in quefle riue s 
Et il forte garzon non comparifce : 
Fer certo anc* egli à guereggiar n^ è gito: 
Vatfauellar / da' fegni io ben conofco 
La brama fua di liberar la patria t 
§luanto di gloria ancora auido fia : 
Ahi lajfo , che rumore è qui vicino f 
'Ecco ràrfo , e non lungi ecco il Leone . 
Vani de ah doue fei > Dani de : ò Cielo . 

Dau.C^f paueti Bramuccio. Dram* Erri? è prefente^ 
Del mio timor oggetto» Dz Stammi à tergo.. 
Fidati in queRa deflra , che ben puoi ; 
VOrfo ben viddi , e perciò fei ritorno 
Totejfi horio tra le mie braccia hauere 
§lueW empio Filifieo , quel fier Gigante . 

Btitlì. Ahimè : da l'altra banda ecco U Leone . 

VìU.Dtffìdi , hai la preda auanti gV occhi ? 
Dal fianco deflro mio mai i allontana • 
Yien Goliat , vieni hora per terzo : 
Tal numero e gradito anco nel Cielo : 
Bramuccio hor vedi ben yfe-qui d^ intorno 

Altro dej^redator di nofira greggia 

k Si 
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Si /copre. Btim.Niuno af attore Ipero inoltre. 
Che gran tempo {larem fecuri in pace , 
Che fuor di quefìi due per me/i , e me/i 
Altri non wddi à noflre greggte adorno ^ 
Dxu.§liìefto è la Jpeme mia > anzi ho per certo : 
Per tanto io piò affido , di lanciarti 
In cuflodia la greggia : incontinente 
Hor vanne lieta con la preda à quella : 
Già che benigno mi fi mofìra il Cielo , 
E nel cor mi promette' aita , e pojfa r 
Seguirò lafua voce : e forfè il giorno 
§lue(lo farà di gloria , e difalute 
Non pure àme.ma d'Ifraele à tutti . 

SCENA QUARTA» 

Saule >Abner. 

Saul. T O dunque a Regi d'ifraeìe il primo 

l Rè d^ro queflo efempio ì o fati , o HelU : 
Vnefercito regio a vn vilfoldato 
Nato tra fìerpi , figlio de la terra 
Far fronte non potrà. Ltidibrio , efcherto 
De' FtUJlei barbara gente , e pra na 
§^el popol fia , che'l Regnator del Cielo 
Per fua benignità per fuo neleffe ì 
Opprobrij , villanie , ingiurie , fcherni 
Soffrirò con tacere , io Rè f io Duce ì 
Da foldatuccio , e fuddito negletto 
Di barbaro Tiranno ì empia fortuna 
O giornata fatale , e quf^lfia fcampo f 

Abn.^f>w Signoria mtnte 9 il cor tranquilla , 
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§luel chejpejfo da Imgi appar grctn male 
Sparifce da vicino , ò piccicl reffa . 

SauU Al4 da vicina qu^flò par gran male , 

Et hogigi cifyHrajia , # À morte, chiama . 

Abn.Granmale inuer /aria ^/enzA rimedio 

Alcmfefujfe . Saul. Cho.remediofo fcamfo^ 
Si può irouare , aU'hor che t pik rcbufii 
Son di fpauento pieni ì e nìjfun^ofa , 
tì'ejfere il primo , à contraftar con ejfo ? 

PAiVì.Crefce V animo , e'I cor ne la battaglia . 

Szu\M animo , el cor.fenza le forze è indarno . 

Abtì^uante fiate Signor in, pic/:ioL corpo 

HobuRe:(za è maggior, che non nel grande A/ 
Buon partito Signor prende/I t all hora , 
Che premio promette/li . e guiderdone 
A chi di coniraRar con quella mole 
Delfier Gigante , hoggi coraggio hauejfe ; 
Scoprirà^ tal*vn , che fi prometta , 
D'opporfi, e riportarne, auantifertt 
Qloriofif con duellò la vittoria . 

Sàul Facciafi diligenza ,é^àla regia 
losio mificonduc/t : arrida il Cielo^ 

C HO KQ^ 

IN: genero fo petto > 
Loco non ha temen:^ 
One regna prudenza , 
Cader non può defitto : 
Garz^oncello felice.' 
Buona Ha brama tu/f jfcguir ti lice 
fin JeU gitiiìo regna 
ÌSorza è , giuffa fiii l'opra , 

li: 
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// Ciel dotte sadopr* , 
Zt'Afirea Voper* è degna: 
GarronceUo felice . 
Buon» è U l^m* tHti.,fegwr n lice., 

j)el prouata valore > - 
Fidarfi alcun ben puote , 

Da le forze hn note 
Sperar , deuefi honore c 
Garzoncello felicf . ^-v,, 

^Hona è la bram* ma , fegwt U hct . 




ATTO 
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SGENA TERZA- 

Giocata , Abner *. 

'Ciò. TT^ Atalgicrnata di rmn^^M fegnù 

Si^ fcuerchjiaJa tema rpiU ficuri^ 

N on ci veggia : terrori^ ^ r grande in tutto 

Vefercito fi [copre y e quel ch^imffirta ^ 

Ne* veterani , e di valore infigni . 

Ma quel che preme pih : il biafino • e Pontaj^ 

alcun non ofa ftringerfi in duello 
Col Gigante , fchiuar giamai potremo : 
Ah , che meglio morir cadendo in guerra • 
Che viuer con.opprobria: à gloria ignoto c. 
Io , io , de gl* altri alcun benché non fia » 
Che tanto ofi, : n'andrò ,folo 4 coftui. 
M'auuentero » mi fìringerqjion ejfo 
"Entrambi cederemo , e {egli- [opra »^ 
Col mio fan gu^ la macchia di codardo 
Vi tutti lauerÌL ^ Abn. Sole gfamai ^ 
N'anirM caro Signor : ne primp i colpii 
SoRerraiJìi del moflro gigan/eo : 
In mei del [ho furop-V impeto primo ^ 
Sfog^rà l'orgogliofo : ma non [limo , 
Chi^fijk dv'Ao^o , p.^nfar taat" oltre adejfo 
ji.l'precchie m' giunta > che'l Q/irzono j^, 7 
Il quMe al padre tuo col dolce fuono 
De la percojfa cetra il furor frena ^ 
Afferma chiaramente , che non teme » 

affrontare ti Gigante , e disfidarlo . 

A fin- 
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A JlngoUr certame : et per P addietro , 
Come fi narra . gran prodezze hà fatte . 
Gìo lnuer m'arrife la depez.za fempre , 
£ ie maniere , più ched'hHom vtilgare , 
De/ Giouinetto Bebreo : Horafia tC vuopo , 
Senza indisgia trouarlo , e da luiftejfo 
Hauer contezza , st del fiM wtère , 
5» de le forze fue , perche i valore . 
jE l* arder gìouenile no» di radO' 
Danno à creder gran cefe . àf 'à U poffa 
Vi lunga fuperhri: chi maeiìra 
Non hebie l^e^'erienza , mal conofee 
§ltul che conuenga , e che richieda l^oprn , 
E à che fegno il fuo poter fi fienda : 
Gimone dunque à ri trouarlo ratto • 
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V 

Mofue> Danide, Caronte. 

Mof T ^H^^i vecLito n pentito } In vn medefmy 

I i Temp^o^nÌm}ivutÀ/4egno,éf ^ timore f 
Dau. A {degno s\ , nm à timor per certo 

Me miiom : e chifi^ mAÌ qtéejlc fuperbo » 
Sacrilego , nefiindo , che t^nta ofi , 

le militte del njtuente Dio — - 

F^^re oltraggio non tema, ì ah, the , fe vitèO , 
Sentirà quesìa déflra : aU'hor fi vanti 
§luando gettato à terra^ , per la chioma^ 
Prender fi fentirà > ^ di repente . 

II ferro al collo , e 7 [angue a^ gorghi vfcin : 
Air bora efca mi faccia d'auottcri : 

Egli 
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di helue fia , di cerbi ciba • 
Mof.Ahime Dauide , ahimè . clpe ?no{lro è quejlol 

D Auerno o barca . o b arcarci fune Ho . 
T^iU^^on ti prender paura : quefli mojlri - 
Domanfinon col ferro , ma col [nono , 
Z dolce canto . Car . Sia^n pur giunti à riu^ 
Di quefta à noi maligna y e mortai luce : 
Su Cerbero valente : ecco la preda 
Degna de la tua fame , e de^ tuoi denti ; 
Io Caronte^ l comando ^ anx.i Plutone.^ . 
-Auutntati'^su prendelifer.doue 
Via più i Aggrada , o quefh fia ne^ fianchi , 
. O ne le tejie ; sbranali ,*tranguggiaU : 
L'alme infelici lor Ubere , ^ fciolte 
Da legami del corpo à la corrente 
Del feruido cocito giù trarremo 
'De la ftige palude nel più fondo . 
DsiUM^bitator de le tartaree grotte 

Chi vi spmfe à venir foura à que/l'aurà 
Tanto nemiche à voi , quanto à noi card 
Volgi la poppa indietro dà Caronte^ 
Tornane al buio regno : fe dimori t 
Sarai da l'aura col trifauce eftinto : 
Vanne veloce , vanne al cieco regno : 
Tra quelli horrori al fuon d'vrli»e dijlfida „ 
3E di catene flrafcinate , e d^a^re 
Di palme à palme vipere ojfe ipeffe 
^ Via più degne di voi canxj>ni vdrete 
Codrete e via più j gitene ratto . 
Q3t9Come di fiero tanto , mite tanto 
Cerbero fei ? ^ io cerne nel core 
Mifento mitigato il gran furore z 
A la barca su Cerbero , à la barca , 
Che pih fe dimoriam y preda refiiamo . 

Ben 
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D2iU*Ben ti difs'io : qaefìo è ben chiaro f fgno , 
Chel diuo Nume à nói propitio fieiri 
Cederà , cederà t'empio Gigante , 
E forfè que/la è Thora. : andiamo, andiam$ • 

C H ORO' 

BEnignifftme §1elle , 
Che dt Leoni , e d^Orfi 
Schiuar , facezie» i mofiri 
Al giouinetto Ebreo , deh fiate hpr qtielle 
Di pria,: ratto influite 
Contro del fier Gigante le ferite . 
Ardentijftme HeUe 

Che già SI n^infiamwafte , 
Contro fiere i e mandajle 
Il garzoncello Ebreo , deh lefaeeUe 
Di fubito auuentate , 

£7 cor contro l Gigante à lui infiammate* 
Felictfftme fìel/e. 

Che de* mojlri d^Auerno 
Domator feRe eterno 
llfanciuUetto Ebreo , deh non imbelle 
Hoggi fia il Marie noftro 
. Contro U Gigante via più fiero moflro . 




% 
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SCENA PRIMA^ 

Eliab > Dauide . 

OSA inuero da fa^gh ; hcra s 
che fine 

Di fu venini ! e come ne lafcia 

m 

Scioccamente la greggia nel Àeferto 
In preda manijeiìa de le fiere f 
Forfè quiui giamaifi v€g^ion Lupi 
Rapaci , Orfi , e Leoni f beri lo fai 
§^anto n^abondi queffa riua y cinta 
Ifogn' intorno di bofchi ofcuri , e folti 
JE d'antri vafii , e folitarij:: e pofcta 
T^è parfo ben , la/ci are il yecchtoJ>adre 
Solo fenza conforto f e fenz^a aita f 
Ah ben conofco il tuo maluagio cere , 
E quanto altero fei : A te non cale * 
Vi tuo padre , ejdmoifcontento , e pena $ 
E che del fangue noftro più non refi 
Germe nel mondo > e ch'in oblio ne vada # 
Pur che nome à te faccia , e gloria acqui fìi . 
A vedere Vefercito fuperbo , t 

Veni' 
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Venifti à qutfìo iffeftc ah giuro al Cielo f 
Fin qui the feci / hor vieta/i il parlare f 
Eliat Fef^t bene à partir : n/olgiamo altroue 
li penjiero i e di quà pardanci anccrit • 
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^olfaggio 

Come imperuerfa, e qual poliedro al vet0 
Tira calci , e nitrtfce, e fcuote il crine: 
Come feroce moftrafi , fanciullo 
jipena , inarca il ciglio , sbuffa , braua , 
Si vanta i non hatirai fempre la cetra 
Fendente al collo r ttnzt di feudo fempre , 
E di fchefwo la cetra ncn tifia : 
Vanne pure orgogliofo al gran Giganti : 
Con Vhafta fua grauofa , e col fuo brando 
Egli ti moftrerà , di ben fonare , 
E da maeftro infigne il vero modo : 
Me^n vo, per fargli plaufo, e quando Palmà 
Col fangue vfcirà fuor a , accompagnarli^ 
Fet tcfcuro fentier $ che guida à flige . 
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Dauide>Saule,Abner>Gionata. 

DaU. VT On fi a , chi per tal móftro fifgomenti : 
x\l Io tuo feruo riandrò ,feco à tenzone 

Strin* 
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Di peruertir U gente d'ifraele , 

à mefarU tribtitarU eterna ; 
Opra , come, con tanti faggiament e , 
JS fortemente oprafli , che co/lui , 
Vauide èH nome fuo^ nome ferale , 
O penfien. cangi , à me hoggjf » e s'inchini^ . 
O daJe parche glifi tronchi il ftame 
T>i ftia vita facrilega , infame . 
Solf.LafcJa la briga à.me: pria , che Diana 
Confua lucente fchiera.incontri Apollo 
A te inchinerà , o pure morte. 
^ior., fe bi fognerà > trasformetommi 
Nel fembiante. di quefto hot di quello ; . 
Con ogni ftudio exontroil forfennato 
CarXéon » non. che fuperbo yje temerario , 
Conciterà hor fiere , hof rendi hor mosìri 
A Saule di furore empirò il petto 
Ter gelojia del regio fucceffore : 
Ma che perdo più tempo ì òced/i.^ a mofì% • 

« 
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I 

. Dauide > Eliab ^ 

Dati Se quel fior Giganti , che fi narra 
V# Ejjer stgran terror di no/Ira gente-y. 
Dispregiatore , e de lece elfo nume , 
Hor quafi Orfo , o Leone à me venrjfe t 
Come lo sbranarti , come dal bufio 
Récideret quell'infoiente capo : . 
YJ^ni y . vieni repente ; al fu$n di cetra 

AL 
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jil mormorio di limpida corrente 9^ 
Meta fi ponga à h nobil contefa l 
Indarno che defio ì che piùi dimoro f 

f orche non volaà lui ^ fola U greggia 
In preda lafferV£Orfi ì e. di. Lupi ? 
Ma che qtielmoHro di mia genite in tanto . 
E dei mio [angue ancor ne- miei fratelli 
Sifatij , e faccia fcempio : fen^a figli 
E fenza greggia , che fe pofcia il vecchio 
Buon pAdre mio refiaff^ f invado ? ò refio f 
Chi ne darà coniglio / ahilajfo , ahi Ufo , 
Blìi.Perche mefto si {lai fuor de l'vfato ? 
Del partir nofiro forfè st t" affliggi r 
Tofìo ritornaremo , $ come ipero 
Con la vittoria ; pria , che.lSol safcondi^ 
Dentro a Vo^d$.marinn > cun la palma 
Ci riuedrai.Dm^Oiénqùe hoggi è la giornata. 
Campale- , e regia> onde depende in tutto 
Lant^ralibertade ,^ferwtude ^ 
^\ii.§ll^efìa è : ma non ti caggia nel penfiero 
Scofiarti da la greggia , e di lajciare 
llnoiìro caro padre : che fe mai? 
Scrtfjfe tlfiìKcontrario a^ nojlri voti , , 
Moriria di cordoglio ; che fe in vita 
Dauide tu rimanghi , e Im mantenghi 
In vita , e in te U Hirpe. , e'I ffngue nofiiO a . 
Hor'iù me'n vo : tu con fvj^iri , e preghi 
Impetrane dal Cielfaullo ritorno . 
lììU.Sento ferirmi il cor da doppio sìrale : 
Partir vorrei , e la partenr^a par mi 
jt corba troppo : ò de le menti ^trui 
Supremo fcrutator : tu ben lo vedi , 
Ch'io bramo il meglio : tk configlto^orgi 

i f al popolo tti> fonrana aita : 

A. 6/ l^ 
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In tanto veggio , fe la greggia pafce » 
Efe Orfoy è Leon infidi a al tergo . 
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Bramuccio paftore » Daiiide. 

Bram. T^Ouera mandra : l'Orfo è qm vicino 
X molto più lontan forfè il Leone 
Aguattato non dorme , che l^altrhieri 
Lo viddi pajfeggiare in qnefie riue ; 
Et il forte garzon non comparifce : 
Fer certo anc^egli àguereggiar n^ è gito: 
Dat favellar , da^^Jegni io ben conofco 
La brama fua di Itberar la patria r 
§luanto di gloria ancora autdo fia : 
Ahi lajfo , che rumore ì qm vicino f 
Ecco rOrfo , e non lungi ecco il Leone . 
Dauid'e ah doue fei , Dauide : ò Cielo . 

Dau.C^^ paueti Bramuccio. Bram»Err^ è prefente» 
Del mio Umor Soggetto» Sfammi à ttrgo^ 
Fidati in queRa defira , che ben puoi ; 
VOrfo ben viddi , e perciò fei ritorno ^ 
Fotejfi horio tra le mie braccia hauere 
6^eW empio Filifieo , quelfier Gigante . 

Btzn'ì. Ahimè : da l'altra banda ecco ti Leone . 

DàU.Dtffidi , hai la preda auanti gl'occhi ? 
Dal fianco deliro mio mai i allontana • 
Vien Goliat , vieni hora per terzo : 
Tal numero è gradito anco nel Cielo : 
Bramuccio hor vedi ben yfe qut d* intorno 
Altro depredfktQf di noflm greggit^ 

Si 
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Si fcopre. Jivitn.Nwno af attore Tpero inoltre» 
Che gran tempo ftarem fecnri in face . 
Che fuor di quefli^due per me[^, e mefi 
Altri non ^iddi à nofire greggle aUorno^ 

Dxu.^efio è^la Jpeme mia ,anz.i ho per certo ; 
Per tanto io piò m'affido , di la/ci arti 
In cuftodia la greggia : incontinente 

, Hor vanne lieta con la preda à quella : 
Già che benigno mi fi moflta il Cielo , 
E nel cor mi prometta aita , e pojfa » 
Seguirò la fua voce : e forfè il giorno 
§lue{lo farà di gloria , e difalute 
Non pure àme.ma d'ifraele à tutti . 
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Saule > Abner. 

Saul, T O dunque a Regi d' ifraeìe il primo 

l Rè darò queflo efempio ì ofati , ò fìelU : 
Vn'efercito regio a vn vilfoldato 
\ Nato tra fìerpi > figlio de la terra 
' Far fronte non potrà . Ludibrio , efcherto 
De* FtUftei barbara gente , e praua 
§iuel popol fia , cheH Regnator del Cielo 
Per fua benignità per fuo neleffe / 
Opprobrij , villanie , ingiurie , fcherni 
Soffrirò con tacere » io Rè ì io Duce ì 
Da foldatuccio , e fudiito negletto 
Dì barbaro Tiranno ì empia fortuna 
O giornata fatale y e qualfìa [campo ì 

NoVi'^ietfL Signoria mtnte ? il cor tranquilla , 
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§luel chejpefo da Inngì appar gran mé^le^. 
Spari/ce da vicino , ò piccicl reffs . 
SauI.AÌ4( da vicina quiflo par gran male $ 

Et hoggi ci fyurafia , # A morte chiama . 
Aba^GranmaUinuer /aria ^^fenxat rimedio 

Alcnn fefujfe . Saul. Che.rmediofo fcamfo? 
, Si può trouare , aWhor che i pik robufti 
Son di fpautnto pieni ì e nijfmi^ofa , 
tì'ejfere il primo , à contrafiar con ejfo ? 
-Ahn.C refe e l'animo , e'I cor ne la battaglia . 
Sauì.Canimo , .e7 cor fenza le forze è indarno . 
Abn ^Iféante fiate Signor in p iccioL corp o 

HobuRe:(za è maggior, che non net grande f 
Buon partito Signor prendeftt ali hora , 
Che premio promettefti , e guiderdone 
A chi di contrafiar con quella mole 
Velfier Gigante , hoggi coraggio hauejfe ; 
S coprir affi tal'vn , che fi prometta , 
D'opporfi , e ripptt^rne. auantifertt. 
Gloriofo con duellò la vittoria.. 
^uLFacciafi diligenza »^ à la regia 
lofio mi f^ conduca : arrida il Cielo, 

C HO R Qt^ 

JN generofo petto ^ 
Locjf non hà temen^ ^, 
Oue regna prudenza , 
Cader non può defitto : 
Garz^oncello felice^ 

liuoua lU brzma iH^^fcguir ti lice ^ 
^l fin fe l giuiìo regna y 
KorZA è.,giuflA Jiéi l'opra , 

li' 
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// del dotte s'adopra . 
D' Afirea Voper^ è degna : 
Garroncello febee 

Buona è U hf ama tHa.,fegHÌr ti lice . 
Del prosata valore 

Fidarfi alcun ben puote , 
Dalcfor:(ebennote 
Sperar » denefi honore : 
Garzoncello felice / 
'Buona è ia brama ma ,fegm tt lice . 
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Dauide > Mofue * 

ARRA: chi è coftulìdi che /la; 

M ^^^^ ^ 

^ \S d'^vn'Orfo più Joy tu ? e d'vrh. 
'(;?^^ Leone ì 
Che premio n^hauerà , s^alcun l^atterra. ? 
hìoLl.gli è qu/il gra^n colojfa , anzi qUal torre : . 
Sei cubiti ha altezza , e da 'vaniaggio^ 
Vn palmo ancora : ti jfblo vsbergofuo 
Ha ben di pori do cinque mila fieli , 
Per lancia ne la delira vn liei ai or io . 

antenna ìnguifa tiene , e fclo iiferrO' 
Seicento Jicli pefa ; e sù tefla 
Vu cimiero fojlien di fino acciaro ^ 
E gl'homeri hà ccuerti d'vna targa. 
Di /aldo bronzo : hà le gambiere inoltre' 
Similmente di bronzo : vn'huom di ferro 
Eipar con fronte altera , ó* occhi biechi 
Di furor pieni , e sfauillanti infieme , 

pur Tigre , e Leone , Orfo , e Panthera ^ 
£ M miU' altre fitre vn fol compoRo , 

Non 
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Non pauentò di lui • à queflA denta 
Pagherà l fio : ma fegui à dir del premio . 
MoC A chi proflernerà quefìo GigMte , 

The fari il Rè premette , e dd tributo 
Vi farlo efente : anZ^t del f^ngue regio 
Fargli gr;in p^rte , ci>n aliarlo al grado 
Di fuo genero ancora : ma fia bene > 
Che con gVoccht tuoi propri/ ti modro veggia? 
E quella mole immenfa : & hor fa tempo : 
Che fe tù'l vinci , i FtUftei faranno 
In poter nojìro , e noi fe tù perdejfe , 
Serui loro faremo : qtieslo fempre , 
O fia per Jcherno , o vanto , ò pur per patto , 
^ ^ ^Kepltca il vantator . Dau*. Via pur, via tofto: 
Andiam doue io coBui e veggia , e fenta . 

SCENA SECONDA- 

Solfaggio. 

Glouinetto inefperto : egli fi crede 
Porzia maggior non fi ritroui ih terra 
Di quella , che ne l'Orfo , e nel Leone 
Alcune poche fiate ha ritrouata : 
De la palude ftige io quando torna , 
Voglio , che i^erimenti vnafieretta 9 
Con l^Orfo , e col Leon la paragoni : 
Miferello : ih vederla tremerai , 
Ti gelerai : qual fronde di rugiada 
Piena , 0 di neue al foffio d'aquilone 
Tremola in vn momento , e ttitta gela fi. 
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Cioj^ata , Abner ». 

« 

Gio* Atal giornata di ruina,al regno 

X §ìueftA mio padre flima: io, fc hin teng^^ 

sia foHerckiaJa tema : più Jicurl ^ 

Non ci v^ggi^ ^ terrore ^ e grande in tutto 

Vefercito Ji [copre i.e quet ctf impfirta 

Né^ veterani , e di valore injigni . 

Ma qpéel che preme più : il biaffno % e VontUM^ 

alcun non ofa jlringerfi in duello 
Col Gigante ,fchiuar giamai potremo : 
Ah , che meglio morir cadendo in guerra ^ 
Che viuer con opprobrio: à gloria ignoto c 
lo , io , de gl^ altri alcun benché non fia % 
Che tanto ofi, : tJkanirh ,folo 4 cojlui » 
M^auuentero > mi flringerqron ejfo 
"Entrambi caderemo , e C egli- [opra , 
Col mio fanguo la macchia di codardo 
Vi tuftiJaJé^rk^ Abn. Solo giambi 
ìi^ andrai caro Signor ; nè primp i colpii 
SoflerraiJìi del mofìro giganteo ; 
In ma del fuo furore l'imp$to primo. 
Sfogata l'orgogiiofo : ma non fiimo , 
Cbif Jì^ d*v:iopo , penfar taat^oltre adejfo :• 
AVorecchie rnè^ giunto y che'l Garzone ; 
// quMe al padre tuo col dolce jUono 
De la percojpt cetra ti furor frena 
Afferma chiaramente , che non teme ». 
Vk a^rontare ti Gigante , e disfidarlo «. 

Afin^' 
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A Jingolar certame : et per r addietro , 
Come fi narra , gran prodezjne ha fatte . 
GÌO Inuer m*arrife la dejlrezza fempre , 

j; le maniere ^ più ched'hHom vulgare » 
Del Giouinetto Bebreo : Hora fia tfvuopo , 
Senza indisgia trovarlo , e da luiftejfo 
Hauer contezza > si del fm vnlère , 
SÌ de le forze fue , perche i valore ♦ 
JB Vardor giouenile no)p di rado» 
Vanno à creder gran cofi » ée^à la pojfa 
Vi lunga/uperhrh chi maefira 
Non hebbe C'e^'erienza , mal conofce 
§l9éel che conuenga , e che richieda l^opra , 
E à che fegno il fuo poter fiiienda : 
Ormone dunque à ritrouarlo ratto 



SCENA QVARTA. 

Mofiie) Danide, Caronte. 

Mof T ^ Hai ved:ito ^'ifentlto ì in vn medefm^ 

I, é Tempo^nt mmut À/dègnOié" à timore? 
Dau.-4 [degno h , non a timor per certo 

He maone : e chifia mai quejlo fuperbo ^ 

Sacrilego , nefando , che tanto ofi ^ 

Ch'à le militi e del "viuente- Dio 

Fare oltraggio non tema ì ahy che ^ fe vitéO j 

Sentirà cinesi a déflra : alPhor fi vanti 

Alitando gettato à terra^.per la chiomn 

Prender fi fentirà , e di repente . 

Il ferro al collo , el [angue a^ gorghi vfcirt •• 

All' hora efca mi faccia d'auoltcri : 

Egli 
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B^i di beine jia , di corbi ciba • 
Mof^Ahime Dauide , ahimè .xlpe mo(lro è quejlol 

tì'AHerno o bareni , o barcarol fune fio . 
DiU*tfon ti prender paura : quefli moflri • 
Domanfi non col ferro , ma col [nono , 
jB dolce canto . Car. Siam pur giunti à riusy 
Di quella à noi maligna , e mortai luce : 
Su Cerbero valente : ecco la preda 
Degna de la t té a fame , e de^ tuoi denti; 
Io Caronte^ comando , ansci Plutone.^ , 
Auuentati^shprendelifer.doue 
Via più t^ aggrada , o quejh fia ne'' fianchi , 
.O ne le tefte i sbranali ,*tranguggial$ : • 
L'alme infelici lor Ubere , ^ fciolte 
^Va legami del corpo à la correntt^ 
Delferuido eccito giù trarremo 
De la ftige palude nel più fondo. 
DìUM^bitator de le tartaree grotte 

Chi vi sptnfe à venir foura à queft'aure 
Tanto nemiche à voi , quanto à noi cari ì 
Volgi la poppa indietro i olà Caronte- 
Tornane al buio regno : fe dimori , 
Sarai da l'aura col trifauce ejlinto : 
Vanne veloce , vanne al cieco regno : 
Tra quelli horrori al fuon d'vrli, e dijlrida > 
£ di catene flrafcinate , e d'acre 
Di palme à palme ripercojfe Ipejfe 
. Via più degne di voi canxjìni vdrete 
Codrete e via più > gitene ratto . 
CsuCome di fiero tanto, , mite tanto 
Cerbero fei ì ^ io cerne nel core 
Mifento mitigato il gran furore i 
A la barca su Cerbero , à la barca , 

Che più fe dimoriam ..preda refliamo ^ 

Ben 
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DàluBen ti difs^io : queflo i ben chiaro f egno , ^ 
Chel diuo Nume à noi propino fio-: 
Cederà , cederà C empio Gigante , 
E forfè que/la è Chora : andiamo, andiam$ • 

• 

C H O R O' 

m 

BEniffiiffime Sìelle , 
Che dt Leoni , e d'^Orf! 
S chinar , faceiìe , ' i mojlri 
Al giouinetto Ebreo , deh fiate hor quelle 
Di pria,: ratto influite 
Contro del fier Gigante le ferite . 
Ardentijfxme (Ielle , 

Che già st n^infiammafle » 
Contro fiere , e mandajle 
Il garzoncello Ebreo , deh le favelle 
Di fubtto auuentate , 

E'/ cor contro' l Gigante à lui infiammate* 
Felictffìme fìeUe, 

Che de* moftri dCAuerno 

Domatór fefie eterno 

Il fanciuUetto Ebreo , deh non imbelle 

Hoggi fia il Marte nojlro 

Contro ti Gigante via più fiero mojlro . 
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SCENA PRIMA. 

Eliab > Dauide . 

Elia. ^^^^^ OSA intiero da fagghi horaà 
3^^^^^ Di fìi ve ni ni t e co me nei a/ci*' 

Scioccamente la greggia neìììeferto 
In preda manifefìa de le fiere f 
For/e quiui giamaijt wg^ton Lupi 
Kapaci , Orji , e Leoni ì ben lo fai ^ 
§^anto n^abondi quella r ina , cinta 
Jf ogn' intorno di bofchi ofcuri , e folti 
JE d'antri va/li , e folitarij:: e pofcra 
T^è parfo ben , lafciare il vecchio fadrc 
Solo fenx^a conforto f e fenza aita t 
Ah ben conofco il tuo tnaluagio core , 
E quanto altero féi : A te non.cpJe ^ 
Di tuo padre , e di noifcontento , e pena , 
JE che del [angue nojlro più non rejli 
Germe nel mondo , e ch'in oblio ne vada # 
fur che nome à te faccia , e gloria acquici . 
A vedere refercito ft4perbo , j 

\ Veni' 
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Vtnifti à qutflo fjfettn : ah giuro al Cielo f 
Fin qui the feci ì hor 'vietaji il parlare ì 
Ella» Fefìt bene à partir : 'volgiamo aliroue 
il penjiero , e di quàfarnanci ancora . 



SCENA SECONDA» 

^olfaggio . 

Come imperuerfa, t qual poliedro al vet0 
Tira Cilici , e nitrtfce, e fcuote il crine: 
Come feroce mofirdji .fanciullo 
jipena , inarca il ciglio , shnjfa , braua , 
Si vanta i non hatirai fempre la cetra 
Fendente al collo , anx.i di feudo fempre , 
E di fchefmo la cetra nrn tifa : 
Vanne pure orgogliofo al gran Giganti. : 
Con Vhafta fuagrauofa , e col fuo brando 
Egli ti moftrerà , di ben fonare , 
E da maejlro infigne il vero modo : 
Me^n vo» fer fargli plaufo, e quando Palma 
Col fangue vfcira fuor a , accompagnarla 
<Per rofcuro fentier , che guida à flige • 
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DatiidcSaulcAbnerpGionata. 

Dau. VT On fi a , chi fer tal moftro fifgomenti : 

lo tuo feruo andrò ,feco à tenz^one 

Stnn* 
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Stringerommi repente , queffa deflré 
Sentirà quanto pefi ti FUtfted . 
SauL/^ quefto Filifleo di mole immenfx 
Refiiier non potrai , che fei fanciullo 
Di forze anco non forme , e men peritò 
Ma egli è gran guerriero : d(C primi anni 
Ve la fua giouentu viffo è tra l'armi : 
Di robu/lezza poi via foura ogn^ altro ^ 
T^iU.La greggia di fuo padre il feruo tuo 
Pafcendo flaua o Rèi à depredare 
Hora ventua l Orfo , hora ti Leone % 
Dal mezzo e d^ la greggiéi il graffo ariete 
liapiu^ , e indietro cheto fe nandaua z 
'Et ecco io cto fapHto , à lor tanto fio 
Correuo dietro , e feguitauo intanto ^ 
Che giunto à lor vicino , m^accoflauo^ 
Con nodofo baflon li percoteuo , 
Da le fauci la preda ne rapsuo : 
> Eglino incontro à m^fi riuoltauano , 

§luafi e lottando infieme : ecco dfferrauo 
Il mento lor , firingeuo , e fortemente • 
La spumante lor bocca , e gonfie fauci » 
SoffogiAUo , gl^vccideuo appreso : 
Io 4U0 Jeruo mio Rè , Or^ , e Levni 
Con quefla dejìra ho flefi , e dutt à morte z 
Hor qtéejli FUifieo del diuiri Nume 
SenZéi il cele/le Jegno Jia giamai 
§lual Orfo , b q éal Leon tLbujìo ? e fiero ? 
Andero dunque , e da cotanto rpprvbrio 
Trarrò Ltb^ro il popolo : e chi m.%t 
f ' quefto Filili eo ,dijè, di facra 
Nota del Rè del ^^tti prtu i , indegno ? 
^ Che SI fu reme, ino ì ^ hebbt ardire ? 
' Uefercito di Dio viuente ♦ e Jcmmo 

Con 
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Cvnvelenofa lingua , e cor di Drago 
Vi maledire f e d'oUraggi^r cotanto f 
Il Signor , che mi dfè tanto d^atta , 
Che da le branche vfcij de COrfo itlefn , 
Va l'vnghie e del Leon , qtel fano , e faine 
Trarr ammi da le man del Ftlifleo . 

Saul. Và : teco fial Signore , e ti protegga %• 
Veflttelo de l'arme mie lucenti , 

Dau. F«<?r de l^vfatò con quelì^arme in dojfo 
Impedito mi trono , e tardo al moto : ^ 
§l(4efla bafleuol fia per la ^vittoria . 

%dx\Mor di 'Valore , e dt prudenza è d'vnopo , 
Che Pvna , e l'altra nel tuo petto abonda : 
Abner > vanne veloce » e fe fortuna 
Si moflra aduerfa à noi > e refi a e^ìtntù 
Il Giouinetto hebreo , con lieta fronte 
Veftrcito rincora , e dagli Sterne 
Vi raddoppiato foldo , e di recente 
Soccor(o , ^ io con donata repente 
Vtrfonne al campo : V impeto fofttene 
Tu valorofo il pnmo : pofcia il tempo 
Porgeracci occafion di più maturo 
Configlio : che fe rejla vincitore : 
Come Inanimo fm , le fue prodeT^e 
Ne promettano : aU'hor jai, che v*è d^VUOpo» 
Vi preRefiZa si ben , ma non giamai 
Vi precipitio : itfren tit mnoui à tempo 
tì'ogni cofa darai fubito auuifo . 
Abn.D^ f^ggi détti , e tuoi comandamenti 
^ Punto non fcoflerommi : fatto ti tutte 
Tijen pur ficur amente ; cosil Cielo 
Portuni i voti nojlri 0 car Signore . 
Saul. Dubbie fo corre il fato : da Vvn cante 
Troppa è la robuJleMa del Gigante » 

M É'trop* 
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£^ tfù^^o fuor (£ ogni mifura r^rmi : 

Il folfefo 4t loro è {ufficiente 
SenK'alir^for:^ aggiunta^ à franger tatto 
Il tenero Garzon : da l'altro canto 
Chi refisle , anTii ^ince anco i Leoni 
E gl^Orfi^\pH0fe agetéolmente fi Are 
A fronte ad huom f ih frale , e riportarne 
Dopò la pugna glortoja palma . 
CÌO.Non vè dubbio Signor , che de la guerra 
GVefitifono incerti , e che fon molti 
Del riportarne la vittoria i capi. 
Pure io fempre ftimai , che più giouaffe 
Vinduflria , che la forgia : e r»fperienx.a 
Par t che lUnfegni :qu antefiat e auuiene^ 
Che numerofo efercito fia vinto 
Da picchi copia dt foldati : lafcio 
Di ciò prouar , che le cagion di certo 
Sono à te conte Vìtglio , e nel dueUo 
Di robujìezza più deflre:^za vuoici , 
Nè fa flimo.chil nteghi. ^i^ul.^elio è vero^ 
Ma fe^l cfiifo porgeffe , cWà le flretie 
"Boffe £vuopo venire , il piti robuRo , 
Ma deliro ancora , da la pugna certo 
Torneria vincitore . Gxo. Se diamo il reflo 
Del tutto'Vguale :fe fortuna aduerfa 
Al più forte non fia , fia vincitore : 
Vgguaglianza ma qui non pone ilcafo \ 
Sian forze , òfia de/Ir e^a > ò p tir fortuna • 
A fauor noFlro ma vantaggio pone • 
Saul./» che maniera ì esponi . Gio. Ne le forzt 
Il vantaggio per chiaro , tn defireT^a . 
§luale ejperienza maifè dt fue for%e 
Ilfier Gigante: ò qu>irjdo con Leonia ' 
O con Orjfi lottò F. pugnando , e vinfe f 

il 
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2I Giotiinetto H ebreo fenz' alcun danno , 
SenX^ ftjuarci ^ e ferite , ò ^taga aicnn^ 
Riceuuta da lor , Leoni , Or/i 
Molte fiate affali , vinfs , opprejfe : 
SeforZ^a , fe de/lreZKa tn ciò vi vagita > 
Indarno lo direi » À chi^enfallo^ 
Aggiunger vi potrei y cHe le molt^armi , 
JB SI pef aliti molto dt vigore 
Toghe , e d agilità : queffanco è noto . 

i^Saul. A4'^rr/V/(?;j le ragion ; ma contro il cafe 

For^a non vai, non vai prudente induflria ; 
O poco vale . GiO,,^tt no'l niego , in forfè 
Riman piò la vittoria : pur fiproua 
Infattifpejfo , cherinduRria , e forz^a , 
£ la prudenza al perditore aita 
Tal porge tvincitor , che io fio il rende , 
Maffimamente i fe-nel petto il core , 
§l^ale rn Dauide apunto effer fi fcorge , 
f>ta colmo di vigore , e pitn d ardire : 
^Ala quel eh' importa il tutto , e chiappo Di$ 
Di noiìra, guerra la cagione è g/nfia , 
Ne può temerfi » oue gttiflttia è duce . 

fSaul.S<?^ quefìoMquantoilcor mi r^Jferena : 
Soccorra egli dal Ciel , eh egli ben pHote . 
Ritirianci al ptilaggio , eh hormai giunto 
Sarai felice , £ glor io fo germe 
Di noflra gente , e de l arriuo il Nuntiù 
ìJ^n pub tardare ; regga Oso la Jiond^^ 

« 

M ^ SCB 
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SCENA QVARTA' 

Eliab. 

PVf volfe gire : à me non diede il core , 
Di vederlo morir , fenza potere ^ 
Forgerli aita alcuna : ò troppo ardire , 
E di nome immortale , ò troppo ardore : 
"Chi predato non hà , ceder non vuole , 
Nè credere a" confegli ^e gl*ejperti 
Benché d amici , e di fratelli ancora : 
Hor chi potrà tfar nuoua al vecchio padre 
D'vn figlio diletto eflinto f ahi lajfo : 
Chi lo confolerà ì e cenando mai 
^ Potrò fcolp;irmi , che permeffo gl'habbia 
Si temeraria briga ì errai , confejfo 
" il fallo mio , lajtiandoto fcoflare 
Dal fianco mio : ahi , non doueuo mai 
Allontanarmi da sì curo oggetto : 
O pure anco g,r jeco , ahimè , douea » 
Seco e pugnar > feto e morire al fine : 
Jlnù à me conuenia , girne infua vece > 
Uè codardo m^firarmi , che d* et ade 
S\ pur l'auanzo , e di jtatura , e d'^ arte > 
Che gran tempo ho pugnato,e retto ti ir andò 
Tardi m'auiddi de l error y pur meglio 

d emer d^rlo , fe pojjibil/ia , 
Tofto , che s apprefenta : hor io me^n volo 
Al duello cr^mele , e col mio caro 
fr^nUo hoggt glorio/o , o vino , o moro , 
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SCENA QUINTA. 

V Nuntio. 

QV^tfenfai di trouar eoi Preme il Rege , 
che tunto vdito haueaJ due Campioni^ 
Se mal non ftimo , n'impugnorno i brandi , 
Da fvna , e C altra parte le militte 
Schierate eran di già : chi pojli in quadro 
jil (fioglèr sbatti , al raggirar^ pronti , 
Chi me^^a in Luna, al raddoppia^fi intenti. 
£ quafi in laberinte al chieder l hofle : 
Eran locati già P arcieri in fronte , 
m'm0tAltri poi con le picche , e su i defJrieri 
Dietro con lande triplicati im^ro ^ 
Voltimi già : i duellanti in metzo ♦ ^ 
età s^eranpofli'à fronte , e Vvno , e Valttè 
Cosi parlato hauea . // Filifieo 
Son forfè » diffe , vn can , poiché ne fcendi « 

pugnar meco col bajlone in mana . 
lidi , che tu nafcefls > maledetto , 
sia maledetto e che viuefli il tempo : 
Vieni à me , yieni , e farai toflo cibo 
E di rapaci augelli , e di feroci 
Belue : Riipofe il giouinetto alPhora 
Al crudo Filifieo : tu venghi armata 
E col brando , e con l'ha/la , e con lo feudo 
A rnec(t^pugnare : ^ io del tutto inerme 
Nel nome del Signor de le militie 
D^lfraele , à le quali opprobrif , e fcherni 
r Hoggifacefii , vengo , il Signore 
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T Arditi preda mia : percoterotti , 

JEjpugnerofti , troncherotti il capo : 

Augelli di rapina , e fiere belue 

Farò , che di cadaueri infepoUi 

De' FiliRei faldati hoggifi pafcano^: 

A fin , che tutto il mondo in ogni parte 

Sappia , che injfrael Dio fi ritroua ; 

£ la gente di lei ben rutta intenda , 

Che non falua il Signor con lanciere brandi 

Ffiendo in fua balia , che Vvn fia vinto % 

E r altro vincstor : e ch^egU folo 

JE* quel , che voi di noi ne fàfà preda : 

Alpalaggio me^n volo , che la pugnai 

Homai finita fia , e V altro Nuntio 

P^r darne la nouella ajfai vicino , . 
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Solfaggio.. 

• 

NOn so qual Hrano cafo , e crudo fatò 
Rejfe la fionda , e ne guidala pietra 
JEfiinto è'I gran colojfo , e'I Garz^oncello 
Ride , efejleggia . flueiìo rifa / e fefla 
Foco ti durerà : tai fiamme al core^ 
Auaenterò del Rè , di gelo fia 
Del fuccejfor del regno , che non prima 
Forra fine à Pinfidie , che la vita* 
Nel fior di gV anni tuoi tìtroui il fine : 
Kè gioueraiti hauer la fionda , e ifajfi , . 

CHO- 
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C H O R 

NE la gran mole , e robujlezza injieme 
Il gigante Golia , 
O gran follia : 

Fidato , di pugnare hoggi non teme i 
Torte è il Leone , e fOrfò , 
Pur lor fi pone il morfo . 
Nel brando ajficurato , e ne Vvshergo . 
Efce con gran baldanza , 
Et hà i}eranza », 

Che per tema Ifrael volga hoggi il tergo i: 
Ferir sà di lontano 
Vi Dauide la mano • 
Spregia orgogliofo , # ridefì fouente 
Del giouinetto Hebreo » 
E qual pigmeo ^ 

sdegnalo ,edi pugnar » rojjet nefente: 
§luanto è pih forza vntta t 
J?/À dà mortai ferita . 
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Gionata , Nuntio. 

7 momento in momento il l^tmtio 
aspetta/I, 

Comegioua Iper^r con lieta nuo» 

Eceolo:hAÌ buone nuoue^l^um.Buone afatto: 
Cadde tempio Gtgiinte , e gtà ne riede 
Valore fo il Garden con pUufo , e pompa . 
CÌO.Racconta ilfztio . Nunt. La/cio le parole , 
Che pajforno tra lor , che prima giunto 
bifora , ch'io ipieg^to hauejft il tutto , 
S^era drizzato da la fedia in piedi 
Il FiliReo fuperbo , e caminando^ 
Con pstjfo graue , e lento incontro à Dauide 

andana auuicin andò ; ^ ecco in fretta 
Vanimofo Garzon ver/o il Gigante 
A la pugna ne corre : e da la tafea 
Prende vna pietra , de le cinque apunta 
Limpidiffìme fcelte ne la riua 
Pria del torrente , e pc/l^ ne U fionda 
V aggira , e /caglia , e'I Vilifico fereote 

Nel 
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Nel mezzo de U fronte , oue la pietra 
S^tnf/fe , e s^affìondo : onde rouefcio 
Cufif^nào , die dt botto ti cafctn tcrf/i : 
B per U mele grande , e per tant^armi , 
Tal fuono à Varia andò , che le mantague 
Intorno riwbombaro : onde preualfe 
Ccn fionda , e pietra ti valorofo hebreo , 
É*l percojjo Gigante in terra giacque : . 
£ poiché durindana non bauta 
Al fianco , iljorte hebreo corfe , e /le /opra 
jìl Filifleo , gli tolfe ti brando , $ fuor a 
Del fuo fodero trattolo repente , 
Llvccife affatto , e li recife il collo : 
Ma pria gli dijfe : và fuperbo , e fatia 
Con le tue carni puzzolenti i Lupi 3 
E V affamate Tigri , e gCAuoltori . 
In vece dt r^j}ofia , ei diede Val ma : 
Vergendo i FtUflei , che*l più robuflù 
Di lor morto giace a , pofenfi in fuga % 
Onde quei d^ ifraele , e quei di Giuda 
Alzar 0 i gridi , e plauderno infitmt 
St , che ne rifono tutto ti contorno i 
E da le nubi nmbombonne ti fuone» 
E da gV antri tornor le voci indietro : 
Vniti appreffo contro i Filt/lei , 
S\ lifeguiro , e st ne fero flrage 
Fino à la valle , e (C Accaronne a^ murt\ 
che d*armi , é di cadaueri couerti 
Re fi ano i collie e le campagne intiere : 
14 a ecco il fuon de' plaufi , e de' conctnù l 
Vifia Dauide tnuitto ; vtua, vtféa « 

M s CHÓ' 
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C H O R O. 

ECco dì B^thlehem Vinuitto Duce , 
Che Vittoria ri^ adduce : 
Col brando , e con la tefta del Gigante 
^ fompofo trionfante : 

Vcctfe : ò ìfrael su canta , e dille : 
Vfiuide dieci mtla , e Saul mille, 
Ecco di Bethlehem V autor di face 
Con la palma vmace : 
Del brando , e de la tefta rojfeggianti: 
Del ternbil Gigante ; 
Vccife ; 0 Ifrael sii canta , e dille : 
Daufde dieci mila e Saul mille « 
I^cco dt Bethlehem la gloria , e7 vanta > 
Degno dt regio manto : 
Col brando , e con la tejla gloriofo 
Del Filisi eo famofo r- 
Vccife : ò Ifrael su canta , e diOe : . 
Tlautde dieci mila , e Saul mille. o« 



SCENA SECONDA-, 

Saule > Dauide. 

Sault ¥^^^ qualfchìatta feì giouine.Vyy.Del feruù . 

7 uo ifai da Bethlehem fon figlio . 
%A\j\.Vincefii il FiUfìeo , e ne tornafii 

Genero mio : Trà le mie f glie , ecco 

tir ipojk Michel U feconda h^urai . 



r 
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Diu Troppo è Rè mio Signor , ne degnamente 
Tal grado > e con decoro io fojlenere 
Potrò gtamai , ch'apprejjo me fin fcarfi 
Tanto lefacultà , che pouer fono • 

%dLX\yuopo non ha de U iponfali il Rege . 
Fàfol , che fido fi a , e per me pugni 
Contro h Filiflei . e li debelli , 
E vendetta di Ut , per me ne prenda • 

DàU. Altra brama non ho , che di vedere 
De' Filifiei efiinto affatto il fime , 
E difcorger crefctnto il regno tuo 
Si , ch'i confini [uotfia polo , e polo 
E r oriente , e Voccafo , e tu fol regni. 

S2U\ Torniamone à la reggia , tui à bell'agio 
De le noT^e diremo , e dola pugna . 

Dau Ma chi fonato caro Signore , e Rege ì 

€iuale è la ftirpe dt mio padre ì e quale 
Nel regno d'I/rael mia condttione i 
O quando mai si meritai , ch'ai grado 
Di genero di Re venga inalT^to f 

SiUÌ Dal valor fi mifura , e non dalfangue. 
La nobiltà : dafi à virtù lo jcettro ; . 
Auan:^ti pur Jempre > e pugna :j^ndiamo %. 



SCENA TERZA. 

Solfa ggio 



ARde già il Mongibello , ^fi^ ^ efca 
Aggiungerò fouente : à vii fanciullo 
Imperito , ^ inerme il pregio , e'I vanto 

Vi vittoria immortai dunque dar affi f 

M 6 Sféper- 
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Superbo , e disUale : vn fola eflinfe. 

Se pure egli ranci fe ^e non èie ufo > 

Che valor non vi fu : tutta la gloria ^ 

La lode tutta , / honor tutto 'vfurpa : 

A Dauid dieci riiila , à Saul mille f 

Ingrato , iniquo : Hor fotte gl'aufpifif 

Non pugn^^fli di Saule f il fol nome 

Di lui forfè non vinfe ì egli V autore , 

'BglifU V architetto , apena fufti 

Vile frumento th : quanto è più vile » 

Tanto piufù la pojja de l inuitto 

He Saule , che si vinfe : O quanto megliifi 

A te fora , giamai d'hauere vdite 

Cantoni à lui dauute , à te cantate 

T>i mille il vanto à te pajfato ti fegno 

pi lunga hauria de' p tee tot mevtt tuoi l 

Tardi t'accorgerai del tuo gran falla. 

E doue giunga il (imular de* Regi : 

Io vò , per far maggior fempre la VAtnfn • 
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Ioab. 

m 

Vita incorante : apema il b$l Certnet 
De la fronte né" moRri , che ripiena 
Ifatre nubi ti veggio ; ecco il v ilare 
Di famofo guerrter come è pagata : 
£fpofia ejfli hi la vita per l honor e» 
ter la vita del Rè , effo ad altra 
Nonpenfa , che dal mondo trarlo fuor A ; 

Veler^U ben dtjfimula , mì^ déktk 

In 
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In preda cC Filiflei machina fempr»: 
Vi regnar 1* ingordigia ecco oue gi tinge : 
ji frangerne lafì , ad effer empio . 
E facrilego ancùY , non che tngratd: 
Dauide inuer dijfimularpotea » 
cjuereUrfi^ che mututa fi a 
In Michel Merob : pur friuùl pretesa 
§luefii è di perfeguìre vn tanto heroe : 
Citò veloce , accioche nota Jia 
La trama àlHÌ,& il periglio fchiui . 
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Saule che profetizza Dauide > 
che fuona x ^c, 
Gionata# 

$aul.^^ torio fa s\ tifeorgo ne la mente , 

E hella tanto ò mìa Gerufalemme : 
Ve le città farai regina , al fcettro 
Obediranno tuo tutte le genti 
Vi lor Signora : in te celeiìe tempio 
lo veggio » non che regio : egli è tntt'oro \ 
Tutto tncorrotto cedro : ò che foaui 
Odori fento , o ch'armonie del Cielo , 
O quanti facrificif , ò quanti va/i 
V'oro , e di gemme : o fommi Sacerdoti » 
: Di bijfo , e d*ofÌro riccamente adorni s 
Angelici fembtanti , i maefìade . 
O fiera Hella : ahi chi muoia à forza 
Voro ì e U eemme f $ l'ofiroi ci hjfo? e vap ? 

Grha^ 
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Clhiibtft ^ gl'orn cimenti f atterra , e Flrugge 
il temftù ^ e la città chi fi deferta ì 
Chi la, fa tr btifarifk ì irà l^anguflie 
Chi fi la pone ì ahi chi la, manda in polue f 
St , rht non refia foura piara pietra ì 
Hot eh mi crucia , e mi tormenta tanto f 
O faci , ò fiamme, o furie, ò moHri horrendi : 
eh incita "verme f ahi crudo fato » 
Dau O fpett acoli tetri , o fo/cht horrori , 
Furie d^ Auerno à la ferena luci 
De^ viuentifalir come n'ofafte ? 
Val del precipitane , e ne gVabiffl 
Condennate già fu/le al buio regno , 
Perfide , disleali , e^npie , rubelli . 
A* fumiganti spechi itene préflo . 
Ancidettl tanto flò , infido , iniquo 
Di querelarti ancora ofi cotanto } 
Ciò, A hi : lungi fia da te o Rè tal fallò : 
Egli giamai t'cffefe , e Popre fue 
Di molta gloria à te , di gtouamento 
E molto fono ; et per te meffe à rifchìo 
La propria vita , ei "vinto hai Filifleo , 
Hallo per caffo , ancifo , onde ti Signore 
Dal Cielo hà refa la falute , e gloria 
A Ifraele tutto , e tu con gffcchi 
Propfij veduto Vhai , e gran letitia 
N'hai prefò ancora: hor contra vn innocente 
Vuoi cometter tal colpa ì e %uo% dar morte 
A quel , che Jenna colpa e viffe , e viue ì 
Saul.D/ donna o figlio non del tutto honesia , 

Forfè io non so , che per tuo fcorno , ^ onta , 
E à tua eonfufione , e di tua madre 
D ignominia ripiena , al iTiJai figlio 

Stretto fei con amore f Hor non f accorgi , 

Che 
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Che mentre viuerà foura U terra 
ì^lfai il figlio , ginfììtii fia fondato 
Teca il tuo regno ì Hor dunque 'vanne ratto, 
E ?ne lo mjinda : egli è figliai di morte . 
G\o. Cerche deue.morjr ? che mM fec.egli f 
S^UÌS atto è genero mio » e tuo cognato , 
Nè fi contenta ancora ì.e fi querela f 
Al regno , ai regno il traditore afpira : 
jì Dauid dieci mila > à Saul mille ? 
Che refia fih lo fcettro fi>l gli manca : 
Hor contro i Filiftei meco fi 'vada : 
Koftra fia del pugnar la gloria , el vanto . 
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Ioab > Dauidc > Gionata • 

loab. T I > come già diffi , à morte iodia , 

l Ti cerca a mortele tì vuol mortole freflo. 

J^2U.Gionat^a m^p Signor pur mi pro^nifit , 

Di darmi à tempo auaifo , che fuo padre 
Senza ti parer. di Im fatto hauria nulla . 

Ioab.// Rè ben sà , che si legati fete 

Con nodo d^amicttta , che due alme 
Son fatte vn alma , e fon. due cori vn core : 
Onde n^ attenderà con ogni fludio , 
che queflo al fuofigltol celato fia : 
Prendi il configlio mio : và fenza indugio 
Lungi di quàÀ fia tempo , che fecuro 
Farne potrai ritorno , e come fpero , 
Gloriofo SI , che più bramar non vaglia : 

L\amQr , che porto al tno valore inuitto , 

AU 
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A le maniere tue , ne J}^ìnge à dirla , 
DàU. Ecco donata à tempo . Gio. lo te veleno ^ 
Bramano e preslo Dani de : guardate , 
Che qtià non venga alcuno : ite da parte : 
Non v'è più fpeme am coj anzi ìq medejmo 
Che quanto l alma t^ia , cotanto t^amg ; 
jippo mio padre è certo , è Rabiltto , 
Che tu mora : fhà prefo per fojpetto , 
Che pretenda il fiso regno , e che tu trami p 
Ifejfer fuo fuccejfor : da vna Jol parte 
Di qualche Ipeme qtialche luce reRa . 
ligli apprendendo , che col nebil fatto^ 
De rvccifo Gigante tolto gVhabbia 
Di gloria affai , affai di propria /lima > 
Vuol, che /eco n'andiam toflo à la pugnai : 
operando egli , coìi di rifarcire 
La fminuita fama, , e che fi deua 
De la vittoria à fe del tutto il vanta x 
£ fola afe le lodi , i plauji , e pompe 
Sian perdarfi da tutti , e in queftaguifa 
Porre tn oblio il tuo gloriofo nome 
Hor Dauide mio caro , fe dal Ciela 
Jl noi conceffo fia , che vincitori 
intorniamo , allontanati repente ; 
Tempo verrà , che liett ci godrema : 
Che sà Dio piacerà yche refliam preda l 
Goditi il regno , ti Ctelo à te'l conceffe ^ 
Sol ti rammento il patto à me giurato z 
Da me farà giamai pofìo in oblio : 
Varrei piU dimorar , nè so partire , 
che la parten^ mi trafigge ti core ^ 
Con efìremo dclor l'alma , e dtuide , 
£ pur partir conuien : che già marciata 
ha folk atefca ^ ttitfa t // mio fadte 

SU" 
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Stimaychtfeeoiofia. DiU. Ornato tanto » 
Come ti nomuro . trouar nonpojfo 
Nome aguale àfamor , che'l cor tiports : 
Ma aditi ncme del tuo popt maggiore 
Ha nel mio petto . ha nel mio core : 9 mio 
Jmato tanto Gionata »fui tuo , 
Tuo fono , e tuo faro , mentre nel Cielo 
\ . il di iplenderà il Sole , e ne la notté 
Con le ftelle la Luna : ne pur morte . 
Mi fco(lerà da te mio cor . mia vita : 
Tornate pure à palme , & a trionfi: 
Vada pur'io perciò fempre ramingo , 

Ch'altra brama non ho , ehé'l padre tU9 
Hegni per mille , * tu per mille altr' anni : 
Voco difft ; anx.i ftmpre , che di regn» 
Immortale ben degno è il volito nome , 
B V immortai valere.Gìo.Hor quefii amplejfi 
Sian legami infolubili del core . 

Dau./» vece di parole > hor fian fofpiri . 

Cio.^i Dio DiiHide , à Dio , Dau. Giocata à Dio . 

C H O R O' 

AL fuondiUttéacetY^t 
Che tanto impetra , 
O Oawde temprajli il gran furore 
Vi Sanie , e l horrore 
Fuga'fìi : ma dt lete 
Gelofia di regnar vince le mete ; 

^^S&^ *f^SÌ^ o/f/^^rr : 
V altrui bene à te noce % 
In duello f,;^tale 
VfkYco letale 

O D4- 
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O Dsuidé eSponeRi il fior de gV anni 
P$r SmuU , e gf affanni 
PrenJefli : mj^ d'Aletta 
Gilefim di regnar fucco ha pih eletto 
Fuggi , faggi veloce : 
Valirm bene À te noce • 
R^éHsflt vittorie 
lUuRri glorie 

O Dauidt , il buon nome rifcotendo 
Vi Sanie , e cref'cendo 
Vbónor : ma fiì$ éfarpÌM 
Vmrace è di regnar la gelejis: 
Fmggi , fiegg* veUce : 

VaUrtéi berne à te note . 
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Solfaggio* 

^^jjji^zg VEL LA cetra fatai, che mi 

tormenta , 
_ Sperai, che fujfe à Dauidc fera- 
^<^Vf^ le.; 
Joreffi Chafla/f ^ à feti gli il core 
Ciua/icura : ma fchiuoUa à tempo : 
§lHal faettx fcappo ,Jpart qual lampe , 
Si fuggi rattp : ma fon tanti i lacci 
Da me teji per tutto , che non 77%a.i 
S\ cauto potrAgir , che non inciampi : 
Ei tutta la Jperanx^a hà pofìo in G tonata , 
In lui dórme flcuro , e fi ripofa \ 
Et è it femplicetto , che fi crede , 
Che ne pur pajfo fi a , per dame il Rege , 
Che donata noi fappìa ifcaltro è Saule l 
§ìuanta Jìretta amicitia è tra d: loro 
Ei hene intende ; e sà , che quanto ordifce 
Egli contro il Gar^on , tutto ingegna 
Gionata dì disfare i onde il fuo ftudio 
E^ pofìo tutto in far > che non pernenga 

A Vorec- 
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A V orecchie di lui quanto ei ne tram/i^ : 
c . 2rr/J foco t'anuedrai , ma tardi a fatto 
Di^ettofo fanciullo , quanto importi , 
Trattar con^ Regi , e bramar l'altrui regni: 
Principio homaifia dato à la battaglia ; 
Vogire , 0 giunger legne à legne , e foco 
A foco ne Tarsiente Mongibelio 
Del petto di Saul : prendi pur fpaffo , 
E folaxx^ à tua voglia , che pocht hon 
Ti resian di piacer Bethlehemita . 
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Eliab 9 Dauide . 

Elia. /^Vando ajfeconda ilveto.alThorfà yeUz 
Si minaccia tempeffa.attienti al portai 
Vauide ben m inteni : più bramare 
Che maipoteui : glorio fo il nome 
Via , fin eh* al mar ne correranno ifiu^ni^ 
E fin , che $ faldi in mar staranno ifcogli 
Tforo , e d'argento abondi * e di feraci 
Campi t e di greggie numerofe : inoltre 
iUuflre h^i fatto il fangus : illuUre dijjt f 
Regio anzi , che del Rè f Atto fei genero , 
eh* hai per conforte real donna : e pofcia 
A donata ii caro fei , che quando 
£i federa nel real foglio > pt4oi 
Hi federtéi jperare anco tu feco $ 
- Ch^vna fol fedia ben dne amanti cape : 
Hor che Saul st t'odia , e cerca à morte , ^ 
Ogni prnden:^ VHol , che t'allo?9tani , 

£ non 
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E non ti ponga temerariamente , 
£ teco^ìl vecchio padre , e noi tuoi cari 
Tratelii ,et!4a conforte , e la tua (lirpe 
Tra l'armi di nemico si pojfentc 
A rifchio manifefìo di perire , 
^ D^efìingner tutti noi in vn momento : 
E fé pietà non hai verfo te flejfo , 

de" verdi anni tuoi la prtmauert$ 
Perder ti cale ,efela chioma d'oro « 
JE del fembiante il bel vermiglio 
Intejlo col' bel candore hai ìiel fiorire apunto 
Del tutto à fchiuo : almen del tuo buon padri 
Le lagrime , ifoipirt , e le querele 
Ti de/lino à pietà , ^ex,ztntt il core » 

DiU'S aggi amente parlafli ; ne fonUo 
S't di pie t ade ignudo > nè di fenno 
Priuost , che non veggi a , ò pur ch'aio vegliai 
Prodigamente st , si fcioccamente 
SenTia e falda ragione , e fondamento 
Giocar l'honor , la vita , le Jferanze , 
De' miei curi fratelli , de la regia » 
E diletta conforte , de P amato 
Mio padre, e de la siirpe ti fangue, nome: 
Se ben l'odio del Rè , Pingiufto jdegno 
Me fol minaccia : e di me fia contento : 
Mane dì me periglio v è ^fin tanto , 
Che dura la battaglia , e che Veuento 
^ Non moflra da qual parte è l vincitore • 

Elia. quefio in giro di poche hor fia chiaro , 
E puh , si d^improuifo terrr/inarfe 
Il conflitto , che pria , che ciò fifappia 
Da noi , tlvihcrtor et fia predente : 
Onde à la fuga l'opportuno tempo 
Ita tolto.é^ à lo Jcampo .D^u. Ben n'auuifi: 
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Ma s'è proni fio al tutto : à me dal Prence 
Di fuhito verrà per quefto ti Nuntio , 
E? io ben so , drue ti ptè volger deggia : 
Ma ben teìripo farà , che mi rttiri , 
Per meglio à la partenza apparecchiar mi • 
Elia. E/ io teco verro , douunque andrai ; 
che viuer teco , e morir teco to voglio » 
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Ioab , Nuncfo * Dauide • 

✓ • 

Ioab.XJ» Giuro vn Nutio,e vien dal capone cernè 
■ ^ Con Dauide abboccar/i tncontinente : 
Penfai trouarlo qui : di quà d'in^tprtio 
Per quanto vdij^ fu gran tempo i è fiato . 

Nunt.N^ Dauide qui è c'hor doue pójfo 
Girne per ritrou^rlo ? eccolo apunto : 
A tempo quà venifìi • Dai). Ritornato 
Son quà , doue ero dtanzi , perche dettò 
M'è flato , che per me lù quà venifìi : 
Di , che porti Moab ì hanno impugnato (te 
I bràdrancorì'S\o2. ^ur troppo.anzi à le ftfef 
Già fon venuti : dubbia è la fortuna , 
. Se ben ver noi par , che propenda alquanto 
La ^itroria. D^u. Auu^antaggia-^hi ne^pojli? 
Chi ne L'armi i e militie ì fpiega il tutio . 
lA02.l^el corno defiro , oue comanda il faggio 
GtO'iata^ è via megliore il noflro pojto > 
Di quel che fia de l inimico ilfito ; 
'Che più rilìeua , e vien più tf parato 
Da rijaltantt Èponde : qtéiui l'hosìe 

'Ma 
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Ma numercfo è più , njU piìt feroce , 
Di quel , che i nojìri fian : bencheH valere p 
£ U deilrezz^a , ^ // falere (picchi 
Via più ne' nostri : nel finijlrc corno , 
Che Ab?ieY gutda , e regge , il pcjìo è peggio 
Di quel de l'inimico , ch'vn torrente 
Gli sattrauerfa , e gli ritarda ilpajfo , 
Dato , che rettrarji ,poiconuenga : 
// numero anco de" foldati ncftri 
£^ meno , e men- feroce : benché brani, 
E coraggiofi più moHrinfi anteffi : 
Il va ftt aggio de l'armi è del nemico ^ 
Come più numerofo , e che più carri 
Di muniiton conduce , e come Jlimo , 
In vettomglie auuax:a.Dau. Oue la mifchia 
Attaccata njia più giudichi fi a f 
Oue più fan guinofa ì oue più Hrage ? 
y[02.iJel corno dejiro : pur dihint amente 
§ìuando partij , non era noto ancora : 
Ma prelìo lo faprai : quefìo comanda/ 
Clonata , ch^io nauuifi , che finlhorÀ 
Del trionfo ver not piiega la palma , 
Ma da fudat che v'è , vè da temere . 
VàU.Dicefii affai : hor vanne , e ti rtpofa , 
Ch^io tra poco verrò ; §lut vorrei Ioab , 
Che di con/ìglto è dvuopoy ^ egli è faggio , 
Pratico y e 'vero amico : to te voleuo . 
Ioab. Et io cercano te , per auuifarti , ^ 

Che Nuntio à te venuto era dal campo • 
Dau.i/^r partito è di qua : lo flato in fomma 
De la pugna fi è, che l'inimico 
Supera si ne" pofti , si ne l'armi , 
Sì ne le fquadre , munitioni , e viueri 
I / noRri , e non di poco ; benché' l pofto 
i Coman-' 
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Comandato da donata migliore 
i^Bi^^ Alquanto fia : fiche fi pub temere , 
Come pauenta donata , che i nostri 
Re/fer/in preda , ^ io con gran cordoglio 
§luafi lo veggio : pur da V altra parte 
Far , che intimi ver noi più la vittoria : 
Hor quai de due partiti maggiormente 
Ti par , ch to prenda ìpiù dimoro ^ b parto t 
lOdh^Trattienti : fiil per Gtonata mi ipiace : 
H oggi farà de^ F Ut/lei la palma : 
SÌ per guanto hor diceHi , si per quanto 
Son pratico de'' fiti , oue è la pugna ; 
che bene io so de gVvni , e quai de gP altri 
E/fer pojfino ipojli : à quefto aggiungi 
La rabbia , // furor de^ Fsliflei » 
JB Podio nuouamente conceputo 
Per cagion de la morte del Gigante 
Da te dianoci projlrato : onde è ragione , 
che con sforz^o maggior , con maggior furi^ 
§lHai torfertti da pungenti ftrali , 
Con l'armi in pugno Jiano vfciti in campo . 
'DaUéjlpprouo il tao configlio , e à quel m'appiglia: 
Andtanne al Nuntto , che tornar defia . 
Ti fia propttto il Ctel Gtonata mio • 



SCENA QUARTA» 

Eliab . 

S^è Fparfo gran rumor , che la vittorim 
Di Saul fia , e che venuto è Nuntio 
Con tal nouella à Damde repente : 
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O come temo • the feuerchia hrmft^é$ 
Di farji grande , e di regnar , nonfì^ 
Vn^hamo d'oro , t;» Ucciol difeta : 
O quanto dolce è più con pace il poco , 
CheJ molto con U guerra , ò comti Jpejfa 
In tax^ze d^oro è il veleno/o tofco , 
ch'in tat^x^e mai di terra fi ritroua : 
Ma tempo bora non è di querelar fi : 
A Dauide^irò ,fia ti Ctel henigno . 



f 
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Sergente. 

IL Duce impoflo m'ha , ch'io tofto aduni 
St de* prefidif , st de' borghi » e d^ altri 
Luoghi vicini le mUttie tutte : 
Uè penetrò qual fia di ciò cagione : 
Teme ò di rotta fò di vittoria fpera f 
J^i» che che fia , fatto ho fapere à tutti 
V ordine del mio Duce : e voglio hor gite , 
A far »^he ratto i*efeguifca à pieno . 



SCENA SESTA- 

Dauide » Ioab > Elìab ^ 
Nuntio. 

^Dsu. T N fomma il tuo configUo , é^l tuo parere 
X faggio » « ferito : il nuouo IH^untio 
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Superbo , e dfsUale : vn fola eflinfe ^ 

Se pure egli ranci fe , e non il cfifo , 

Che valor non vt ju : (urta la gloria * 

La lode tutta , / honor tutto 'vfurpa : 

A Dauid dieci ??ùla » à S^uil mille l 

Ingrato , iniquo \ Hor fotto gVau^ttif 

Non pugn^^fli di Saule f il fol nome 

Di lui forfè non vinfe ì egli V autore > 

'Egli fu V architetto , apena fufii 

Vile firumento tu : cfuanto è pik vile > 

Tanto più fu la pojja de l inu'ttto 

Uè Saule , che st vinfe : O quanto meglU 

A te fora , giamai d^hauere vdite 

Canzoni à lui douute , à te cantate z 

Di mille il vanto à te pajfato ti fegno 

pi lunga hauria de' ptcctol metti tuoi : 

Tardi t'accorgerai del tuo gran fallo % 

E doue giunga il fimular de" Regi : 

lo w , per far maggior fempre la vampa • 
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Ioab. 

Vita incollante : apena il bel ferenoi 
De la fronte ne^ mofìri , che ripiena 
D*atre nubi ti veggio ; ecco il valore 
Difamofoguerner come è pagato : 
Efpofia egli hi la vita per l honore, 
Per la Vita del Rè ,i^e(fo ad altro 
Hon penfa > che dal mondo trarlo fuor a l 

Volergli ben dij/imula 9 ma dékfh 
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iHpnda ffk Filiftei machina fempr»: 

Vi regnar l* ingordigia eceo cui git^nge : 

rifrangerne lafè , ad effer empio , 

E facnlego ancor , non che ingraidz 

Vauide inuer diffimularpotea , 

Ne cjuerelarfi , che mutata fi a 

In Michel Merob : pur friuol preteflo 

§luejli è di ptrfeguire vn tanto heroe : 

Ciro veloce , acoioche nota fia 

La trama à lui , periglio fchiui . 

SCENA QVINTA. 

Saule che profetizza Dauidc > 
che fuona % &c, 
Giaiiatat 

Saul./^ Loriofa s\ ti/corgo ne la mente , 

Vj E Isella tanto o mia Gerufalemme : 

Db le città farai regina , al fcettro 

Obediranno tuo tutte le genti 

Di lor Signora : in te celefìe tempio 

lo veggio » non che regio : egli è tutt^4>ro , 

Tutto incorrotto cedro : ò che foauì 

Odori fento , è enarmonie del Cielo » 

O cenanti facrificif , o quanti vafi 

D'oro , e di gemme :o fommi Sacerdoti - 

Di bijfo , e d'oflro riccamente adorni : 

Angelici fembtantì , i maefìade . 

O fiera fiella : ahi chi n^tnuola à forza 

Voro ì e h gtmmeì e l'oSrof eU btfPor e vafi ì 
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Glhiibitt ì gr ornamenti ì atterra , e flfugge 
il tempro ^ e la città chi ji deferta, ì 
Chi la fa /r bwarÌA f tra VanguHie 
chi fi la pone f ahi chi la, manda in polue f 
6/ , cht non refia foura pietra pietrai 
Hot eh: mi crucia , e mi tormenta tanto f 
O faci , ò fiamme, o fnrie» o mofìri horrendi : 
eh r v'indi a verme f ahi crudo f^to • 
Dau O [pett acoli tetri , 0 jofcht horrori , 
Furie d'Auerno à la ferena luce 
De^ "vitienti falir come n'ofafle ? 
Val del precipitane , e ne gVabiJJl 
Condennate già fu/le al buio regno , 
Terfide » disleali , empie , rubeìli . , 
A* fumiganti Spechi itene préflo . 
Ancidettl tantoRò , infido , iniquo 
Di querelarti ancora ofi cotanto ì 
ClO.Aht : lungi fia da te o Rè tal fallo : 
Egligiamai t\ffefe , e l^cprefue 
Di molta gloria à te , di giouamenio 
JE molto fono ; et per te meffe à rifchio 
La propria vita , ei ^tnto hai Fsltfleo , 
Hallo per caffo , ancifo , onde il Signore 
Dal Cielo hà refa la falute , e gloria 
ji Ifraele tutto , e tu con gf rechi 
Propri/ veduto l'hai , e gran let/tia 
N'hai prefo ancora: hor contra vn'innocente 
Vuoi cometter tal colpa ì e t/uot dar morte 
A quel , che (enza colpa e vtfje , e viuej 
Saul.D/ donn^ ò figlio non del tutto honesìa , 

Forfè io non so , che per tuo fcorno , fjy ontu , 
E à tua confufione , e di tua madre 
D ignominia ripiena , al d'ijat figlio 

Stretto fei con amore ì Hor non t'accorgi , 

Che 
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Che mentre viuerà foura S terra 
D'I fai il' figlia > giambi fia fondato 
Teco il tuo regno f Hor duncjue vxnne ratto, 
E À me lo m:inda : egli è figUol di morte . 
Gxo.Verche deUe.morJr ì che mi^l fec.egli 
^ZMÌ.Fatto è genero mio , e tno cognato , 
Nè fi contenta ancora re fi querela f 
Al regno , al regno il traditore ajpira : 
A Dauid dieci mila . à Saul mille ? 
Che rejla pih lofcettro fol gli manca : 
Hor contro i Filiflei meco fi vada : 
JSToJira fia del pugnar la gloria , el vanto . 



S; C E N A S ES T At 

Ioab , Dauidc > Gionata . 

Ioab.T t Rè, come già dift.À morte t'odia, 
y. Ti cerca à morte,* ù vuol morto,e preflo 

DiU.Gionat'a mip Signor pir mi fromife . 

Di darmi à tempo aunifo , che fuo padre 
Senza ti parerai lui fatto hauria nulla . 

Ioab.// Rè ben sa , che si leg%ttfete 

Con nodo d'amicitta , che due alme 
Son fatte vn .alma , e fon. due cori vn core : 
Onde attenderà con ogni fludio , 
che quello al fuo figliol celato fia : 
Prendi il coniglio mio : va fenza indugio 
Lungi di quà^ fia tempo , che fecuro 
Farne potrai ritorno , e come fpero , 
Gloriofo SI , che più bramar non vaglia : 

VamQT , che Porto al tuo valore inuttto , 

Ali 
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A le maniere tue , ne fiinge à dirlo , 
DàU. Ecco donata à tempo , Gio. lo te veleno , 
Bramauo e preslo Dati/ de ; guardate , 
Che qua non venga alcuno : ite da parte : 
Non v'è più fpeme am cOi anzi io medejmo 
che quante l aUna mia , cotanto t^ amo \ 
Appo mio padre è certo , è fi abilito , 
Che tu mora : fhà prefo per folpetto , 
Che pretenda il fuo regno , e che tù trami» 
D^ejfer fuo fuccejfor : da vna fol parte 
Di qualche fpeme qualche luce refi a . 
lEgli apprendendo , che col nobil fatt9> 
De t'vccifo Gigante tolto gVhabbia 
Di gloria ajfai , affai di propria ftima , 
Vuol , che /eco n'andiam toflo à la pugnci : 
Sperando egli , cosi di rifarcire 
La fminuitafama , e che fi deua 
De la vittoria à fe del tutto il 'vanto * 
£ folo à fe le lodi , i plaufi , e pompe 
Sian perdarfi da tutti , e in quefìaguifa 
torre tn oblio il tuo gloriofo nome : 
Hor Dauide mio caro , fe dal Ciela 
A noi conceffo fia , che vincitori 
Ritorniamo , allontanati repente > 
Tempo verrà , che liett ci godrema : 
che sà Dio piacerà rche reftiam preda l 
Goditi ti regno ^ U Ctelo à te'l conceffe i 
Sol ti rammento il patto à me giurato : 
Da me fdrà giamai pofJo in oblio : 
Vorrei più dimorar , nè io partire > 
che la parten^ mi trafigge fi core > 
Con eflremo dclor l'alma , e dtuide , 
J? pur partir conuien : che già marciati^ 
lafoldatefcaè mtt^* // Uè mioPttdre 
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\ Stima , chi [eco io fia . Dau, Amato tanto . 
Come ti nomato . trouar non pojfo 
ÌJome aguale àr amor , chel cor ti porta : 
Ma qaal nnme del tuo pojfa maggiore 
'nà nel mio petto , ha nel mio core : à mio 
Amato tanto Gionata »fui tuo , 
Tuo fono , e tuo farò > me?ìtre nel Cielo 

^ a II dt iplenderà il Sole , e ne la nottè 
Con le ftelle la Luna : ne pur morte . 
Mi fcofierà da te mio cor , mia yita : 
Tornate pure à palme , & a trionfi : 
Vada pur io perciò fempre ramingo , 
eh altra brama non ho , che'*l padre tuo 
"Regni per mille , e tu per mille altr'anni: 
loco dijp anzi fempre , che di regno 
Immortale ben degno è il vosìro nome , 
E Vimmcrtal valcre,G\o.Hor quefli amplejp 
Sian legami infolubili del core . 

Dau./» vece di parole , hor finn fojpiri . 

Qio^A Dio Dauide , à Dio . Dau. Giocata à Dio . 

C H O R O' 

AL fmn dola tua cetra y 
Che tanto impetra , 
O Oaufde temprajli il gran furore 
Vi Saule , e l horrore 
Fugagli : ma dt lete 
Celofia di regnar vìnce le mete : 

•P^Si^ *f^W '^^^^^^ • 
V altrui bene à te noce . 

In duello fatale 

Varco letale 

ODs- 
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O Dsuide eipcneHi il fior de gV anni 
Per Sanie , e gl* affanni 
Prende fli : mc^ d' Aletto 
Gelofia di regnar fucco hà più eletto 
T^Zg^ » fuggi veloce : 
V altrui bene à te noce . 
RiportaRt vittorie 
lUufiri glorie 

O Dauide , il buon nome rìfcotendo 
Di Saule , e crefcendo 
Vh'onor : ma più d^arpia 
Vorace è di regnar la gelojia: 
Ft^ggi » fi^gg^ veloce : 

V altrui bene à te noce • 




ATT 





ATTO QJVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Solfa ggio. 

Cè^ji^zg VEL LA cetra fatai, che mi 

tormenta , 
Sperai, che fujfe à Dauide fer4- 

Jò.reffi Phafìa;, ^ à feri gli il core 
Ciua ficura : ma fchtuolla à tempo : 
§lual faetta fcappo ,Jpart qual lampe , 
Si fuggi ratto : ma fon tanti i lacci 
Xya me tefi per tutto > che non mai 
S/ cauto potrà gir , che non inciampi : 
Ei tutta la Jperanx^a hà pofìo in G tonata , 
In lui ddrme fi curo , e fi ripofa , 
Et è st femplicetto , che fi crede , 
Che ne pur pajfo fia , per derne il Rege , 
Che Gtonatn noi fappia tfcaltro è Saule l 
§luanta Jìretta amicitia è tra dt loro 
Ei bene intende i e sà , che quanto ordifce 
Eglicoìitro il Gar^on , tutto ingegna 
Gionata di disfare i onde il fuo ftudio 
E^ pofìo tutto in far , che non peruenga 

A Vorec- 
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A V orecchie di lui quanto et ne tramé^ : 
Trà poco t'aféuedrai , ma tardi afatto 
Di spetto fo fanciullo , quanto importi , 
Trattar cop^ Regi , e bramar taltrui regni: 
Principio homaifia dato à la battaglia i 
Vagire , e giunger legne à legne , e foco 
A foco ne l'ardente Mongibello 
Del petto di Saul : prendi pur i}aJfo , 
E folaxjia ù tt^a voglia y chépocht hon 
Ti reRan di piacer Bethlehemita . 



SCENA SECONDA- 

Eliab ) Dauide . 

■ * 

Elia. ^^Vando ajfeconda ilnjeto.aWhorfà ijela: 

Se minaccia tempefia^attienti al porto: 
Dauide ben m inteni : più bramare 
Che mai poteui : gloriofo il nome 
Fia , fin ch'ai mar ne correranno i fiumi b 
E fin » che i faldi in mar flaranno ifcogli 
zforo t e d'argento abondi » e di feraci 
Campi , € digreggie numerofe : inoltre 
jUuflre bzi fatto il fangut : illuflre dijfi f 
"Regio anzi , che del Rèfluo fei genero , 
Ch'hai per eonforte real donna : e pofcia 
A donata sì caro fei , che quando 
^i federa nel real foglio , puoi 
Di federui Jperare anco tu feco ; 
^ Ch^v^a fol fedia ben due amatiti cape : 
Hor che Saul si elodia , e cerca à morte > , 
O^nj prtiden^ vuol , che t'allontani , 

£ non 
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E non ti pon^a tewerariamenfe , 
£ teco 'il vecchio p.zdre , e noi tuoi cxri 
Fratelli , etu^ conforte , e U tua /lirpe 
Tra l'armi di nemico sì pojfente 
A rijchio manifefìo di perire , 
' ifefltngHef tutti noi in vn momento : 
E fé pietà non hai verfo te flejfo , 
ììè de" verdi anni tuoi la primattera 
Herder ti cale fe la chioma d'oro , 
E del fembiante il bel vermiglio 
Inteflo col bel candore hai nel fiorir e apunto 
Del tutto à fchiuo : almen del tuo buon padre 
Le lagrime , ifoSJfirt , e le querele 
Ti deftino k pietà , ipex,x.tnti il core . 

DàU'Saggiamente parlagli : nè fon' io 
Si di pietade ignudo , nè di fenno 
Priuo s^i , che non veggi a , ò pur ch'aio veglia 
Frodigamente /i , si fcioccamente 
Senza e falda ragione , e fondamento 
Giocar l'honor , la vita , le Jferanze , 
De' miei cari fratelli , de la regia , 
E diletta conforte , de P amato 
Mio -padre, e de la Rirpe ti fangue, g^l nome: 
Se ben t'odio del Rè , Ctngiuflo jdegno 
Me fol minaccia : e di me fia contento : 
Ma nè dì me periglio v è ^fin tanto , 
Che dura la battaglia , e che Veuento 
^ Non mofira da qual parte è l vincitore • 

Elia. Af^ quejlo in giro di poche hor fia chiaro , 
E può , Si d^improuifo^erminarfi 
licori flato , che pria , che ciò fi f appi a 
Da nos , // vincrtor ri fia pre/ente : 
Onde à la fuga l'opportuno lempo 
Eia toltole* d lo Jcampo .Dàu. Ben n^auu fi: 

Ma 
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Ma s'èprotiiRo al tutto : à me dal Pitence 
Di fuhito verrà per quefto il Nutfiio . 
£f io ben sò , drue il ptè volger deggia: 
Ma ben tempo farà , che mi ritiri , 
Per meglio à la partenza apparecahiarfni • 
Elia. Et io teco verrò , douunque andrai : 
Chs viuer teco , e morir teco io voglio • 



SCENA TERZ Ar 

Ioab > Nuntio > Dauide . 

loab-XI^ Giiito vn Nutro, e vien dal c^po.e cerc% 
p \ Con Dauide abbpccarfi rncontin^nte : 
Penfai trouarlo qui : di quà d^ intorno 
Per quanto 'vdij^ «^/^ gran tempo y è Jiatù • 

Nunt.N^ Dauide qui è : hordoue pójfo 
Girne per ritrouarlo ? eccolo apunto : 
A tempo quà venifìi . Dau. Ritornato 
Son quà , doue ero dtanz^i , perche detto 
M'è flato , che per me tu qua venilìi : 

^ Di > chi^orti Moab ì hanno impugnato ( te 
I br^<^ancorrìAo:ì. ^ur troppo.an^i à lejlfef 
Già Jon venuti : dubbia è la fortuna^ , 
Se ben ver ?ioi par , che propeuda alquanto 
La Vi teoria. D^U. Amantaggia^hi ne^pojli? 
Chi ne l'armi ì e militie f spiega il tutto . 

]S\o:i.Del corno defiro , oue comanda ti faggio 
Gtoiata^ è via^ megliore il noflro fojto > 
Di quel thejid de liriimicoM fito ; 
'Che più rìlieua , e vien più tf parato 
Da ri/aitanti (pende : qH:ui Ihosìe 
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Ma nutnerofo è più , 'vin più feróce , 
Vi quel , che i ncjìri fian : benché^ l valori ^ 
E la deslrczsia , ^ il fapere (picchi 
Via più ne' noslri : nel Jinijlro corno , 
che Abner guida , e regge , il pofto è peggio 
. Di quel de V inimico , ch'vn torrente 
Gli sattrauerfa , e gli ritarda ilpajfc » 
Dato , che reti rarfi , poi tonuenga : 
// numero anco de^ faldati ncftri 
£^ meno , e menf croce : benché brani , 
E coraggio/? più ìnoQrinfi anceffi : 
Il vafit aggio de l^arrni è del nemico t 
Come più numerofo , e che piti carri 
Di munii ton conduce , e come /limo , 
In vettouzglie auuaz.a.Dau. Oue la mifchia 
Attaccafa^ia più giudichi fìa i 
Oue pik fanguinofa ? oue più flrage ? 

"Moa.N'^/ corno dejìro : pur diHintamente 
§luando partì] y non era noto ancora : 
Ma prefìo lo Japrai : quefìo comanda 
donata , ch'io nauuifi , che fin\hork 
Del trionfo ver noi pitga^ la palma , 
Ala da fudar che v^è , vè da temere . 

DàU^Dice/li ajfai : hor vanne , e ti rtpofa , 
Ch^io tra poco verrò : vorrei Ioab , 
Che di con/iglio è d'vuopo , egli è faggio , 
Pratico , e vero amico : so te veleno . 

Ioab* Et IO cercano te , 'per anni far ti , ^ 
Che Nuntio à te venuto era dal campo • 

DawHor partito è di qua : lo flato in fomma 
De la pugna fi è , che l^inÌ7nico 
Supera si ne" pofti , s% ne l^armi t 
St ne le fquadre , munitioni , e vi neri 

. / nofìri » e non di poco ; benché" l poilo 

r Coman* 
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Comandato da donata migliore 
jìlquanto fia : fiche fi può temere , 
Come paue/2téi donata , che i noflri 
Refteran preda , io con gran cordoglio 
§^afi lo veggio : pur da V altra parte 
Par , che inclini ver noi piò la vittoria : 
li or qual de due partiti maggiormente 
Ti par i eh IO prenda f più dimoro / ò parto t 

lOdb^Trattienti :fijl per Gionata mi ipiace : 
H oggi farà de' FiUflei la palma : 
SÌ per quanto hor dicefìi , st per quanto 
Son prztico de" fiti , oue è la pugna ; 
Che bene io so de gVvni , e quai de gV altri 
EJfer ^r^lfino i pojli : à queflo aggiungi 
La rabbia , ^ il furor de Ftliiìei » 
JE l'odio nuouamente conceputo 
Per cagion de la morte del Gigante 
Va te diawci projlrato : onde è ragione , 
che con sforzo maggior , con maggior furié^ 
G^uai torfertti da pungenti ftrali , 
Con l'armi in pugno Jiano vfciti in campo . 

Dzu.jfpprouo il tuo configlio , e à quel m* appiglia: 
Andianne al Nuniio , che tornar defif$ . 
Ti fia propino il del Gtonata mio . 



SCENA QUARTA» 

Eliab. 

S'^ iparfo gran rumor , che la vittorim 
Di Saul fia » e che venuto è Nuntia 
Con talnoucUa à Dauide repente : 
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O com$ temo » che fouerchia brM?^^ 
Di far/i grande , e di regnar , nonfié 
Vn*hf^mo d'oro , ^ vn Ucciol dìfitn : 
O quanto dolce è pih con pace il poco , 
Che'l molto con U guerra , ò come ^ejfo 
Intax^Xée d'oro è il veleno/o tofco , 
eh* in tat^TLe mai di terra fi ritroua : 

K - Ma tempo bora non è di querelar fi; 

ì A Dauide^iro ,fia il Ctel benigno • 
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Sergente. 

IL Duce impolio m'ha , ch'io tojlo aduni 
Sì de' prefidif , s\ de' borghi . e d'altri 
Luoghi vicini le mUitie tutte : 
Uè penetro qual fia di ciò cagione : 
Teme ò di rotta / o di vittoria Ipera f 
\ Ma che che fia , fatto ho fapere à tutti 

\ Verdine del mio Duce : e voglio hor gire , 
A far ,^he ratto i'efeguifca à pteno . 

i 

^ — - 
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4 Dauide > Ioab » Eliab » 

Nuntio. 

JlDau. 1 N fomma il tuo conftglìo , il tuopartrt 
M. Pft ti^ frii'o . « f trito : il nttouo Huntio 

N tot- 
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Porta t che $*è cangiata la fortuna : 
§luel che mi crucia , e mi trafigge l'alma * 
St è , che temo , e lo mi detta il core , 
Ch'tn tal ruina , ahimè , ne refii cpprejfo 
Ciànata ancor , che'l giouenile ardore 
Col "Valor JinguUr non sà frenarfi . 

losb. // 'ver conferò y ferir i ami ti ccrs 
Di donata la morte : pur fel CieU 
Cosi permetterà d^'vmpo è repente 
Th fia gridato Rè , che l'indugiare » 
gran tumulto ejfer cagton fot ria ^ 
§luanto fia d vuopo ad appreftar, m* accingo « 

DaU.Sà , cW oprerai fegretamente il tutto ; 
Vincer , che pria , poi trionfar conuìenfii 
O donata j s^auwon , che reflt eStnto , 

10 come viuero ? che di mia vita \, 
La maggior parte , e la miglior tùfeif 
Deh , come non fon teco , eh* afe feudo 
Sarebbe queflo petto , e non cadreiJi • 
O fe cadejji tu > pria cadrei io • 

Nè pur morte fciorria cost il legame , 
. ^ Con che c^auuinfe amare , e si ci iirinfe * 
^•^^ ^heH nodo indtjfolubife ne fece : 
E s' alcun fciolje dal tuo regio corpo 
Valma piò regia , e via più bella affala 
Non perciò i cori , e Valme nojire fciolfe , 
Ch^amor più forte è affair che morte fia : 
Ma ecco Eliab , e tutto lieto , e fisco 

11 Nuntio al par fefiofo : ahi lajfo , ahi laffo : 
donata morto fia y chi ne confola . 

BXxZ.Tna la vittoria , ^ il trionfo è tuo . 

Dautde, hor meco il Nuntio odi , efefleggìa . ^ 
DdiMNarraxhe portif'Nunuinsoma il corno defiro$ . ? 

Doue c^ual Marte donata pugnaua > 

ES^len^ 
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P fplendeud qual lapo hot qmnciyj^or quindi. 
Altri animando , ad altri af plaudendo ^ 
Altri biafmundo, e da per^ tutto jlragt 
Di Filifleifa-cendo, e doue accorfo 
'Era Sanie il Rè . al fin fh rotto : 
I per U folla grande , e furia grande 
Nel mezzo emrarnbi vi refi aro eflmti : 
E Clonata , e Saul : del rimanenu 
Ve Vefercito poi parte vè morta . 
Saluata s'è parte maggior con fuga . 
Dau. O Saule , ò mio donata : deh come # 
Se ben da forti caualier cadérle , 
€h'in ptè morir conmene a'' Regi * e Duci ! 
Deh come m man di morte, ahimè, veniile f 
donata , ò caro tanto , amato tanto : 
O donata peristi : ah thi mi dejfe , 
Ch'in tua vec^ ioferttOt io morto fuffi^ 
Hor qtiale io fenza te prenderò quiete f 
§lual trouerà conforto hora il mto core f 
Chi porger ammi ne* perigli atta ì 
Chi prudente conjiglio ì hor quale efempio f 
§lual Duce hauro , chà generofe imprefe t 
Chà la virtù via fsmpre più mi Sproni l ^ 
' Ah ch'ogni dolce diuerrammi amaro ^ 
B^l viuer graue , che la bella imago 
Di te mia vita in me fia fempre viua : 
Sefur morta mia vita , io re fio tn vita . 
Clonata , 0 caro tanto , amato tanto ; 
Voi Colline di Gelboe infelici 9 
CheH genero/o fangtée vt beuefle ^ 
£ di Saule , e dt Gionata campioni % 
Oue il valore hauea la fua magione^ 
iterili fiate ^ éi^^infeconde fempre : 
In voi non ^iù Jian di pnmitts i catr^pi» 

N 1 GiS' 
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damai piaggiale rugiada in voi più caggia • 
XOTih.Ldfcia 0 Dautde homai tante querele ; 
Cangia penfieri , habtto cangia % e volto : 
Il Regno è tuo, tù Rèfei /fra e le : 
Altre voci non s'odm rifonare , 
Che di letitia : Hor via fidi foldati^ 
Anzi compagni : viua d'ifraele » 
Vtua Dauide Rè : su viua \ viua . 
TUtti.Gl'ornamenti reali hor a tu prendi 
Dauide » e in tanto l'armonia foaue ' 
Accompagni la pompar : allegri , e pofcia 
Seguine i balli , e con li giuochi i f laufi % 

Incorònacione ccxn canti % 
e giuochi. 

Viua , viua il dejlruttore 
Di Leon 1 40rfi^ e di tnoflrix 
Viféa, viua V autore 
De la pace a'fecel noflri : 
Manto 9 fcetfro , e corona 
Al vmcitor fi dona . 
* Viua , viua il domatore 
' ^Del Gigante Filifìeo : 
JTw* 9 vtua il regnatore 
^^Ifraele popolo hebreo ^ 
Manto , fcettro , e corona 
Al vincitor fi dona • 
Viua , viua il vero efempio 
De rheroico valore : 
Vtua , viua ti fàcro tempio 
Di virtù , difè , d honore : 
Manto , fcettro y e corona 
JLl vincitor fi dona . 

Ifren^ 
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Pnndi Dauide > fnndi 

De fatti illuftti tuoi pretKio ben degno : 

jifcendi al foglio , afcendi , 

Del meritato , e conqtaftato regno : 

Con oro m marmtytn btòzt hrggiji fcriua: 

Vino, Dauide tnuitto , regni , e viuf^ . 

Codi Dautde , godi 

Del Regno d\fraeli il grand' honon : 
Lodi Dauide , lodi 
Senti per tutto del tuo gran valore : 
Con oro in marmi,in brozi hoggt fi Jcriniè\ 
Viua Da.uide tnuitto > e regni , e vina . 

-Balioso Barriera 9 & al fine ^ 

Codi Dani de > 
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argomento; 

J Oy E cm Ja turbar 
de fa/fi Dei preuedU' 
ta la lor total ruina^ 
daHa^ nafeita del Sal-^ 

uator del mondo, prò» 
turano in ogni man/e- 
ra di torre la vita ai- 
nato Dio Bambino : Ma la di u ina Giù» 
fittia ^molata dalla vera Religioni^ 
Cbrijlianaye dalla FaeeiOrdina.d S.Mi' 
tbele ArchangelOì ebe li debeUit e cosi al 
fine sepguifeeit fi ripone in pofiefio del^ 
(bum ani gente , ^^^^ 
fanta Religione dei Verbo Eterno à^^òi 

nofiro bumanato » 




JSt y PER- 



PERSONE, CHE PARLANO 

. nella Tragedia • 

Vera Religione . 
Giuilicìa» 
Pace . 

S Michele fotto nome di Conduttiero 

di chiara luce . 
Guerrier di chiara lu^e • 
Fai fa Religione • 
Gioue. 
Marte. 

Mercurio* 
Pallade . 

Kettono. 
Plutone • ' 
Eolo. 

Nereo. i 

Megera. 

Sirene • 

Minos. 

Caronte • 

Choro della Pacc è 

Munci; « 



PRO* 





PROLOGO 

Fato* 

A (9^ §ìutiio è de regni 
^ \S Mantenere i confini l 
_ Jfci^^ ^efio à ciafctmù 
jE^I dar quel che fi dee i 
la , che de gV elementi » 
Vel corfo de le nelle ^ 
Di tutte te cagioni 
Ve* regni y de gC^uenti % 
De la vita r di morte , 
Per mille > e mille fecoli » 
Anzi dal primo giorno , 
CheH mondo in luce venni • 
Creduto fon motore } 
M ode rat or e eterno 
Va tutti , ^ adorato 
Sotto nome di fato » 
Hor fatuo non ftìàfato. 
Con te , con ogni Dio 

Tintuofiìi vfì rio f 

m 6 Tm 



^00 PROLOG © • 

Taci , e permeai 
A tuo fcoYM , e di tutti 
Li Dei m- si grand^onta » 
Che da la Oea del veto 
Ci sUhuoU r impero f 
Su toflo il brando viha 9. 
Vauuiivfpate fattte 
Stringi , auuenta , trafiggi 
§luefid tirsnna cruda 

ogni pset ade ignuda o. 
Chi ne tormenta / ahi lajfo : 
Chi ne fa gire à forx.a l 
Oltraggio , ahi , tant^ indegna : 
£cco parto , ecco fan do 
Al tetro regno , e cieco %^ 
A fuel tartareo ^eco , 
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Giouc 9 Marte , Pallade , Net- 
tuno , Plutone 

6ÌÒ; ^ ^ ^ '* nemico fato . l qual fu 

Rebillo tra li Dei f ah giuro al Cie 
J<Ì€^ là-. 

Scorger Ji la/ci , e di repente proni , 
Se per dritto fentiero al cor gli giunga 
VauHampato trifulco : indegno afatto 
De la dina magione 
ÌAlX.A quefio brando 

Il disleal dirà la prefuntione , 
E troncherà col fangue la tenzone . 
V^à\\.LHngi è tema di forzìa , ma fruente 
Da la frode il valor vinto fi fente . 
GìO.Di fcourir V architetto de l'inganni 

Pallade e tua V ine are a . 
Pall.i4 tutto il fuo potere 

^ Stender affi per certo il mio fapere. 
QlO*A' Dei f à Gioue ì 

Ipfidie lefrodi 

Gik 
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Cih nel tartareo ^eco 
A tejjer frodi impari l 
ah ratto co* fuoipari. 

Qui vengono Nettuno, e PJurone* 

Net. De la terreflre , e de l'eterea m^le 

Comandi il regnator quanto ptu vuole • 
Plut^Eceomi pronto dal profondo Auerno 

A" cenni tuoi moderator fuperno . 
Gio.Df / tripartito globo eterni , 4 fidi 
\ A me del par Monarchi ^ 
Se d*Hiperione i detti , 
Del mio progenitore 
Se gr oracoli veri 
Sono , hoggi èforX^ 
Ceder li fc et tri » e le corone ad altri : 
Hor da qual Dea coftui ne venne. in luee i 
Al toro genit al fede qual franfe ? 
Gì uno f The ti ì Proferpina f 
VÌUt.Proferpina non già , che dal chius^aMfe 
A quesTaare vitali ». 
A quei} a luce à lei 
Salir , m^ifù concejfo • 
Gio.G/à pur vi fcefe il femideo CMtOte » 
Di miftri ti domatore , 
De^ frigi il pio campione > 
E/ altri , come è noto « 
Phlt. E' noto ancor Caronte , 
^ Cerbero è noto : 

^ Né qui di Ve fi a parlo , 
Taccio de'fuoi Titani , 
Di Vulcano , di Venere . 
Net. // quejl tornar . che gioua f 
Oue è di regni tem^ f 

JPugace è'I cor dì donnn j « 
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luti tdouepiùlpera : 
'Dono Saturno , e wnfi. ^ 
GÌOéN on più : nel cor di donn/t 
• Chi mai trouo fortez^x^a 
Legata con belUxjca f 
Hor con lufingho , é doni , 
Con mtnaccie , e con frodi. 
Con ferro , 0 foca 
In ogni loco ^ 
Ciafcun nel regno fisa 
"Difubtto proueda , 
Tardi § s auueda 
V empio del fallir f$éù : 
Del tradimento 
Habbia giuHo tormento •• 
^^uel di Prometeo auanzi , 
Auanx^i quel d^lxione , e di Sififó , 
Comporlo ani^ di gl altri tutti fia , 
Tanto la pena è r^a • 
jfi la terreiJre regia 
Souente in q^efìo giornù 
Faccia ciajcun ritorno ; 
State fag^ci ^ e pronti 
Fallade col configlio , 
Marte col brando nel fatai periglio • 
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Religione,Giuftitia, Conduttier 

di chiara luce . 

Rei* là , cÌ7e di mortai manto 



Deimm s'è Pimmtnfit maejlade , 
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A finta deitade ^ 

ben ragion lo jlamù 
Si tronchi di repente 
Jnguifa tal, cW Auerno ne pauentì ^ 
Xf idolo il nome più ne fi rammenti • 
Giù. Degna richiefl/i inuero 

A la raghn deuuta , 
f Al decente , e fincero 
Culto del fommo NuTie » 
Incui di'verafedé. 
Sol deità rifiede : 
Ve Vaiate militi e 
Duce fempre gloricfo' 
La carica di ciò foura te prendi^ , 
Vinuitta defira iiendi , 
Atterra , i}ezx^ , ancidi, 
idoli il nom^e ancora hoggi diuidi^ 
Cond.Pr/4 > che le ltmpid*onde 

De rindo il fol co' fuoi lucenti rat 
jRifcaldi , al cieco Auerno 
Con precipitio eterno 
Inatto haueran ri terno , 
Uè lor far affi più fereno il giorno . 
Rei. Del /curano guerriero , 
Se pur ciò Jìimt o Diua >. 
Dal fianco io nongiamai 
Lontana fia , p''er ejfo 
Prenderò de' mortali hoggi il pojfejfo ^. 
ijWX.Liceeos^t: gite felici entrambi : 
Con li S ab et odori 

Va! B'attro al Tilo il vero Die s'adori • 
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Pace > Nuntio . 

1 Laf»ma Nunt.Pwr « " 

Pace.sc /r«'/ volgo f»ggt : 

Eff>oni à pieno . 
Nunt. Bambino 
Jn/idio, e frodi ogn' hors 

TeJJendo vanno 

Cr architetti d'inganno , 

Pace.Otte f d'ondo }d»ehit 
Nunt./» Bethlehem da' folli 

Cultor di fatfi Dei , 

Da l'ofeure {peloncho ^ 

Cifi de^ tartarei moHri 
Tino ti flellatì chiofìri . 
PlCC Che , che fia , la vendetta 
A la tagUentt Spada 
De la giufiitia ^etta : 
A lei con piò veloce , 
Cht molto , l'indugiar finente noci . 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Falfa Religione, Sacerdote. 

Temer .come non pmltr 

J0 reltgton fon §enta . 
SlC.Chi d\mbra teme , 

r.K. D ombrci chi teme , 

Ogni periglio preme , 
£ doue l'ombrn è grande , 
/ / mal largo fi Spande . 
Sac. In qual parte del mar* 

Fremer fi fente per le vafli antenne t 
O tra rostri spumar fi fi orge Venda l 

0 qual campagna inonda ì 
Di numefofe fchierg 

Formidabil Campione f 
E sh dal Cielo 

Chi b<ilena f chi fulmina f 

1 belUet tumulti 

Star 
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Star non f affano occulti . 

F.R. ^ejl'el grande flupon , 

Onde ne gela il core ^ 

Pht troppo tC penfier miti 

^'l timor de li Dei : 

Noi al tempio n^andUmo , 

E l'irato deftìm à noi plachiamo . 
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Gioue>Mcrcurio, fchicra allegra 
di varie Bacioni;. 

Già Al tao lieto femhianti ^ 

e dal giuliuo affetto 

Di Si gentil brigata 

Mercurio ben fi fcorge 

Nouella si gioconda , 

Che tutta l'alma d^iolceX^a inonda . 
ÌAtlC.Prenderfi tifato volle 

Vna fiata de^ Dei con fcherKo , Ipaffo^ 
Qlo.Lafcia Mercurio lefacetie à dietro : 

Mentir non lice y 0 lufingare adejjo « 
IdCTC.Sia pur io mentitor , fe'l vero celo : 

E^ne la cuna VhoHi : 

Da r Apollineo lauro , • 

Ma s'è pur vero , 

Ne trarremo l'intiero : 

Hor con ridente ciglio 

Da SI nobil drappello 

Le lodi a/colta » e prendi 
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// figno de Infetto , 

Che ver te chiude ogn^vn dentini fuo pettd i 

Lodi , &c. 

vita follazzeuole' 

Noi Lieo fempre tiinuita ^ 

Ma )) quunio è più gfézdita , 

S^à noi Gioue è f^uoreuole : 

Viua Bacco , ma più Gioue , 

Da cui tutto il dolce pione . 
^ La magione è diletfeuole 

Di Plntcn ne' campi eliji ^ 

MaH piacere è'traboccheuolg 

Ue di Gtoue paradtfi : ^ 

Viua Plato , ma più Gioue » 

Da cui tutto il dolce pioue . 
jlrmonia grata > eptaceuole 

Di Nettuno han le Sirene , 

Ma di lunga più gufìeuole 

Vhan di Gioue le Filone : 

Nettun viua » ma più Gioue 

Da cui tutto il dolce pioue • 
Ctatiofetti tufcelletti 

TrÀ'l mormorio 

A Gioue Dio 

Qratie rendete » ^ 

Lieti fcocrete : , 

A la vofira dimanda 

Liquefatto argento ei manda « 
Su fioretti , vezMfetti 

Tra bei colori 

Spirate odori 

Ver Gioue Dio 

Ver voi SI pio : 

SeH miri q v tt^ga fiora » 

D^odor 



SCENA SECONDAt 309 

tì'ddor i empie , ti ti colora . 
Augelletti garroleiti 
Gorgheggiando » 
Fefteggiando^ 
Sei , dite y mio 
Sol Gioue Dio : 
Col fuo vital calore 
.4il garrir porge ei vigore • 
Hor d' accordo ò lieta fchiera 
A" bofchetti » 
A" fioretti 9 ^ 
Al piacere > 

Al, goder et 
Doue è Gioue , è primauers • 
Via su tutti festeggia n ti : 

A* rahtni , 

D'oro a^ vini t 

A danzare > 

A cantare , 
Houe è Gioue ,fon gl'amanti^ 
Sìé compagni vnitamente 

Con bei modi 

Ciafcun lodi 

Del fauore 

V autore , 
Doue è Gioue , ogn'vn lo fent$ • -j. 
Ballo j e poi 
AU felle le gioie 
Sù , su compagni 
A' guftofi guadagni , 
Lungi , tu',7g* le noie 
£ tra foaui odori 

S^inghirlanda la chioma ogn^vn c<? finì 
io. Cradifco l'opra ; hor via tutti à la regia . 

SCE- 
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Falfa Religione! Sacerdote. 

F.R. T l^i^^ non fu giamai fegno di mort^ • 
Sac. I- i £ * ver rfel fegno è v^fo . 

Veri fono gV or acoli . > ~ 

Sac. O/curi al pari : 

Ma quando alcun rehelli t 
Troueràtemalaco 
Nel pitto de li Dei? 

H or chi tanto oferà , « 
Scampo del troppo ardir non tromtk « 
F.R. Z*« piagni tU rinuoui , 

Se pur faldata fù > che fempre vìhx 

Ne la mente staggirà : 

Cpis lo può ridir, pHollo Saturno : 

0 Titani y Titani . 
SaCt Al fulmine di Gtoue 

Ma non pagar o il fio } 
Come apprejfo pagoUà 
La fchiatta gigantea : 
Encedalo ben fallo , e Briareó^ 
che fotto la gran mole Ran lottando » 

1 dentro al grand^ incendio -affi fumando • 
F.R. de la fortuna 

De la guerra è la palma : ^ v . ^ 
Di Ventre , di Giuno , di Nettuno 
6^1 nonfauello , e d'altre riffe taccio^ 
Su ratto àGioue. 
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Giuftitia > Pace . 

Giù. Q^Gòmbra cCogni tnefiitia il petto o Dius : 

O Lo fdegno accéfo è tnguiff^ 

Contro gl'empij , e rubeUi , 

Che nel [angue di lor fio, fol fi fmor^ì , 

E verde , come chieggi , e come io bramo ^ 

Vta fempre manterrai d'oliua il ramo . 
Pace.Df debolex^Ka il manto 

Di già l^onnipotenza 

Veiìita sè , ì^on duce 
-\FormidabilfimoJlra, 

Non Rè de* Begt , ondate 

Temo al bambino Dìo . 
Giù. Debole è per fcffnre 

De^ /koifidt la pena , 

Ch*a7nore à ciò lo meì^a : i 

Ma contro gl'empij è forte 

Via più , che non la morte • 
PaC€.P«r la fama minaccia 

InJlUe 9 frodi , e morte 

Del mio dolente core 

A amato mio Amore • 
Giù. Dal faggio caualiire , e forte al pari 

F ian già posti i ripari ; 

Facctam ritorno al tempio : 

<jial mejfaggero alato 

A noi là fio, mandato . 

ATTO 
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GioucFalfa ReligioncSacerdote^ 



<5io. ^ifcl!!^^ ' ^ gl'occhi tuoi pHT credi , 



*S > Sotto il cerchio del del finté tn 

terra 

Non V 'è , chi fuegli à guerra . 
F.R. Vtdit lieta , e ne rtfi ^ 

Pé^ga credei , reffare^ 

fur mi Jì rMppreJinta 

Ccfa t che mt tormenta . 
Sic. Larna è cotifla , p Dima : 

CiÀ feorgefH ifembianti 

Di B^ccé , d'imenee » di Gioue amanti : 

Tattifenion U ftr^le 

Del bendato f^ncmUa^: 

Di baccantt Jigméci , e di Sirene ^ 
canti , a danze intenti 9 

A fe^t^ eetmi dame z 

Coee hefcantci fueni 

Di croiali > e dt fit^e 

Uer frefe À Or inde t 



0 




Già U tema sbandici : 



Mot 
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Hot Sii Vherbdfe riue • 
jf le Naiade incontro , à le Nereide : 
Ma che dic'io f vdìfìi 
Mercurio , e ne gioiRi . 
Qio.Gtà nel tempo l'altare 
di profumi colmo , 
Di gemme , e d'aurei doni: ^ 
La briga à Gioue la/eia » 
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• Oioues Nettuno con le Sirene» 
Plutone con JVlinos , 
e Caronte • 

IL . 

^ ^io.'n Enche di Dea > il cor di donna è frale • 
JD Che fe materno affetto 

aggiungi , il fette , el core 
Tutto è ipeme , e timore : 
Mal fuol chifcuoieì e tonde f 
Qui vengono Plutone , &c* 

rWut- dal mio cieco regno 
Temer , fi dee tumulto.» 
O infi dio fa frode , 
^ DtUo tu Mmos . dillo tu Caronte # 

Hi celate à mei vero , 
h Pur chi duri del mondo ti trino impero • 
Min.Nr/ regno di giulìttia 

Regnar non puh malttia . 
^ Fajft ti gtudttto it feuer amente , 
f Ch\o^n$ colpa fi paga eternamente i 

o era • 
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Ci' 4 lunni di vir/ude 
Per rheroìche imprefe > 
Perche Jian ben pale/e , 
Non prima habitatori 
Tanfi de^ campì elifi. 
Che per ceni anni errando , Pian ditiifi* 
Cir* Da queR'aure nocentì 
jf noflri ombrofi regni , 
Regni di pene , e premif ' ^ ' 

Varco non^ d'altronde 
Per Vonde di cocito 
A le fumanti fponde ^ 
Che per la barca mia 9 
Voue Cerbero fia , ^ 
Jl qual mai dormi àÀ^f^ce . 
Famelico tri faute 9 
Da Ercole infÌY Ulto ^ à non vfare 
Tre bocche , net mangiare : 
Nepofa il piede alcun pria ne la barca ^ 
Che la perfona fia d^ogr^ arme fcarca^ 
Kctt.D;> rondofo mio re^no 

Se fia di ribeUion lungi la tema , 
Con le dolci lor pene 
Lo pieghino cantando le Sirene . 
5^ non feifen:;^ core , 

Se brami > hauere II petto 

Pieno di xfer diletto , 

§luà ratto ad imparare 

Vardor del vero amare : 

§ltn fuor di noia » 
m Pieno di gioia ^ 

Per più dolce fanguire 

Bramerai di morire 
^ Se4;trchi , ejfer beato a 

^FHor 
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Thoy di lacci , e catene 
' Goder del fommo bene 9 

Vola , vold veloce 

A l'^^morofa voce » 

§lut irà conienti 

Thoy dt ror/nenti 

Gioirai nel languire » 

Languirai n el gioire 
Se coniemflar d* Amore 

In chiara luce inuolto 

Brami r ardente volto * 

Con r inerente inchino 

Accollati vicino : 

§lt4i giubilando • 

^i^fàuillando^ 

Vtuerai per gioire » 

Gioirai per morire . 
Gio. Tutto , che non fi fcopra 
il disleale ^ indegno 
Diftar tra viui vn'hora : 
Ci oracoli pur fijji 
Nel cor mi flanno fempre 
Con dtftifate tempre 
Onde iipediente fia • 
Tojla di ritornare 
Con inuention più nuoue 
.A far ^ih fcelte^roue^ 



3i6 ATTO TERZO- 



SCENA TERZA» 

Nuntio della vera Religione ^ 

Pace* 

Kun Enche molto s^adoftì 

]iJ LosfauìU^ntiduce 

In dire , m ccnjolart 

De credenti la dÌHM : 

Pur tra fofpiri . e Ugrimi dìmors • 

Péirgh vn fecol cgn'hora , 

Che s efegu'fcn dt GittRitia il ditto ^ 

S\ gl^aràe ti zel nel petto ^ 
VàCC^M^ dt stgrénn timort 

FV cotanta cagione ? 
Nun Di tranquillo , e di quieto 

Alma 0 Retna 

Tiranneggiato è de^ viuentiil regno: 

Di vtrtudt il drappello è gito in bando s 

ti Vitto regna con (ptetato vanto 

Di pietà fotto il manto : 

Prr tutto Qlod 'tj trcuanfi » e Seroni: 

At alante , dicerie » 

O quanti Ganimedi , o quanti Adoni. 

Di rijfe , di (pergiuri , 

D^efecrande betlemmie , 

Di nefavdt conce: ti 

L'aura è si ptgna » 

Che riparcojfa ogrihom 

Par , che njponda , mora , mora • mora • 

De'faljt Det , de* moflri 

^ O'Afur- 



SCENA TERZA* 

D# gV odorati tnctnfi : 

^ Gioue , à Marte , à Venete » 

Nettuno , à Diana p 
A P^oferpina , à Plato 
S'tffertfcono gVorit 
Ter lor caggion le vìttime : 
Ma che dirò yiù io ì 
^ Ignoto è il ncme ancor delver^ D$o • 

V2iCC. Troppo diceni : 

loconlaDeadelgiujla 

Oprarò ,che tantcfJo 

S'adempia de la diua 

Ve' fedeli il defio: 

O pietà fanta . l vifcere <f Mm0ri 

Del diutno Monarca $ 

Ch'à liberar dtfcefe 

Gente rubelle si , tanto fcortefe . 
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ATTO 




ATTO QVART 

SCENA PRIMA. 

Falfa Religione, Sacerdote. 

vS Taccio f o lo dico f 

Parche tacer dour ai » 

Se rimedio vorrai f 

Sac Dirollo i a nosìri Dei 
Fato motto maggiore 
Sourafta , e traditore : 
ilualcy altro Deuc aliene y 
^alch^altro Cadmo forfè , 
Che noflra deità ? ahi^ pone in for^e ^ 
F.R» Spiega il tutto via meglio » 
E di celar nel dire 
Co fa , non h abbia ardire • 
SlC.OJfrirfVolea: 

Le vittime tremanti , 
Ciaceano in terra z 
L'ignudo ferro in aria 
Stretto ten/a : 
Mirabil cofa ; // ferro , 



Zr 



S'CEN A PRIMA. Ì^S 

Le vittime ipariro : 
Scojjefi il tempio , 
Muggi folto la terra : 
Tulgtéro il Cielo , & e(co 
Vi tutti i noflri Dei , di te gran Dea , 
Senz.a porgere alcun per ejfi aita , 
^ L'^ffigi^ app^rue , ahi UJfo , incennerita ^ 

F.ft. traljonno , o veggiando t 

Sac. Sogno ptirfojfe , o Dtua : 
Vegliano , vdiuo , ofati . 

F.R. Racconta y che vdifli ? 

Sac. Ciò faper , ntiUagtoHa • 

F.R* Se giotii ,on)>» non lice 
Prenderne à te la cura : 
Narralo dunq^ue , e ratto • 

Sac» Tat voci in varie parti 

Rifonorno dal tempio ; t 
Gione con V altra turba monjlruofa » 
Pria , ch^eifero la notte / 
N'apporti , chiudin le tartaree grotte^ 

F.R. Nemiche o iìelle . ofatct 
Su di repente à Gioue m. 



SCENA SECONDA' 

Mercurio» 

ODei : à Varme , à Varine : 
Il Dio timore hoggi à li Dti n'imfenn» 
Vale per [ho trofeo 
Per fua diporto : 

Vn^ inerme fanciullo (C Dei fa guerra : 

O, 4 TftU 



ATTO dVARTQ. 

Tale è dunque l^oracoló : 
§lueFìi , ehe dt recente 
£ nato . huom'è mortale : 
Heroico farà , onde da molti 
Creduto vero Dio : 
Jll fin de gì* anni , 
Che molti non faranno» 
Per misfatti nocente 
Più di vuere indegno , 
JFia tra ladri confitto in duro legno : 
I' Gir tee ne rtdera , io ptù di lui » 

Che col fulmine in mano 
Teme d vn^ ombra in vano . 



SCENA TERZA. 

Giuftitia , Conduttier di 
chiara luce. 

6ÌU# A L mio dejif conforme 
xV Gtungeìii inclito duce : 
Hor di quant' oltre 
Auannata ii l'opra f 

Ch^homai del corfo il fot varcato hai meX^M^ 
E pria , eh' al mar s inchine % 
Hauer dee l'opra fine • 
Cond.SÀP ne gV aerei globi » 
£ nel tirrefire ancora , 
£ giù ne' /curi abifji 
Dii}o/lifon gl'alati miei guerrieri : 
Per fogno ho dato loro 
Vn fulgore /onore 

Più 



1 



i 



SCENA TERZA. JH 

Tih de Vvfata ajp^i con mifii accenti • 

Gtu rttbelli tartarei tormenti ; 

ìAa quelìo il cor mifiede ; 

Tutte fuor di catena ^ 

Son le furie d^ Auerno » 

Tutte intente à fioccare 

Lo sìral di morie al nata 

furhora Dio , 

The [oro del cor mio • 
Giù. -rf l^ e terna fafienna 

Lafiiarà di ciò la briga # 

Ch'ella ben sà fihtrmire « 

Et i colpi sfuggire . " ^ . 

Tu dunqfie i pel cader € 

Le 'Vittime nouelle , 

£/ al noueUo fior neueUì fiori > 

De" mentitori Dei 

Fà , ne la rocca fia » 

€^efla è r Egitto 9 

Voue il fogno darai » 
^ E'I dettoefeguirai: 

Vanno velando , ($• te 

Me'n riodo al temf io » 

A confolar la face , 

Che tra ^eme , e timor langue $ e fi sface ^ 



SCENA QUARTA 




Nuntio di Giunone d Gioue* 

ÀT^Pére il mondo , l Urua 





l^comfarfé i Giunon* : 

O f 



Càm- 



sia ATTO QV ARTO. 
CMMpsf* im v^lf , di fmBcre M^frft, 

Ck Ui^M» 0#« d'Amen» 

T*t* tm^^pmn m tmn OH mimmtetM 





SCENA QVINTA^ 






SCENA QVINTA. 313 

Efcegli mai di mano : 

E chi vuol frettare ^ 

Suole i dardi celati • 
Mer.A^A qu al telo fatale 

Puot'hauer contro i Dei vn vii mortale ir 

Cupido è vn forte Dio ; 

Hor cedi al creder mio:: 

Spejfo il troppo fafere 

Fa , gir foura il douere ^ 
Pali. Tempo non è di gratie- 

Mercurio : al pargoletto 
. Già da l'oriente Regi 

Vengono ad inchinarfi,. 

Ad offerirli . inoltre 

Ori , mirre , e5* ine enfi:. 

Onde noftra ruina. 

E^ pur troppo vicina : 

A la regia nandìam , che poco refla „ 

A venir tal tempejia .. 



SCENA SESTA- 

\ - 

Nuntio della vera Religione >. 

Pace 

Nun T T Or verdeggi il tuo ramo 

X JL E fior ifca » e germogli 9 

E frutti mandi tn copta.. 
Pace. Si lieto mejfaggiero 

§lual noueiia n'arrechi i'^ 

Al fanctuUino Dio 

Che Jiretto in fa/eie liaco » 

O; 6, SMgXti 



324 ATTO QUARTO. 

S^ggi R^gf oriente ^ - 

Danno il bacio di face : 

Al pargoletto Amore 

De la Vergine in feno 

§^al Sole in Ciel ferema 

Offron* aurei the/ori » 

Et i Sabei odori • 
Vxcc.Gioi/ie , e temo injteme . 
Kun./ n giorno xi felice » 

Diua 9 temer non lice ^ 
PiC€% Anzi giorno d'honore ^ 

Giorno è di gran timore • 
Nun.£* Speranza , e timor , qual fiamma^ e gelo . 
Vict.§lual cennere, e qt$alfoco , è ^eme, e tema : 

Le sluol de' mi fcr edenti a 

La turba giù d^Auerno 

Dì , /reme f ofa minaccia t ^ 
^^Wi §luanto più può 9 ma indarno % 

^ai draghi , e bafilifchi , 

§liiai tigri , orfi , e panthen » 

Sluai tori , e quai mafiini « 

Ma forte incatenati 9 

Come di già dannati « 
Pace. V onnipotente defirm 

Scccorrali dal Cielo : 

S^auanzi hor la Giuflitis • 

Stenda Vinuitta dejìra • 

Auuampate facelLt 

Ateuenti da le Relle ? 

Andiamo à raddoppiar nel tempio { vote^ * 
CW tutti difojfejjo hoggt II voù « 



ICE- 
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SCENA SETTIMA. 5»T 



SCENA SETTIMA» 




Gioue, Mercuria» Nettuno,,PIu- 
. tone f Nuotio di Marte, Eo* 
lo, Nereo, Megera . 

GjO. D AUf^di ben dicin : 

X FAncìuUo è'I Dio d* amore » 

Pur /cocca » e fiede il core : 

Po/eia noi anco vn tempo 

In grembo à la nutrice 

Suggemo il puro latte i 

Hor pure a nostri cenni 

Non ve , per obedir , chi non sUmpenni% 
Mer. Ma qaeflì non è parto 

De la flirpe de* Dei : 

Uè porta arco , ò faretra • 

Ignoto è'I fuo lignaggio 

£ fe punto ho d'ingegno 

Non hi regia , nè regno : 
^ Hor chivten stpenfofo t 

Al pari efrettolofo ì 
GxO.CartLone arrefla il pajfo t 

Olà > che vai cercando ì 
ìilìD^ Perdona Gious , te bramauo apunto, t 

Mal dolor mi ^uidaua » 

E gV occhi m'ingombraua. 
GÌO.Ma ecco il Dio del mar^ % 

Et ecco Fiuto : 

Ihfiata vePàut4 1 
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^16^ ATTO QVARTO; 

/ Ecco di Marte il meJJ^ggiero apen^. 
giunto , i l'imbafaata. 
Dar principio volea :. 
Spiega, hor tk fedelmente 
^ V drenti attentamente . 
^ ^m.ll fancinUin, di cui ragiona il fate , 
-Ne/7?» di Bethlehemme 

di recente nato: 
B i per cuna la terra , 
Uà per cortina. 
Lamellata marina 
, > ^0^^ ciafcan dice ^ 

i^l^-*" ^àhgratiofoa^etto. 

Che fura i cuor dal petto 
Il fuo mirare. 
2 dolce fulminare , 
-^Im per ogni parte 
Corrono fchiere à gara : 
Anù , quel che più fiede 
. Non so da qual fatale, 
S te Ila guidati mai 
Fin da ^oriente: 

Vennero à lui tre Rtgi-, , come à Nume > 
Gì offnrno tncenfi, e d'ori. 
Indicibil thefori :. 

Per Mira ignota via pofiia repente- 
Tornaro regni fuoi de P oriente . 
^ÌO.O.codardia,. 

Echefea Marte all' bora f 
Cerne non fìrinfe il brando f: 
Cerne ne Rette imbelle ì 
^ S>*ferfe inerme f 

M^rfe fefiKa mi Ut te 1 
l*(kp/tgher4. .. 



\ 



[ SCENA SETTIMA- 

^ ^ett Indegno Dio di guerra . 

u p\\xt*Degno d'eterno oblio • 
tiua.SMXf^ff^t^lefteUa 

Al pargoletto Amore , 
A^^or da> tMÙ detto , 
benché di Salùatore egli hMa il 
Al pargoletto dicoi^ 
Accoflarji , non lice 
A per fona im mortale 
Sen^a guida fatale . 
^ ^XuK.lncanto è queflo 

// nodofcioglierà Medafa , o Circe 
Che fe tanto valore • 
Non fia nel lor liquore. 
^ £cco Megera e pronta^ 
* A leuarct la macchia di taVonfa\ 

^l.Nonfiaèhififgomenti: 
*- ìJoìpmanca appreJfoTheti 9 

Chifappta altifecreti . 
^ G\o*Hor d'vuopo èvche ciafcuno 
A Vopra intento fita-t' 
ferodi , premif , lufinghe , 
Minaccie, ferra y e foco 
Deuenji in quefìo loco : 
^ Nè pria d'oprar , fi lafci 3 

che de" Dei al tiranno , . 
A queflò alpefìre Cacce, 
Si dici di morte il fcacco • 
. \^it.Scatena Eolo i venti > . 
* Efà > che lé tempejle 
Tutte fian pronte ^ e dejle 
Eoi. Ciran fourà le nelle'. 
^ Dal fondo le procelle . 
ìitt.O^rartùiìereodei^. 



5i8 ATTO QVARTO. 



Chi li ma Uri marini 
Stian tutti àme vtcini. 
Nerico» ancori , r tridenti 
Noi mandanm fcjfopra 
I mi/li , i gVelimenti , 



Nettuno allontanati ci vedrai » 
Misera in vn momento 
jfpprejia ogni tormento^ 



Furia , ch'in otto ftia . 
Meg. O Plutihpiù veloci 

Sarem , che le tue voci . 
GìOéA'fatti : à l'arme , à ì'armti 
Impara , chi chi fei , 
A contrafiar co* Dei ^ 
Tutti. t armi , à l'arme : 
Impara, chi chi fei ^ 
A centrajlar co* Dei • 



Kè dal tuo fianco mai 



Bfà , che non vi fi a 





ATTO 





ATTO QJVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Choro della Pace* - 

(^^«l^zg/Eri Padre del Cielo 
P /S* eterna tmmago , 

\?§ Del tuo iplendor si 'vagé » 
:>^ìì(f5<i Dentro al terrejlre velo , 
Tietà de Ijl tua frale , 
effe ne le fa foie innolto a 
Fuor , che col vago volto , 
Defenderfi non puole . 
Pietà di dtéra Madre , 
che nel virginea feno 
HàH fuo parto fereno : 
Pietà clemente Padre # 




SCENA SECONDA- 

Sacerdote, Falfa Religione. 



Sac. T^Vigite Dei,fMigite , fuggi Gioue , 
mP Fuggi , jìéggi , ma doHe f 



Af' 



Sii ATTO TERZO. 



S CENA TERZAr 

Nuntio della vera Rdigione > 

Pace* 

Kuo "O^ EPichi molto s*aJcprì 

±J LosfauiU/intgdféce 

In dire , tn ccnfol^irg 

De credenti la dius : 

Pur tra fojpiri , e lagrime dimors • 

Té^rglt vn fecol egn^hora , 

Che s efegu'/ca dt Giti Riti il dttt0% 

S\ grarde il zel nel petto ^ 
Pace Ma dt sigr^n timor-e 

V^è cotanti^ cagione ? 
Nun D/ tranquillo , e d: quiete 

Alma 0 Retna 

Tiranneggiato è de* viuentiil regno: 

Di virtudi il drafffello è gttoin bantio t 

li Vitto regna con fpietato vanto 

Di pietà Jotto il manto : 

Per tutto Qlodij troui^nfi » e Ceroni: 

Atalante , dicerie , 

O quanti Ganimedi , o quanti Adam. 

Di njfe , di {pergiuri > 

D^efecrande beflemmie , 

Di nefavdt concedi 

Vaura è sì piena » 

Che ripercojfi ognhors 

Par , che rtjponda , mora , mora # mors • 

De'falji Dit , de' moUri 

^ D'Atur- 



SCENA TERZA^ 

Ty'^Auirno Fare fum^n^ 
Ut gl odorati tnttnfi : 
A Gioue , à Matte , à Venni , 
A Nettuno > à Diana , 
A P^oferpina , a Pluto 
S^tffert fieno gCofit 
Per lor caggion le vittime : 
Ma che dirò più io i 
^ Ignoto è il nome ancor del vere Die • 
ViCe.Troppo diceRi : 

Io con la Dea del giujìa 
Oprarò » che tanto fio 
adempia de la diteti 
De^ fedeli ildefio: 

O pietà fama , o vifcere d^Mmere 

Del diurno Monarca $ 

Ch'à liberar dtfcefe 

Gente rubelle s% , tMto fcortefe • 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

Falfa Religione, Sacerdote. 

F.R. ^i^^ ERCHE timer degg'io ? 

>S Taccio ? 0 lo dico f 
Perche tacer dourai M 

Se rimedio vorrai t 
Sa €• Dir olio ; a' noRri Dei 

Tato motto maggiore 

Sourajla , e traditore : 

§ltialcy altro Deucalione , 

§lualch* altro Cadmo forfè , 

Che nosìra deità ? ahi^ pone in forfè ^ 
F.R» Spiega il tutto via meglio , 

E di celar nel dire 

Cofa , non habbia ardire • 
Zie. Offrir ,volea: 

Le vittime tremanti / . 

Ciaceano in terra : 

V ignudo ferro in aria 

Stretto tenia : 

Mirabil cofa : il ferro 

Lr 



SAGENA PRIMA. 3^9 

Le ^vittime ipàriro z 

ScùJJifi ti tempio , 

Mugg$ fotta la terrA : 

FulgtéTo ti Cielo , ^^^^ 

Vt tutti i nojlri Det , di te gran Dea , 

Senz.a porgere alcun per ejft aita , 
^ V effigie app^rtie , aht Ufo , incennerita ^ 
F.R. trai Jonno , o veggiando f 
Sac. Sogno ptirfojfe , ò Dtua : 

Vegliano , vdiuo > ofati . 
F.R. Racconta , che vdifli T 
Sac, C/ò faper , ^/(>«^ . 

FtR» Se gtoui , ò , /^V^ 

Prenderne à te la cura i 

Narralo dunq^ue , e ratto . 
Sac» Tat voci in varie parti 

Rifanorno dal tempio r 

Gione con l'altra turba monjlruofa ^ 

Fria , cf/elpero la notte / 

N'apporti , thiudin le tartaree grotte ^ 
F.R» Nemiche ò flelle . òfatot 

Su dt repente à Gioue^ 



SCENA SECONDA' 

Mercurio ^ 

ODei : à l^arme , à l'arme : 
Il Dio timore hoggi à li Dei n'impenna' 
Vale per fuo trofeo , 
Per fuo diporto : 

Vn* inerme fanciullo a Dei fà guerra : 

a 4 TaU 



}!• ATTO Q^VARTQ. 

Tale è dunque Voracolo : 

§luefli , che dt recente 

'E^nuto . huom è mortale : 

Heroicd farà , onde da molti 

Creduto vero Dio : 

Al fin de gV anni 9 

Che molti non faranno ^ 

Ter misfatti nocente 

Più dt njiuere indegno > 

lia tri ladri confitto in duro legno 9 

Cicue ne riderà , io più di lui » 

Che col fulmine in mano 

Teme d vn^omhra in vano . 



SCENA TERZA. 

Giuftitia , Conduttier di 
chiara luce. 

Ciò» A L mìo dejir conforme 
jTV Giungeììi inclito dtéci : 
Hor di quant' oltre 
Auanxata s^è l'opra f 

Ch^homai del corfo il fol varcato hai meX^M^ 
S pria , ch'ai mar s inchine % 
Hauer dee l'opra fine • 
Cond.S^P ne gV aerei globi , 
E nel t^rreflre ancora , 
E giù ne^ fcuri abiffi 
Diipo/ii fon gl'alati miei guerrieri : 
Per fegno ho dato loro 
Vn fulgore [onoro 

Più 



SCVN A TERZA., JH 

Tih de Vvfata apii con mifti acanti • 
Ciù rnbeUi a tartarei tormenti ; 
Ma queffù il cor mifiede ; 
Tutte fuor di catena 
Son le furie £ Auerne % 
Tutte intente à [toccare 
Lo siral dt morte al nat^ 
Purhora Dio , 
The foro del cor mio • 
Giù. ^ t'eterna fafienna 

Lafciarà di ciò la briga t * 

Ch'ella ben sà fchermire » 

Et i colpi sfuggire . 

Tu dunque , nel cadere 

Le ttiuime nouelle , 

E/ al noueDo Jiar neueUifori^ 

T)e^ mentitori Dei 

Tà > ne la rocca Jla » 

e^efla è r Egitto 9 

Voue il fegno darai » 

E'I detto efeguirai : 

Vanno volando , (5* te 

Me'n rie do al tempio i 

A confolar la pace » 

Che tra Ipeme , e timor langue $ e Ji sface ^ 



SCENA QJ^ARTA» 

Nuntio di Giunone i Gioue* 

■ 

0?ire il mondo , ì larua 
E^^omparfa s Giunone : 



ATTO QVARTO. 

Cangiata in vqUo , di pallore a/perfa^ 

Cela , geme , foipira » 

E tutta sbigottita 9, 

M'impenna dt fua mano V'ali , e dice , 

Vola fido mejfaggio , 

Che la gran Dea d'Auerno 

Hiperione ifiejfo^ 

Mandbmmi ratto à darne auuifo , ch^hoggi 

lEato maggiore à tutti Dei minaccia 

Fatai ruma i. 

Che pertanto à lui' 

Vertan Pluto , e Neìtuno 

Ch'eJJa fiudiafi intanto , 

Che Venere i Vulcan tal prego dia , 

Che d'ogni forte d'arme in or din fia: 

Torna tfoggiunfe , à volo t 

Che mi moro di duolo 



SCENA QUINTA 

Mercurio > Pallade • 

Mer./^ Ve lafèiafti Marte r 

Pali. V-r Tra" tumulti di morte 

lAcv.Anco tìé faggia temi ì 

Pali. Forche fon faggia , temo . 

MeftSt » doue è dt temer , gtujia eagiom . 

VàW.Ciufia cagion qunl Jia ì 

Se non fortuna ria 
Mfer. Fortuna in man d^'vn pargoletto inerme . 
6all« Cupido anco è fanciullo , 

tlon peri dardo in vano / 

Bffiglii 



SCENA QVINTA. JtJ 

sfagli mai di mano : 

E chi vuol frettare ^ 

Suole i dardi celati • 
Mtr.Ma qu al tela fatale 

Puot'hauer contro i Dei vn vii mortale ?t 

Cupido è vn forte Dio : 

Hot cedi al creder mio 

Spejfo il troppo fafete 

Tà , gir foura il douere ^ 
Pali. Tempo non i di gratie 

Mercurio : al pargoletto 

Già da Voriente Regi 

Vengono ad inchinar/i 9. 

Ad offerirli ^ inoltre 

Ori , mirre , (5* ine enfi:. 

Onde no/Ira ruina. 
pur troppo vicina :: 

A la regia nandiam » che poco refla 

A venir tal tempejia •. 



SCENA SESTA^ 

V - 

Nuntio della vera Religione >. 

Pace^ 

Nun T T Or verdeggi il tuo ramo » . 

X Jl e fior tfc a, e germogli 9 

E frutti mandi tn copta 
VìQCSi lieto mejjaggiero 

§lual nouella n'arrechi /«- 
NUllt AlfanciuUino Dio ». 

Che Jlntto in fa/eie gi4Ci » 



324 ATTO QJARTO. 

Saggi Regi d'oriente 

Danno il bacio di pace : 

jtl pargoletto Amore 

Ve la Vergine in feno 

§^al Sole in Ciel fereno 

Offron^ aurei the/ori • 

Et i Sabei odori • 
Vxct.Gioifce , e temo in/teme . 
Kun.//i giorno sì felice » 

Diua » temer non lice ^ 
PiCCm Anzi giorno d'honore » 

Giorno è di gran timore • 
Nun. E* speranza , e timor , qual fiamma, e gelo . 
ViCC.§^al cennere, e qual foco , è ^eme, e tema : 

Lo sltiol de" mifcr edenti & 

La turba giù ifAuerno 

Di , freme ì cfa ? minaccia f 

§ìuanto più può , ma indarno « 

^ai draghi , e bafilifchi , 

§luai tigri , orfi , e panthere » ^ 

^uai tori » e quai majlini « 

Ma forte incatenate 9 
Come d$ già dannati . 
Pace. V onnipotente deflrm 
Sfccorrali dal Cielo : 
S^auansii hor la Giuflitia » 
Stenda finuitta de/ira • 
jtuuampate facelle 
Auuenti da le fi elle ? 
Andiamo à raddoppiar nel tempio $ voti^ 
Ckt tutti difojjejjo hoggt // vod « 
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Gioue, Mercuria» Nettuno,.PIu- 
tone » Nuotio di Marte> Eo- 
lo, Nereo, Megera . 

X Fanciullo è'I Dio d'amore , 
Pur /cocca , e fiede il core : 
Pofcia noi anco vn tempo 
In grembo à la nutrice 
Suggemo il puro latte i 
JSor pure a nosiri cenni 
Non ve t per ohe dir » chi non s'impenni • 
lAcvMaquefltnonèpartQ 
De lafiirpede^ Dei: 
Nè porta arco , ò faretra • 
Ignoto è'I fuo lignaggio : 
JE fe punto ho d ingegno^ 
Non hà regia , nè regno : 
^ Hor chi vten st penfofo t 
^ Al pari efrettolofo f 
GiO. G arsione arrefta il pajfo : 
Olà , che vai cercando f 
ÌS^^tì.Perdona GiouM , te bramauo apunte,; 
Mal dolor mi guidaua , 
E gr occhi m'ingombraua • 
ciò. Ma ^cco il Dio delmau % 
Et ecco Fiuto : 
VeìiataWMtikt 



A T T O QV A R T O. 

^ Ecce di Adarte il mejfaggiero apena. 

§luà giunto , à l'imbafctafa. 

Dar principio volea : 

Spiega hot tu fedelmente 

V drenti atteniamtnte . 
ì^\ìnJl fancitiUin^» di cui ragiona il fat0 ». 

Nel fen di Bethlehemme 

JS' di recente nato ; 

Bà per cuna la terra , 

Ha per cortina. 

La ftellata marina : 

Et } come ciafcun dice ^ 

Ha sì gratiofc alletto , 

Che fura i cuor dal petto 

// fuo mirare, 
dolce fulminare . 

A lui per ogni parte 

Corrono fchiere à gara : 

Anzi , quel che piùfiede,. 
, Non so da qual fatale. 

Stella guidati mai 

Fin da V oriente: 

Vennero à lui tre Regi , e corne a Nume 
CVoffrirno incenfi , e d^orL 
Indtcibil thefori 

Per altra ignota via pofcia repente* 
T ornar 0 a" regni fuoi de r oriente . 
i&\0*0.codardia.. 

• £ chefea Marte aWhora ? 
Come non Sìrinfe il brando f: 
Come ne flette imbelle ì 
E*^ forfè, inerme ì 
F^rfe fenKa militie ì. 
La^pagher^, 
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r l^et. indegno Dio diguerrf$ 
K VÌUt. Degno d'eterno oblio • 
^ ^Un.SenXf^ fatale fteUa ^ 

jil pargoletto Amore t 

Amor d il tutti detto , 

"Benché di Saldatore egli habbia il nome r 
Al pargoletto dìcor 
Accosiarfi , non lice 
A per fona immortale 
SenXa guida fatale 
Plut.IncantoèquefJor 

Il nodo fciogtierà Medafa , ò Circi : 
Chefe tanto valore • 
ITon jia nel tor liquort . 
Ecco Megera e pronta , 
/ A Iettarci la macchia di taVonftt • . 

^^t.Non fia èhifi fgomenti : 

Nortr manca appreffo Theti , 
; chi fappta altifecreti'. 

GÌO •Hot d'vuopo èvche ciafcuno 
A Vopra intento fJia-: 
Frodi , premij , lufinghe , 
Minaccio sferro , e foco 
> Veuenji in queilo loco : 

Ne pria d'oprar , fi Ufci t ^ 
che de^ Dei al tiranno , 
AqueSlò alpefIre Cacco, 
Si dia di morte il fcacco • 
. "t^iuScatena Eolo i venti , . 
* Efà>chelètempejle 
Tutte fi an pronte , e defle., 
' EoL Ciran fourÀ le lieU^i 
' Dal fondo le procelle . . 

Htt.Oprar tùHereo dci^. 

Che: 



I 



5»8 ATTO QVARTO. 
Cht li mofìri marini 
. Sti»n tutti à me vicini , 
Ner#C^« Mcon , e tridenti 
Koi mandanm fojfopra 
1 mifli » e gl^ elementi , 
'.^ Kè dìèl tuo fianco mai 

Nettuno allontanati ci vedrai ; 
Plut* Megera in vn momento 
jtpprefia ogni tormento^ 
E fà , che non vi fia 
Furia , ch'in otto ftra • 

Meg.O Plutù^fiU veloci 

Sarem , che le tue voci . 
GìO%A^ fatti : à l'arme , à l'armai 

Impara , chi chi fei , 

A contrajlar co* Dei . 
Tutti. -rf t armi , à tarme : 

Impara , chi chi fei » 

A contrafiar co* Dà . 
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ATTO^CLVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Choro della Pace* = 





lETA Padre del Cielo 
Di tua eterna immago » 
Del tuo iplendor si vago « 
C)tiìl*^ Dentro al iemjlre velo . 
Pietà de U tua prole t 
Cl^e ne lefafcie inuolto » 
Tuor p che col vago volto i 
Defenderfi non puoU . 
Pietà di dura Madre , 
che nel virginea fen& 
Ha*l fuo parto fereno : 
Pietà clemente Padre t 



SCENA SECONDA' 

Sacerdote, Falfa Religione. 

Sac, T7 V£^te Dei ,fi»i^itt ,ft*ggi Qiotit . 
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j^rpie , draghi , cérajle . 
«S/^i^ y duri aconiti 
One fett fmarrtti ì 

s"" imbrunì tal notte 
Nele cimmerie grotte : 
Laberinto intrigato : 

iJèd'Ariadnatlflo 

'Bafìeuol fia , 

ftr rintracciar via * 
F.R. O mio fido mmiftro 

Ancor ti lega ti fonno f 

O chi ti fura il fenno ì 
Sac O Dea Jet qui i che veggio f 

Veglio pur , non vaneggio , 

S ei iti quella di p ria /* 

CD ' ^^^^ madre } 

F.R. lo fon.diche pauentiì 
Sac • q^r/«(7 ;>yi alThora 
^ A" piùfHhlimt Dei , à te mìa Diti/i ' 

£t ecco horribtl fuono 

Vcrecchie mi ferie , * 

Il foco esìinfe .a^io^ 

Attonito resi ai 

^replicarmi ahi. ^ ahi,. 
Sento tre fiate ; 

Ahi laffo : è vero :. 

Ctuno , Minerua , # Venere 

Con tutte l'altre Dee in vn confufe 

In cauo faffo chiufe. 

Scorgo precipitare 
Con. tuono inaudito 

N el fondo d'Acheronte , e di eccito ^ 
fc.R. Horprejlafede a\fogni , 
Fidati hor d^augurij : 
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Difftmt gli ante a quefto 
Non fia t timor > cred'io , 
Di queflo finto Dio : 
Sii tofto andianne à Gioue , 
Dar acci ei miglior nuoue.^ 



SCENA TERZA 

Nuntio del Condutf ier di chiara 
luce rGiuftitia ♦ 

JiJun ]\ yr ^^ci delfamr tuo 

JLVl O Diua, , e del 'valore 

Del noRro illuftrè Duce 

Corre felice Veprai e al fin adduci • 
Giù* Dinne con breui note 

Oue giunga V oprato 
NlWvD^/ globo dt la Luna 

Tutti gretkerei g'm ^ ' 

Fino à la fald afferà 
De la terrena mole 
Già regna cfuieté intiera : 
De* mo/lri horrendi , e de^ nefandi Dei 
Parte precipito nel buio regno , 
Tarte friggi contro il già da to editto 
A la rocca d^ Egttto . 
Giù. Oprafie con pruden^ , e con valore :■ 
Seguiti pur , nè tema : 
Ne l'Egitto repente 
Si troui ti noftro Duce > 
Di rocchi yfuelga , sbandi , 
Precipiti , incateni 

Nel 
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Nel career fempiterno 

Tutto il tsrureo ftuoló , 

£ trionfante à me ritorni k volo t 



SCENA CLVARTA' 

Nuntio diG]unone>Gioue« 

ì^n.^ N felice Giùnonf . 

Gio. L Dinne » per cfual cagione l 

Nun O tre volte infelice , 

O cati^flrofe , ò Oe$ t 

j{hi > chi /può dire , 

Di duolo e non perire f 
GlO. Alcnno osò conti offa f 

Spiega tofìo il fuccejfo . 
l^Mn^Giunone , e l'altre Dee 

Non più {plendono tn Cieiqtiai chiste !feSt$ 

Net ctecb abtjfo , 

Non con auree collane 9 < 

Con catene di foco 

Son d'acheronte nel pili fondo leco^ 
Gio. B fia ci9 vero ì 
HUiì.VeriJpmo : quejl: occhi 

Malgrado lor sforzati 

Turo , à veder da futi : 

ììor Giuno aggiunge , ò Gioue > 

Che per l'antico amore 

La tr^igga fuor di s\ cocente ardore » 

jE fe gtounr li puoi , 

Rafctughi i pianti fuoi 

Macho, fe quel tiranna 

De' 
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Vy Dei » quel pargoletto 
Dura , dt iìare in vus , 
jfncoY tua detta Gioue èfif^itM • 
Gio.O flelle , ofati ^iHuerfi : 
Dille » che U fua fiamma 
Mi (Ir ugge ^tr dolore à dr ammanì dtammat 
Ma che non andrà molto » 
Che goderò nel Ciel del fuo bel volto • 



SCENA QUINTA. 

Pace > Nuntio della vera 
Religione • 

Pace.Tr?^^»^ hera il pianto^ 
Nun. Jl Col pianto p tu direi 

§luel , che ridir vorrei . 
Pace. // diuin pargoletto , 

// nojlro Amor , deh , viue f 
ìtiUtì^Viue , ma fugge , ahi , dcue 1 

Doue l'ira de^ moflri ogn'hor più fioue • 
VZCC. Segui hora , e in breue giro ti tutto chiude • 
JSlutì^O^tetata tnuenttone ^ 

Per dar la morte , à chi dar vita , viene 

Di tutti i pargoletti aprir le vene ; 

Talvn , mentre fuggea 

Latte > fangtie fpurgea : 

Ver lo Jplendtnre ferro 

Altri con dolce rifo 

V citato fi ^ fu ancifo • 
^IQt^hàtferello : ipietati • 

Nun. Altri > mentre gemete ^ 



5J4 ATTO C^VINTO. 

Celar fi , noK fapeat • 
F ecefi y nel morire ^ 
§liiél , che prima fembraua 
Vn cartdidetio giglio , 
Viu che rofa vermiglio^ 
Trà le liqtiide perle 
Dtf* be^ [angui i rubini 
§luel di' fila madre in fieno 
Verfiéua , e venia tn^o^ 
De rinnòientt membra 

§lueir altro il biancp auorio 
Miniò col fuo bel fianguM , 
E ne diuenne efianj^ue . 
Mafin non trouerei-9 
Se raccontar volejji 
Tutti i fìrani fiuccéjji . 
§luella fi flracciail fenoy 
§luella percoteil voltc.^ 
§lueUa di duci vien meno ^ 
§lueUa in fie'l colpo ha tolto ^ 
Yna dtcea , ò figlio 
Fuor del mio fieno mai 
Deh perche ti mandali 
' Chi ne confiola f vn* altra 
Dice a , chi porge atta ì 
Se mori , ahimè , mia vitali 
Vn^ altra » inuan y die e a , 
Indarno dentro al petto 
Ti tenni ò figlio flretto. 
O figlio , 0 figlio vn altra 
Dicea , quanto martire 
Mi dai col tuo morire . 
Ah potefis io , vn' altra 
, Dicea , aprirti il core 
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O figlio» 0 mto amori 9 
D*vn altra ilf.er /icario 

Mentre ilhambin trahea-, 

Per meT^o il dtuidea • 
Sei , ripigltaua vn" altra 

Ben più , che fiera crudo ^ 

Se fiedi vn petto ignudo • 
^h'tn^e , diceua vn^altra , 

O figlio ,ò figlio mio 
, , , Morendo th , morto . 
Deh , replicaua vn altra » 

Chi mi dAtà , the io 

Per te mora cor mio f 
jlnzi , diceté^ vn'aìtra > 

EJjendo iU'l cor mio , 

Come non moro ancUo ì 
Ver me , gridaua vn'altrat « 

Vibra il brando nocente^ 

Non contro vn'innccente. 
Gran gloria inuer , dice a 

Vn* altra , haurai ferendo 

Bambin , che (là friggendo « 
Diceatt molt^ altre , vieni 

O pargoletto Dio , 

Fia fatuo il figlio mio • 
che piti da tutti t colli 

Altrononfifentia^ ' \ 

Che ritornar foipiri, 

Spejfe e voci fonore 

Di tormentato core . 
Scorfer di f angue riui^ 

Anz^i fiumi ^ anx^t mari 

Del pianto de le madri fritti amari • 
Pacco dolor ofo adotto c 

Ovit' 
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^ O vittime gloriòfg , 
O de r empireo Cielo 
Stelle chiare • e beate , 
eh* al comparir del Sol si tramontate « 
Andiamo à porger più feruenti preghi » 
jiecioche il fanctulltno . 
il vero Amor del Cielo 
Saluo mantenga il fuo corporeo veto • 



SCENA SESTA 

Nuntio di Martes Gioue« 

Nun. T A ^alma è nofJra • 
GiO. JL-i E morto, e preda/ 

Il mentitore / // rio f 
t^un, Forza è , che l traditore 

Chiufi habbia ginocchi fuoi 

S\ t che non gl aprirà mai fin dife$9 
GÌO. In qual maniera f 

Tù mi riponght tn vita 

Con nuoua si gradita . 
ìiun* Per accertare ti colpo , 

P-er non fioccare indarns 

La faett a fatale , 

A tHttt I pargoletti 

Anco i^eta maggiori 

De la del mentitore 

St die mortai ferita • 

E p toljtr dt vita . 
GÌ0»O bene > o bene . andiamo» 

Il trionfo cantiamo . 
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SCENA SETTIMA' 

Nuntio della vtra Religionct 

QVa t piìà lì ita nouellJé 
Recar poaffi mat f ; 
Difal/a Religione 
Finita è la tenz^one » 
Che fe regnar 'vorrà » 
t)e^ mostri al cieco abiffo fiindetà: 
jdpena il pargoletto 
Il pie pofe in Egitio ^ 
Che col folgore vfcio 
S\ difufato,fuono.9 

Che da le (Ielle , e da la fìige tnjiemé 

Confufo ritorìiò [ir ano rimbcmbgt 
Et ecco tn a/« momento 
Cadder l'idoli in terra : 
Va U turba > e de" moffri 
S'vdi quefto lamento : 
Chi n muoia la poffa f 
Ahi , chi ne crucia f 
. A* /empitemi lai 

Chi ne ipmge ì e precipita ? ahi , ahi : 

Del giujlo ^e dd la quiete 
Vado à le vere Uiue , 
Perche s af^preJ/S ratto 
Pompa honor^èta , e degns 
Pur'hcg^i merttata 

Del dsuia culto da la gran Reins , 

A CUI la terrtè , el Culfempre s inchina . 
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SCENA OTTAVA. 

Nuntio d Gioucj Gioue di dentro* 

Jjun./^ ti gfoHa ijftr Gioue f 

S^à te giou^r non pnoi f 
Cheféirai infelice f 

Giuzndo Mafie vedrai f * 

Hettun , Puro , e Mercurio t 

Scherniti , incatenati f 

Con tutti gV altri Dei 

Tra la rurk^ de^ rei? 

S'anciderà di duolo : 

Sganci derà dt /degno : 

Ala *<he V // maggior fuo malìe » 
re/fere immortale : 

Grata Ufia la morte « 

Per fuggir st ria forte • 
GÌO* A Gtoue quefl: tnfulti f 
hiun.^efli è Citue dt certo , 

fuggomi , per non effere fcouert^ « 



SCENA NONA» 

Cuerrier di chiara luce j 
Gioue ) Furie. 

GUC! . Sci fune/lo moftro . 
GiOU< # ^ A Gwue tali oltraggi t 
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Gllcr.O/7 nàm^rti Gioue : 

A ch 'i gieut^fti msi f - • 

G\ou.A chtfei no€um$nto ì 
Guct^Odi innocente 

VioUtor dt talami > 

InuoUtof d altrui : 

Z)ahj$e lo sa / 

Ssllo Europa > 

Ganimedi ti'l dicM 9 

Jtnl^ Giunone ifìejfa ». 

Taci nefande . 
G\ou.Nefando io de ti Dei/upreme Die t 
Clic r. Vfurpator del diuin nome : taci 

Oue èH dominio tuo ì oue el tuo regno ì 

Vanne à la regia tua • 
Gì ou Chi mi rifa rda ti volo ì 
GuenCÀi rale ti tarpo f 

Depon ie /entro , la corohM • il mantOr. 
Cxou.Chi ne fà violenza ì 
Cucr.Degne de l epre fue dategli mante ^ 

Scettro , e corona ; ^ 

Ornatelo di gi ne . e di collane»: > 

Con si degno {imamente 

Anc'^eJJo comparifca hoggi in trionfi e 

Hor vada co' fuoi pari , 

Tra^ moftri anxÀfia il prime » 
Xa Dio lo fcettro ad vfurpare , impari . 
QìOUO crudo fato : ò mia Giunone , 0 Gseui.^ 
Cììtr.Del trionfo ecco il fegne e 

S'approdi Jl throno . e l'ornamenta regio , 
Di ledi e Impbil fregio. 

^Ì9¥ 
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SCENA DECIMA 

Giuftitia, Pace, ReIigfone% Con* 
duttier dì chiara luce, Falfa 

Religione^ Gioue,&c. 
ChorOt 

Giuft# r% 5/ diwn €Hltò ÉÌitta alm^ ReinM^, 
t Pac. A ttt\ eiafcun iinchtm^ p 

frenili crnVind/c^^r ^r^raki od^fi ^ 
Chor.Df / d'téin culto ^ f^e 
0iull/f^r tk Guirrier di Ina 

fà 9 che ad mofin ^uifiì^tuThn, 1^14 

Pncipifatt . 
QQnà.Sfifti d'hprrori à voi ^niff ^l^f p hds^m 

Sff di chioRri , 

StmtH hot fjktt$ ma firi 

Vofcp tir^t$ 4* femptterm tai : 

ìfè (fH4 tornasi mcU * 
Oiufì^Prendi fiflUfù m4nt0 
e PaC.TU , che ffHra te /Ielle 

Mme ijflendsnti più mandi $ • fin helU • 

Vi fmcralJi p e ramini 

§lue{ia m tefta coreica 

A V arder tue , à tmi pieth fi den4 . 

trendtlUHf^tofcettrQ 

Interjitkto dip^lme : 

Trionfane per te fiel Cielo Vaimi 9 

^fcendt ^ orna al foeUo 
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2>> purpurm vefiitt t 

C H O R O* 

GLPfU à l*€ceilfo ITumì^ 
Smtéi l'empirei €h$0 fi fh 
ClorÌ4 ne^ bMjJi noftti 

A U enUmc Dm del veti Iftmt I 

Ne gtk fih tféC viuenti 

CHCffé^ grtdw Ji fenti^ 

Rflponda ogni pendice » ^gni riniti 

Vmm il Bambino Dio # U f M€ V$U4 é 



Il ^ncddrvitima Tragedia • 
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V.2 J. afpittationOf ejptttatiéni . p*2 ^g. v.Z'j. fpatiofamenu^ . 
ipatiofa mitap.z4s^f^gfJi^^^^lf»Tragiftia qHarea.p.2sS. 
x^$»pÌH,pur^ v.M2.n9igiio morifsmsglfo / Tmrir. p»266.v.24. 
Inncifori,vincitor,v.ll0pir,par» p,26g.v.i0.chiidirpchiuder^ . 
f.ZS^.v. I ^.nf intini, m^ intendi, v. 1 8. chi i faldi,che faldi^, 
fjtg$. Tragedia fuintaXompofitione.p. loi.v,'f%RebeUo^\i» - 
iillò.p J09. V. i ^.S*inghirlanda,S*inghirlandi. f . J 2 1.v. I !♦ 
Lafciarà» La/eia. p . 3 2 9. c 2 • dura, pura. t^. J JO. v. 3 2 1 « . 
idi.p.i^7. v.'iO.t'àpprefiiSapprefti. p.3 J8.V.7. Puto,Plì4ti.r. 

f.ììg.v.vlt.i%^l.pélii.lljint iilPYltim Iragtdia,Ufin^^ 
'>>.V dt{UCQmpofitim% 



REGISTRO. 

A B C D E F G H I K L 
M K O P, 

Tutti fono fogli intien> eccetto P, 
che è mezzo foglio , 





IH BPM\, 

Afpy^Jfo Qu^lielmo FavcioUi. 
MDCKXvfjI. 



Con liccQ^a de* Superiori . 
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